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 Wefe& Na Società Letteraria. Italia 
na, che nel fuo primo nafcere, gia ri- 
chiama nell’ antica fede, quella Scuola 
di fapere , che abbandonando 1) terreno 
| paterno, ft vedeva difperfa, ‘e fabili- 
‘ta preffo le altre nazioni, racurvicva il 
mio zelo , ed ‘accende il mio ferrvido 
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ontufiafmo per la gloria, e per la fu- 
periotità nazionale . Quefto Interno no- 
bile fentimento dell'animo mio y non po- 
teva mofrarfi in altra maniera , che 
mediante una pubblica ed éterna refti- 
monianza di giubilo, e dt piacere ver- 
fo le illufiri far le quali contribui-. 
fcono alla perfezione di un tanto dife- 
gno. Mi reputerò. dunque fortunato ;.fe 
fi compiaceranno accettare la protezione | 
di un Opera, nella quale altro non f 
trova, che una ferie di offervazioni , 
che poffono riufcire «vantaggiofe. nella 
guarigione di una malattia , che gran- 
demente contribuifce ad interrompere la. 
fifca, e la morale felicità del Genere. 
umano. Mi lufingo che uomini di fons- 
ma dottrina, 1 quali ‘credono, che pof- 
fa ancor io concorrere alla)gloria del 
nome Italiano, non isdegneranno di ac- 
cettare un fegno di goellé etienerazione 
e di quel rifpetto, che meritano egual- 
mente da tutti. A li, 
Napoli 10. Ottobre. 1783... 
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Olte offervazioni pratiche raccolte 
>} con infinita diligenza, e grandifli- 
fatica, formano la bafe della prefente 
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- le offervazioni, e del raziocinio altrui, e 


tanto meno doveffe fidare all’ altrui autori 


‘tà; perciò ho voluto. vedere, offervare e fpe-. 


rimentare anch'io tutto ciò, che poteva ap- 
portare del vantaggio alla Umanità. Il nu-. 
mero ecceflivo d’infermi opprefli dal morbo 
gallico , che venivano a domandar foccorfo 
nel noftro rifpettabilifimo Spedale degl’ In- 
curabili, moltiflimi che fi prefentavano dopo 
di effere ufciti a ftento dalle mani della i- 
gnoranza, ed altri, che malgrado tutte le 
più ragionate diligenze , fembravano deftina- 
ti a morire, per la infufficienza dell’ arte ; 
quefti miferabili oggetti fifarono' principal 
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mente la mia attenzione. Le ftrade battuta 
te, le medicine affai decantate, l’ atroce ef. 
ficacia d’ una chirurgia violentifima, erano 
mezzi, che fpeffo fallivano, e fpefliflimo ap- 
portavano pofitivo danno. Cominciai adun- 
que a notare i diverfi accidenti di quefta 
malattia, diftinguendo le varie fue apparen- 
ze, la diverfa durata, gli accidenti che pro» 
duceva ne’ diverfi temperamenti, e nella 


‘de’ rimedj antivenerei, e la maniera di ope? 


w# 


diverfa età. pin ad efeminare la natura ‘ 


rare di ciafcano di efli. La chimica venne 


in mio foccorfo, le cognizioni della  econo- 


mia animale mi furono di grandiffimo ajuto, 


per determinare quali foffero precifamente le 


qualità di tutte le medicine mercuriali, e fo- 
prattutto quelle del Sublimato corrofivo ; € 
fe valevano più, ed erano più ficuri i Mer- 
curiali introdotti dall’ interno verfo 1° efter- 
no, o pure quelli, che applicati alla cute , 
nelle interne fedi penetravano. Il pericolo», 


ed il danno, che fpeflo accompagna | ufo» 


interno del Sublimato alla maniera dello 
Svvieten, ed il non potere impedire ; che 


quefta foftanza eftremamente corrofiva, non 


Hi prima, la più potente, e nel tem. 
po fteffo inutile azione, (per quanto riguar. 

da la diftruzione del veleno celtico ) , nel 
" delicato, e fenfibilifimo ventricolo , erano 
| per una’ parte ragioni, cheanguftiavano mol- 
\ tiffimo 1° animo mio. Rifletteva di più; che 

un medicamento deftinato ad afforbire ; e 


tirare a fe le particelle della cagione galli: 


ca, 
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ca, alla quale noi crediamo che abbia par- 
ticolare affinità, fubito che fi efpone alla 
forza decomponente del fugo gaftrico; men- 
tre probabilmente perde la fua PARRA a 
‘venerea, non lafcia di. apportare. graviflimo 
danno: allo ftomaco ; ed. a tutto: il canale a- 
limentizio. Quefte mie confiderazioni nafce» 
vano da fatti incontraftabili ,.che. fervirono, 
e ferviranno fempre ‘di foftengo alle. mie 
dottrine. Per contrario primo, la ficurezza, 
‘che la fede del morbo gallico è nella linfa, 
e l’îeffer quefta indubitatamente.. viziola; È 
lontana dal fuo ftato naturale, furono moti- 
vi effenzialifimi per farmi. determinare in 
favore del mercurio amminiftrato efterna- 
“mente. Per fecondo penfai, che fe in vece 
di argento vivo, fi fregaffero. le piante dei 
piedi con unguento di Sublimato, fi otter- 
tebbero i vantaggi, che quefta medicina ap- 
porta; fenza rifentirne 1 danni. Ecco dun- 
que come nacquero quelle fregagioni di Su- 
‘blimato , che formano oggi | argomento di 


queft opera. I medici Foreftieri applaudiro- 


La ° 


no la mia invenzione, e con reiterate fpe- 
rienze ne conobbero, € ne confermarono la 
ficurezza, clafomm'attività. Attelta, € foltie- 
ne la mia propofizione, quanto miviene fcrit- 
to dal Dottor Branca, dal Dottor Calvani dal 
Dottor Martegiani, dal Dottor Bologna € da 
molti altri, che hanno fperimentato il mio 
metodo, con grandiflimo profitto. I mici 
dilisentifimi difcepoli, vat) così del Regno, 
come ancora di Sicilia, con belle fperien- 
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ze confermano l' utilità delle fregagioni di 
Sublimato. Pofto ciò farebbe un vero tem- 
po perduto il darfi carico delle ridicole op- 
pofizioni, dello ignorante volgo medico Na- si 
poletano , il ‘quale. a forza di maldicenza 
vorrebbe fcemare in altri quella gloria, che 
non è capace di acquiftare per fe . Spero 
che come fenza intendere né la Farmacia ; 
né la Chimica, hanno tanto ciarlato contro 
l introduzione dell’ olio di Ricinò, col qua- 
le ho da diverfi anni a quefta parte falvata 
la vita di tanti miferabili, e contro alle fre- 
sagioni di Sublimato, così faranno nel cafo 
di fare con altre utili medicine, che le con- 
tinue mie fperienze, mi faranno conofcere ,. 
per bene della Umanità . Gridarono alta: 
mente allora quando fi volle riftabilire l’ufo 
del Tartaro Emetico, in luogo della Ipeca- 
coana, ma ora in tutt’ i noftri Spedali que- 
fta pratica è la più utile, e la più ordina- 


zia. Bilogna che fiano perfuafi tutti gli o- 


ziofi, e tutti gl’ ignoranti, che i fentimenti 
di umanità, il zelo per le fciènze ; ed il de- 
fiderio di adempire ‘con impegno al proprio 
dovere, termineranno in me colla vita. In 
confeguenza dovranno effere tanto pronti al- 
la maldicenza, quanto io farò indefeflo al 
follievo de’ miferabili , che fidano la loro 
vita alle mie cognizioni, ed alla mia affi. 
fienza. ©. ita (E, 

‘ Non mi fono molto fervito di quel ‘nu 


mero di libri, e di quelle tante pompofe ci. 


tazioni, che fervono' a moftrare, non lapro» . 
Mg, pria 
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pria, ma Î° altrui dottrina, e che fpeffo fo- 
no adattate male a propofito. Ho fcritto 
quanto ho veduto, ‘e notato, © quanto con 
ferie meditazioni ho rilevato da’ fatti . Mol- 
to avrei potuto dire di più, avrei potuto ag- 
giungere tutte le fperienze da me fatte, pri- 
ma della introduzione del mio nuovo meto- 
do ; ma farei ftato lungo , tediofo , e farei 
anche ufcito dal mio argomento. Se il pub- 
blico gradirà la prefente fatica, tante e tan- 
te curiofilfime offervazioni, che riguardano 
altre malattie , forfe in appreffo potrebbero 
veder la luce; in cafo contrario rimarranno 
femplice . oggetto della. polvere , e dell’ 
obblio. | 
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i Ert’ Avvifo comunicato al Pubblico nel Piane 
:IN mefe di Aprile dell’anno 1780. intorno fera. 
alla maniera di adoperare 1 unguento di 
SZZ23i Sublimato corrofivo , nella Cura delle 
Malattie Veneree , efpofi le prime offervazioni da 
me fatte, e cercai con quelle poche pagine d’ im- 
pegnare le perfone più illuminate dell’ arte , acciò 
colla propria dottrina contribuiffero alla perfezione 

| della mia fcoperta . Quefto defiderio , che nell’ a- 
nimo mio era diretto dal femplice vantaggio della 
Umanità , ed avea di mira la.perfezione dell’ arte 
Medica ; è ftato in gran parte foddisfatto . I Pro. 

| feffori di buon fenfo , dotti, e lontani dalla fcioc= 
ca, ‘e velenofa invidia, fi fono ferviti del mio Me- 
todo , ed avendolo trovato profittevole lo lodano , 
lo fieguono, e cercano d’illutrarlo maggiormente . 
In molti luoghi della noftra Italia, e generalmente 
nel Regno , fi conofcoho , e fi amminiftrano le 
unzioni di Sublimato.in preferenza di qualunque 
altra preparazione mercuriale , e tutti cercano con 
premura di leggere il foglio da me ftampato . Ed 
acciò la mia propofizione non abbia 1° afpetto di. 
quella impoftura, che ferve a foftenere. gh. Empiri- 
ci, e ad ingannare il volgo ; perciò fi vedranno 
rapportate nella feconda parte della prefente fcrit- 
tura ; tutte quelle offeryazioni , che in diverfo 

diri di tempo 


X.2.X 
tempo fono ftate da altri valentuomini a. me ri 
mele . Ciafcheduno farà nominato ‘con quella lode 
che merita; e farà diftinto.colla fincerità d’un cuo- 
re Filofofico; anzi mi-lufingo che tutti gradiranno 
quella ingenuità di fentimento , che caratterizza i 
feguaci dell’ onefta , e ‘pura verità . Per quell’ i 
‘ quali. chiamando in ajuto la loro. profonda dottri- 
na , € guardando con giudiziofa malizia 1’ evento 


delle Cure da me intraprefe , perchè fi lufingava- 
no avvilirmi colla loro autorità ,: e colle amare cri-. 


tiche » acciò non al pubblico bene , ma penfaffi 
| folo al privato interefle; eflî faranno convinti dal- 
la fperienza, e perfuafi dalla neceffità . E fe non 
mi vergognafli di guardare tanto in baffo , potrei 
vedere una terza claffe di Medici, i quali difprez- 
zano fempre le altrui cognizioni, fenza averne del 


le. proprie , nè poffono penfare fenza il permeffo 


de’ loro’ Maeftri :  quefti dovrebbero atroflire della 
loro pigrizia ed ignoranza , fenza fcufarfi come ‘la 
Volpe della Favola , la quale perchè non poteva 
giungere all’ uva , difle : Molo acerbam fumere + 
Trovandomi dunque fuperiore alla viliffima' maldi- 
cenza , ed alle fatire le più atroci, non ho voluto 
più lungamente differire } adempimento di ciò , 
che fu promeffo nel primo foglio ; e narrerò colla 
maggior chiarezza e precifione quanto’ ho’ veduto , 
ed attentamente notato , intorno all’ ufo, efficacia 


e proprietà dell’ unguento di Sublimato . Tutte le 


mie afferzioni faranno dimoffrate dalle particolari 
defcrizioni delle diverfe malattie, trattate collo ftef= 
fo medicamento ; e fi darà luogo anche alle più 
triviali citcoftanze , perchè in medicina di tutto fi 
deve tener conto, e niente’ fi deve riguardare 
come fuperfluo » Ma quanto cercherò d’ effere» 
minuto e diftinto nel rapportare le mie: proprie 
pa RIOLO + 5 EA 


i 


I X 3% 
offervazioni., così poco mi curerò di. atricchire que. 
o breviflimo faggio con teorie e fillemi ,. ricava 
ti da diverfi Scrittori ; perciò fenza moftrare una 
erudizione inopportuna ; parlerò delle cofe vedute, 
e dal fatto ricaverò quelle confeguenze , che fa- 
‘ranno pet loro medefime chiare e palpabili | E fic- Divifione 
come prima di penfare all’ ufo efterno del Subli- 8°9°*%- 
imato , avea già raccolte molte fperienze., e fcritti 
molti» penfieti. intorno alla Lue -Venerea ; perciò 
erederei ben fatto darmene carico ; acciò fe qual 
che profitto potrà ricavarfene , il pubblico goda il 
frutto delle mie fatiche . Sicchè dividendo. quefta 
| Scrittura in tre parti» nella prima parlerò .in ge- 
nerale delle ‘principali malattie galliche ; nella fe- 
| conda dirò quanto mi. occorre intorno all’ ammini- 
firazione del Mercurio fotto forma .d’ unguento ; e 
finalmente nella terza narrerò le ftorie delle .ma- 
lattie trattate colle fregagioni di Sublimato. - 
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(CONSIDERAZIONE GENERALE 


{DELLE MALATTIE VENEREE. 


9 


Introdu- ‘/ Cciò tutti intendano facilmente , dove confifta 
zione, € &'D Ja qualità fpecifica del Mercurio in generale, 


veleno nella guarigione della Lue gallica, è neceflario ri- 
Venereo - cordarfì ficcintamente , quali fono gli accidenti ,. 
| che per ordinario accompagnano quefta malattia ,. 
Un uomo: fano con una donna inferma di lue im- 
puramente trattando ; 0 pure um ord che-attual-. 
mente foffre morbo gallico, cen una donna perfet= | 
tamente: fana , giacendo , poffonò fcambievolmente ;. 
o comunicare, o ricevere una notabile mutazione: 
nella macchina loro-. Nè folo in queta maniera 
fi può acquiftare l’ accennata infezione , giacchè 
da’ Parenti infetti, bambini nafcono pieni della 
cagione medefima , e le balie inferme di lue , col 
latte quefta malattia fteffa nelle più tenere mac- 
chinucce infondono. Oltre a ciò le parti genitali ,. 
non fono la fola ftrada ,. per la quale il velenò 
gallico può e deve .intrometterfi.. Sappiamo che una 
leggieriffima ferita in qualunque parte del corpo , 
fe riceve un'atomo: di marcia venerea, quefta it 
breviffimo tempo afforbita , alle più vicine glando- 
le conglobate fi porta ; fiffando in quefti corpi la 
fua fede , in preferenza di qualunque altra parte 
della noftra macchina. Così la ferita d’ un dito, o 
d'un braccio, fe vien toccata dal veleno celtico , 
lo tramanda alle glandole afcellari, dove fi forma- 
nò i primi principj d'un Tincone. Perciò median- 
te. l attrito delle parti naturali , la lue facilmen. 
wii N te 
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te + introduce nelle numerofe boccucce de’ vafi iin- 
fatici, e per ordinario attacca l uretra , e le fue di- 
pendenze , o pure forma nelle glandole conglobate 
degl’ inguini quei pertinaciffimi tumori, iquali {pe- 
cialmente Buboni, o Tinconi venerei fi. chiamano . 
Se cerchiamo di fviluppare quefta fteffa dottrina , 
troveremo che ‘frequentemente la Lue confermata 
rende dure ;, fcirrofe, e fpeffo porta alla fuppurazio- 
ne venerea lentiffima , le glandole del collo. Nel 
Mefenterio dove glandole linfatiche copiofamente fi 
veggono difperfe , continuamente incontriamo, du- 
rezze, itigroflamenti; ‘e notabili oftruzioni prodotte 
‘dal veleno gallico. Nè faprei ( volendo affegnare di- 
verfa fede alla cagione della lue ) intendere, come 
. molti di coleto , i quali per lungo tempo, o non 
vogliono curarfi., o mon giungono a fuperare gli ac- 
‘ cidenti della Lue , foggiacciono alla Tifichezza .tu- 
bercolare , alle oftruzioni del Fegato, e della Mil 
za; e principalmente alle Idropifie , tanto patticola- 
ri, come univerfali. Quefte croniche indifpofizioni 
non fi poffono attribuire ad altra cagione, fuorchè 
alla interrotta, ritardata, o pure del tutto. impe= 
dita circolazione della linfa . Il Reumatifmo perti- 
nace, che accompagna il morbo gallico, e che fpef= 
fo tende edematofe varie articolazioni del Corpo ; 
la Sciatica oftinata., che tormenta quefta razza d’ 
Infermi., e finalmente tutte le puftole , che fiori- 
fcono fulla fuperficie del corpo ; dipendéno affolu- 
tamente da una foftanza venefica, che afforbita da' 
vafi linfatici , muta , e difordina la temperie  de* 
fluidi di fecondo genere. Quale fia però la natura 
del veleno Celtico farà da me a fuo luogo deter- 
minato , imperciocchè non fi chiama fpiegare 1° 
effenza; ed illuftrare la vera indole di un morbo, 
| il chiamarlo folamente un veleno che cambia ‘la 

“Ten go So tem= 
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temperie "i della linfa; © pure ne pertutba ù 
Economia. | 

Analogia © Dalla ‘maniera colla quale il: contagio della 

GARA Lue fi propaga, e dal cammino che tiene per 

con altre introdurfi nelle’ fedi interne , bifogna confeffare 

malattie 

linfatiche. che quefta cagione fomiglia” ad ‘altre  moltiMlime 
che infeftano il corpo umano . Il* Vajuolo arti 
ficiale che noi Innefto , o pure Inoculazione chia» 
miamo ‘, in qualunque punto della cute fi adat- 
ta , manifefta fempre la principale fua azione ful. 
le glandole conglobate che trova più ‘vicine , per, 
chè i vafi afforbenti della pelle , tutti nelle accen= 
nate glandole fi riunifcono . Ecco come nel primo 
fviluppo del Vajuolo inneftato le glandole afcellari 
s° indurifcono , “e diventano dolorofe , perchè la 
marcia fi adatta alla cuticola di uno, o di ambe- 
due le braccia , e da quel punto quas' invifibile , 
nel quale fottililfimi vafi linfatici fono difperfi , la 
cagione mortbofa alla linfa a dirittura fi comunica. 
Effendo quefta la fede del Vajuolo , perciò foglia. 
mo offervare, che fe per qualche accidente, la ma- 
lattia non rimane del tuttò eftinta, fi formano tu- 
mori ftrumofi , nafconò fempre efflorefcenze cuta- 
nee , o pure oftruzioni mefenteriche , e petico- 
lofe  cacheffie . Se una trafpirazione png 
te, per femplice efterna cagione s° interrompe , 
la materia che dovea evacuarfi s'arrefta ; per sin: 
nario vediamo ingroffate le glandole del collo , le 
quali fi caricano di linfa eccedente per la quanti- 
tà, ed acrimoniofa per la qualità. Queti, ed altti 
argomenti chiaramente dimofirano, che nell’ impuro 
concubito , adattandofi con viva azione la marcia 
della Lue, fopra parti difpofte all’ afforbimento, fa- 
cilmente 1 vafi linfatici fe né caricano, diffeminan® 
dola così in tuttò il fiftema della linfa . Né poffo= 

‘no 
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no gli elementi di quefto veleno comunicati alla 
noftra macchina ; fe l'attrito, e lo sfregamento del- 
le parti non ha luogo , o pure fe non fono ‘dai 
vafì in poco tempo afforbiti . A quefta verità ge- 
neralmente conofciuta fono appoggiate le induftrie 

raticate dal libertinaggio , ed ampiamente ricom- 
penfate dal vizio. La prima è l’° unzione d’ olio 


«Mezzi 
ufati per 
impedire 
il conta» 
gio. 


| fatta alle parti naturali , colla quale fi crede delu- . 


dere ogni contagio-di Lue , perchè le piccoliffime 
aperture de i linfatici , rimangono chiufe dalle vi- 


fcide e tenaci particelle dell’olio dolce. La fecon- 


da confifte nelle infezioni fatte nell uretra di alka- 
li volatile allungato con acque , ‘colla fiducia di 
ftringere a tal fegno le minute eftremità degli af- 
forbenti, che rimangano efclufe tutte le foftanze , 
che potrebbero per quefta ftrada introdurfi nell’ in- 
terno . Quetti mezzi però non lafciano di effere 
fallacifimi , e quelli che fidano nella loro effica- 
cia , {pelo rimangono vittime dell’ altrui impoftu- 
ra.. I fintomi tutti che accompagnano il morbo 
Gallico, fono di tanta importanza, per farc’ inten- 
dere la natura della malattia , e poffono illuftrare 
a tal fegno la vera forza del Mercurio , che noi 
fenza formarne una ftoria efattiffima , non cono- 
fceremo nè la prima; nè la feconda dottrina . E 


per riguardo ‘agli accidenti della Lue , io non mi. 


vergognerò di ferivere piuttofto le cofe da me of- 
fervate , che quelle da altri propofte 3 benchè fia 


ficuro; che. molte volte avrò. veduto male , ed al- > 
tre volte avrò attribuite a me -le fcoperte altrui . 


Ma tutto ciò fignifica niente effendo contento di 
aver veduto quello, che la natura , e la rifleflio- 


ne mi dimoftravano , fenza niente deferire al fi- 


J 
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ffema , © all'autorità . i 
i une A 4 fear RR 
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Partialle | In vari& maniere & manifefta nel corpo fano if 
ara inzio contagio della Lue, o perchè nelle fedi puramente 
fi aacca efteriori la cagione fi fifa , o pure perchè in luo- 
gallico. ghi più nafcolti , come nel canale orinario , nella 

proftrata, e nelle vicine parti il veleno fi arreta; 
ed in terzò luogo quando fenza trattener nelle 
| parti efterne ,, e fenza moftrare di fe alcun fegno 
nelle parti. genitali , forma la fua impreffione o 
nelle inguinali , o nelle glandole del collo; o pure 
negl occhi . Le altre apparenze della Lue poffono 
riguardarfi come  confeguenze. della. prima infezio» 
une 5 ‘e non come da forgente principale di tutto + 
AI primo cafo fi rapportano‘le ulcere, o ulcerazio- 
ni che nafcono nella Ghianda , tanto nella parte 
fuperiore come inferiore , nel Prepuzio così efte- 
riormente, come interiormente , ed anche nel re- 
fto della cute che vefte P Afta virile. Al fecondo 
fi riferifce la Gonotrea , o fia una involontaria, 
e fpefo molefta evacuazione linfatica , che vien 
fuori per l’ uretra , e fuole da moltiffimi particola» 
ri accidenti effere accompagnata . Il terzo cafo ab» 
braccia lo. fviluppo de’ Tinconi Verierei, delle oftal- 
mie, delle ftrume , delle gomme ec. fenza che le 
parti genitali abbiano moftrato anche il più leggie- 
ro grado di ‘alterazione . Camminando così la fac- 
cenda , non farà forfe fuori di propofito di efami- 
nare partitamente , primo l’ulcera, fecondo la Go: 
norrea , e terzo il difordine diverfo, che in altre 
parti fuole avvenire ,. per effettò della. medefima: 


univerfale cagione , 
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PREPARA NER RIPA EE NERI CERTA RTRS PARERE, 
ARTICOLO PRIMO 


Dell’ ulcera Venerea. 


® è ° dell’ Ul 
luomo paffato uno, due o pure molti giorni, fi sera . 


avvede , in qualche luogo della ghianda , o del 
prepuzio d’ una piccoliffima durezza rotonda; quafi 
‘indolente , ma con leggiero arroffimento ne’ lati ; 
ed una puntina bianca nell’eftremo ,. farà allora fi- 
curo , che un’ ulcera fi è cominciata a formare in 
quel luogo. Se quefto fintoma della Lue non è pro- , 
dotto da una cagione molto attiva, e da un veleno 
che celeremente efercita la fua forza, o pure non 


SÉ dopo aver trattato con perfona infetta di Lue, Csrateri 


ca tardi fi digerifce, e dopo efferfi feparata la 
prima, fi forma la feconda. Quafi fempre è cinta 
da una notabile durezza; ed i labbri fono arrofliti 
‘appena. Spello lafciando la fua indole pigra e tarda, 
con infinita, rapidità fcorre., portando una fatale ero- 
fione nella ghiarida. Allora è che l’ulcera è la cagio- 
ne immediata della gangrena dell’ Afta, alla quale 
non fi può per ordinario riparare fenza l’ amputazio- 
ne. Quefta diverfità nell’indole, e nel cammino dell’ 
ulcera, benchè poffa dipendere dalla qualità molto 
fettica , e corruttoria del veleno celtico, credo piut= 
tofto doverfi attribuire alla difpofizione che incon- 
«a nell’Infermo. Un corpo catochimo, fcorbutico; 
una 


MI 
una macchina facile a foffrire efflorefcenze fallug- 
ginofe , fofio circoftanze ; le quali poffono ren: 
dere affai pronto nella fua azione il veleno cel- 
tico s il quale prontamente palla a corrompere o- 
gni parte che tocca , ‘ed ogni fluido a cui fi uni- 
fce. Fuori di quefto cafo , l’ùlcera comparifce fem- 


‘pre tardiffima per fua indole particolare ; perchè da 


“una cagione vifcida ). tafda‘, e glutinofa ricono» 
fte la fua origine . Quefto inio giudizio potreb- 
be incontrare due difficoltà di non poco rilievo ; 
la prima è , perchè effendo la natura dell’ ulcera 
pigrifima , molto fpelfo dietro a quefto accidente 
nafce il Tiacone , il quale non può comparire fe 
prima il veleno non attiva alle glandule inguinali; 
| e pet arrivarci dev’ effet dotato di molta fotti. 
gliezza ? In fecondo luogo fi potrebbe domandare , 
perchè un velenò dotato di tanta pigrizia infiam- 
ma, ingroffla , artoffifce e ftimola grandemente il 
prepuzio , la ghianda, è tutta lata, quando 
che un tale avvenimento. non dovrebbe aver luo- 
go ? Si rifponde alla prima difficoltà , che fion 
tutta la marcia che ricopre ; € riempiela cavità 
dell’ ulcera , poffiede la medefima craffa è tenace 
natura , ma quella che fi trova nel fondo della 
piaga, dove maggior calore, e movimento ha luo- 
go » cedendo ad una corruzione prontifima; e per- 
ciò affottigliandofi al fomimo, più facilmente da i 
linfatici viene afforbita, è condotta a dirittura nel- 
le glandole inguinali. Rifentano gl’ infermi come 
una corda dolorofifima , che cominciando dall’ afta 
termina nell’inguine. Qualunque fofanza; che devé 
afforbirfi nell’interno della macchina, non paffa dal- 
la pelle nelle fedi più rimote; fe prima non ha ac- 
quiftato ‘un grado notabile di fottigliezza ; cioè fe 
prima le fue particelle per mezzo «della corruzione 
1 non 


e. di 
‘non fono attenuate; feparate , e libere. Un tumo, 
re fcirrofo rimarrà indolente per ‘molti anni, non 
recherà particolare mòleftia , nè intertomperà le 
ordinarie funzioni della vita . Ma tofto che co- 
mincia ad attenuarfi la fotanza che lo compone , 
perchè comincia a corromperfi , allora viene fuo- 
ri una marcia di peffîma qualità , e quefta fi co- 
munica facilmente al fangue , e da quelto afforbi- 
mento nafcono le lunghe etice febbri . Lo fteffo 
avviene nella inoculazione del Vajuolo , giacchè 
non comparifcono fegni della malattia , fe prima 
quella piccoliffima quantità di marcia, che fi è a- 
dattata alla ferita, non fi renda più fottile e quin- 
di prontiffima ad effere afforbita. Al fecondo arti- 
colo fi rifponde; che allora la ghianda, il prepuzio, 
e quafi tutta l aftà gonfiano enormemente , fi ar- 
roffifcono ed infiammano, quando una piccola quan- 
tità di veleno celtico fi unifce a tutte quelle ma- 
terie allcalefcenti, che gemono continuamente nelle 
deferitte fedi, onde colla loro acrimonia ftimolano 
ed infiammano tante delicatiffime parti. L’ulcera di 
benigna indole , e che cammina con ftraordinaria 
jentezza , fuol effere feguita fempre dal Tincone 
Venereo; ma quando queta malattia è virulenta , 
e depafcendo celeremente, confiuma gran parte del- 
la ghianda, e le fedi vicine, allora con grandiffima 
diificoltà mafcono i Tinconi, ma gl’ Infermi fi ren- 
dono foggetti ad altri accidenti della Lue . Tutto 
ciò avviene, perchè la materia virulenta eccefliva- 
mente attenuata, non fi trattiene lungo tempo nel- 
le glandole inguinali , ma produce una cotruttela 
generale in tutti gli umori, e fuol comparire alla 
pelle fotto forma di puftule. Un’ ulcera depafrente 
dell Afta , dopo di aver portato tutt’ i fintomi 
della mortificazione ; l’ abbiamo veduta rifvegliare 
i copio» 


.* 
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còpiofe puftole . Un Tincone finuofo\ putridò in 
gran parte curato , ha fatto venir fuori molte pu- 
ftole miliari. Mentre 1° ulcera è nel fuo vigore , 
nafce facilmente il Tincone, per le ragioni poc' 
anzi accennate ; ma oltre a ciò fi offerva, che 
guarita con efficaci ajuti e cicatrizzata l’ ulcera; la 
‘medefima malattia fiegue , ed è preceduta da una 
fenfazione dolorofa, che parte dal luogo efulcera- 
to, e giunge fino all’ inguine. Tutto ciò .dimo- 
ftra, che l'indole del Veleno Celtico è certamen- 
te tarda, lenta, e glutinofa. In fine niente abbia» 
mo di più frequente, che quelle offervazioni; le 
quali ci dimoftrano, che l’ ulcera dopo di avere 
per lunghiffimo ‘tempo evacuato abbondante marcia, 
allora con maggior forza produce atrociffimi fintomi 
di Lue confirmata . Ma di quefto molto interef- 
fante ‘argomento parleremo lungamente nell’ arti- 
colo del Tincone. Le ulcere Veneree fono fempre 
meno peticolofe, e di più facile guarigione, men- 
«tre occupano le parti naturali, che quando fono i- 
nerenti al palato, alle cavità del nafo, o pure al- 
le fauci, dove fogliono fermarfi più fpeflo. Quefta 
maggiore, o minore pertinacia deve attribuirfi a 
diverfi principi » Primieramente nelle parti geni- 
tali le piaghe fono più difefe, e protette dal con- 
tatto nocivo dell’ aria atmosferica, onde in effeav- 
viene più difficilmente la corruttela, come in qua- 
lunque ulcera offerviamo. In fecondo luégo allorchè 
fi efulcerano le fauci, il nafo ed il palato, che fo- 
no fedi lontaniffime dal primo centro di contagio, 


. dobbiamo effere perfuafi, che già tutti gli umori fbno 


interamente guaRti; e ridotti vicini alla perfett'alka- 

lefcenza, per cui la malattia giunge fino alle parti le 

più rimote. Per terzo; le piaghe che nafconda ca- 

gione lenta, richiedono lungotempo prima di guarire, 
n e pol 
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e poi. in quefti cafî la cura viene ritardata dalla 
natura delle parti offefe, le quali fono fempre ba- 
gnate da una linfa alkalefcente, come la faliva, e 
dal moccio delle narici, e fono altresì continua- 
mente toccate dall’ aria. Tutte quelle foftanze che 
poffono rifcaldare quefte parti, accrefcendo ftimolo 
ed azione ; foftengono la nuova corruttela , ed in 
confeguenza rinnovano ogni giorno quell’ ulcera , 
che farebbe in altra parte del corpo guarita in po- 
chiffimo tempo ‘ Di quefta verità' utilifima nella 
pratica; ci avvertifce la difficoltà colla quale le 
piaghe veneree delle fauci guarifcono, il danno 
quafi ficuro che apportano le fregagioni mercuriali » 
ed i fuffumigii Cinnabarini, effendo cofa comune 
il vedere, che mentre fi cerca di curare le pia- 
ghe. delle fauci col: fumo Cinnabarino , fenza otte- 
nere l intento, fi dà origine ad una febbre abi- 
tuale, che fi ftenta molto a fuperare. Se. poi è 
vero, come fappiamo effer veriffimo, che il fumo 
femplice del Legno flogifica, e corrompe l aria 
refpirabile , quanto maggiore farà la flogifticazione 
di quell'aria, che viene attaccata dal vapore fomma- 
mente flogifticato del cinnabro? Dunque gl’ Infer- 
mi in vece di guarire dalle piaghe , fiefpongono al. 
le violentiffime infiammazioni delle fauci, alla tof 
fe, e non di rado fi veggono affaliti da .un tremo- 
re univerfale negl’ arti. Bafterebbe il folo zolfo 4 
per centaminare col fuo vapore tutte le arie più 
perfette, falubri, e refpirabili. E fe mai avviene , 
che fotto i replicati fuffamigii, I ulcera della. gola 
‘a forza di ftimoli guarifte, allora bifogna temere ; 
che altre parti rimangano maltrattate dal veleno 4 
che per la piaga fi evacuava. Perciò vediamo tra 
i peMfimi effetti della cura cinnabrina fotto forma 
di fuffumigio 3 ‘uno efler quello ; che nuova= 
qs men- 


i Perchè 


delle fau= 
.€I guari» 
fce diffi- 
cilmente, 
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mente riforgono i dolori gallici, che prima erana 
quafi del tutto fuperati, e quefti portano la febbre 
abituale ; la fomma magrezza, ed inducono nella 
refpitazione una piccola difficoltà , della quale a 
fuo luogo parleremo anche diffufamente . Merita 


- intanto di effere con diligenza efaminato un punta 


di pratica:, degno di grandiffima confiderazione 4 
cioè per qual particolare ragione avvenga; che le 
antiche ulcere veneree delle fauci, non folo fi of- 
fervano ribelli al fumo del Cinabro ; ma con in. 
finito ftento fi cicatrizzano, colle più adattate cure 
mercuriali tanto efterne: come interne. Quefto ar- 
ticolo quantunque a primo afpetto comparifca diffi- 
cile e fpinofo, tuttavia però pienamente s° intende 
fe riguardiamo lo fato tanto de’ fluidi, come de’ 
folidi , mentre le fauci vengono da una ‘piaga ved 
nerea occupate. Come di fopra abbiamo avvertito, 
non può formarfi una piaga di tanta confeguenza , 
in luoghi lontaniffimi dalle fedi che ricevono Pat — 
tramandano immediatamente il contagio, fe prima 
non fi è cotrotta e viziata tutta la linfa. Quefta 
degenerazione, e quelto vizio fi riduce ad'un Ve 
ro fcorbuto, la cagione del quale accompagna tut- 


| te le grandi malattie veneree, e fuol furcedere al- 


la morbofa denfità e tenacità degli umori. Maggior. 
mente viene dilucidato quelto articolo, dall’ offer- 
varfi coftantemente, che quefte piaghe foglioti come 
parire nelle fauci, non folo lunghiffimo tempo do- 
po la compatfa di altri fintbmi , ma. più ancora, 
perchè quafi fempre fi affacciano dopo le Cure mett. 
curiali, anche le più efatte, e rigorofe. Tutti fap- 
piamo che nello fcorbuto gli umori perdono la lo- 
ro naturale coerenza, ed acquiftana una viziofa te». 
Quità, cofa la quale può heniffimo fuccedere nella 
TRO) ia s 
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fa , le fue particelle componenti diventano acri 4 
pungenti e corrofive . Il Mercurio attenua , difcio- 
glie, e diminuifce la tenacità della linfa medefima, 
fe viene amminiftratò da perfona intelligente; ma 
fe mai le dofi fono ecceffive, e fe per lunghiMmo 
tempo fi è praticato infruttofamente, fenza che ab- 
bia prodotta evacuazione di fotte alcutia ; allora 
per la forza che ha di attenuare ed incidere gli 
umori bianchi , incontrando. materie già difpofte 
alla corruttela , le riduce a quel fegno di attenua- 
zione , per cui molto raffomigliano al vero fcorbu- 
to. Quando dungue la cagione della Lue è -giun- 
ta ad acquiftare l’ indole poc’ anzi defcritta., non 
bifogna tentare nuove cure di mercurio; ma allon- 
tanarlo del tutto,. perchè altrimenti facetido.; le 
confeguenze farebbero pericolofe .. In quel tempo 
fiamo coftretti a fervici delle medicine femplici e 
| glutinofe, giacchè adoperando le \più efficaci. prepa- 
razioni di Mercurio, quefte apportano graviflimo 
danno . Anche quefta .erederei che foffe in parte 
la cagione del cattivo fucceffo: da’ valenti Topici, 
Mercuriali adattati alle ulcere ;. appunto perchè le 
particelle. di effo unite al putrido della piaga ge- 
nerano una corruttela immediata. , e molto forte,. 
onde l° uIcera in vece di guarire ;. vicina. fempre 
ad infiammarfi , fcatutifce. materie più fottili del 
folito, e viene ritardata nella fua guarigione . È 
ficcome il Mercutio introdotto per la bocca, o pu- < 
te colle fregagioni , allorchè arriva alle. parti af- 
fette , giunge, fpoflato moltiffimo; e capace appe= 
na di correggere le materie, le quali non poffono 
degenerare in graride corruttela; perciò febbene 
con, lentezza, pure la piaga fenza pericolo. perfet- 
| tamente rifana. Le mie idee fopra di quefto. arti. 
colo faranno più chiare ; allorchè della maniera di 
ado- 
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Adoperate. i mercuriali ; e della {oro azione minu: 
tamente: parleremo . be ii e N 
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- Del Tincone Venereo . 


de 


peas On fempre 1 ulcera délla ghianda, o del Pre- 
“AN puzio, rimane nei limiti della parte; che ha 
ricevuto il primo contagio ;. ma per. ordinario da 
quefte' piaghe , tanto mentre comparifcono fordide , 
e profonde, come altresì mentre fono vicine alla 
perfetta guarigione, fi comunica la malattia alle 
| glandole inguinali. In uno o in ambedue gl’ in- 
guini s° ingroffa un corpo glandulofo , e quefto 
accrefcendofi nella fima mole , diventando ; duro e 
dolorofo, acquifta il volgariffimo, e generico nome 
di Tincone. Dico che acquifta il nome generico 
di Tincone , giacchè merita di effere in varie 
fpecie effenzialmente diftinto. Quefto accidente del- 
la Lue non fi manifefta immediatamente dopo, che 
le parti efterne della generazione fono rimafte infet- 
te dal contagio, nè fempre viene preceduto dall’ ul- 
cera, o pure dalla Gonorrea; ma per ordinario più 
facilmente dietro all’ulcera, che dietro alla Gonor- 
rea comparifce. Nafce probabilmente, anzi ficura- 
mente quefta differenza, dalla diverfa natura delle due 
infermità . La gonorrea occupa una fede, nella quale 
il continuo ftimolo dell’orina, ed il frequente paf- 
faggio della médefima , non permette alle materiè 
viziofe di trattenerfi lungo tempo nell’ uretra ; im 
" fe- 
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fecondo luogo tutto ciò che fotto forma di fcolo 
Gonorroico fi caccia , è fempre in paragone affaî 
più fluido e fciolto , di quanto fi corrompe , e fi 
arrefta nella circonferenza dell’ ulcera . Ecco dun- 
que molti validifimi oftacoli, i quali fi oppongono 
all’ aforbimento della cagione venerea nella Gonor- 
rea. Ciò effendo altrimenti, anzi al contrario nell’ 
ulcera, non deve recar magaviglia , fe più facilmen- 
te dalla feconda, che dalla prima malattia , fi pro- 
duce il Tincone . Una ancora delle grandi ragio- 
ni ; per la quale le donne fono meno foggette al 
Tincone , di quello che fono gli uomini , fi dedu- 
ce manifeftamente dal medefimo principio . Imper- 
ciocchè le femmine mentre fono attaccate da ulcere 
‘veneree, lo fono in parti naturalmente molto umi- 
de, e molli, e che gemono continuamente copio- 
{a linfa ; onde le piaghe non poffono per lungo 
tempo ritenere una materia ; la quale , ancorchè 
per fua natura lenta e tenace , pure viene affotti- 
gliata ed attenuata dall’ umido , che irrora fempre 
le fedi naturali. Si deve inoltre avvertire, che fe- 
condo la diverfa difpofizione delle parti, che affor- 
bifcono il veleno, ora uno, ora un altro fintoma 
fi genera ; ond’ è che la donna mentre foffre la 
femplice gonorrea , può comunicare all’ uomo ? ul- 
cera, o pure il Tincone, e così vice-verfa. 

Ma dopo aver ‘dato luogo ad alcune delle tante ig ca 
rifleffioni , che meditando e ferivendo, fi affollano alt Cone,” 
la mia mente, conviene ripigliare il filo della narra- 
zione, e defcrivere minutamente la diagnofiica del 
Tincone. Subito che o per cagion dell’ ulcera; 0 e{- 
fendo preceduta la Gonorrea, una corda dolorofa fi 
fente, che dall’ ata fi diftende verfo P inguine, fuole 
offervarfi una durezza ed uno ingroffamento in qual 
che glandola inguinale. A poco 2-poco fi accrefce in 
i B. quel- 


asd 
quella fede la mole della glandola, il dolore fi {ve> 
glia, mafee una fenfibile difficoltà nel camminare; la 
cute fi arroffifce, e la tumefazione fi etende verfo 
il.pube + In quefto tempo cominciano i veri ‘acci- 


denti-della fuppurazione, nella condizione e natu- ‘ 


. sa-de’ quali , fi riconofce ancora manifelamente ll’ 
indole. tenace, e fredda del.veleno celtico . Paffa- 


noin fatti molti. giorni dal ‘primo ingroffamento 


‘ delle glandole, fino al momento della febbre fup- 
puratoria , e della genuina ; e perfetta fuppurazio- 
ne ; al contrario di tutte le malattie di congeftio- 
ne, le quali fi fiffano nelle fedi efterne. Nell’ atto 
che deve qualche luogo della ‘pelle effere occupato 
da un tumore rifipolaceo, comincia una febbre vio- 
lentiffima; e così nel tempo che fenza marcire, la 
rifipola procede alla femplice cozione, come altresì 
quando effettivamente {i fuppura, continuano gl In- 
fermi a febbricitare, ed i loro polfi fono ineguali, 
perchè dopo la feconda o terza battuta più regola- 
re; ne portano un’ altra più efterna ed ondofa; la 
quale fempre fignifica marcimento , o pure cozio- 


ne. Ma effendo la materia che forma il Tincone. 


priva di quel calore, di quel flogifto } e di quella 
viva azione ; la quale s'incontra nelle cozioni' del- 
le malattie infiammatorie , noi dobbiamo afpettarci 
una pigra, lenta e ritardata fuppurazione. Lo fteffo 
avviene nelle ftrume , ed in qualunque altro tumo- 
re da cagion venerea prodotto. Aggiungafi a que- 
fto argomento la ‘coftante difficoltà , che la natura 
incontra , nell effettuare il marcimento in tutt’ i 
corpi glandolari , ed allora s intenderà facilmen- 
te; perchè fi richiede lo fpazio di moltifimi gior- 
ni per la fuppurazione delle glandole inguinali . 
La febbre che precede quefta operazione ; per 
ordinario fibentra: nelle ore della fera, viene 
ac- 
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accompagnata da rigoretti, da dolore di tefta ; dos 
glia, ftanchezza;-e moleftia. ne” lombi, € da utì do« 
lore quafi univerfale in tutta la fuperficie del cor- 
«po } fegno evidente che già alla linfa fi è comuni- 
cato un vizio di lentefcenza; e che già la tenacità 
de’liquori bianchi, forma un’oftacolo alla libera tra- 
{pitazione «. Le ore della notte portano calore ec- 
ceffivo, e ful fare del giorno tutt’ i fintomi febbri- 
lì fogliono diffiparfi , mediarite un copiofo fugote . 
Nel principio dell’ efacerbazione; le arterie fono ri- 
firette ; dure ; irritate; molto celeri, e molto fre- 
quenti; nell’ aumento fi trovano affai più aperte 
elevate , colle ineguaglianze fopra defcritte ; ma 


tuttavia dute; e che facilmente cadono fotto del 


tatto ; perciò quefta fpécie di polfo merita di effe- 
‘te collocata tra i polfi efterni, come altrove diffu- 
famente rioteremo . Nella decadenza dell’ acceffio- 
he; foprattutto dopo la evacuazione del fudore ; le 
arterie fi abbaffano , e noti folo perdono la celeri- 


tà e la frequenza, ma tutta la loro durezza ed al-. 


tezza fvanifce . La febbre del Tincone fiegue la 
coftantiffima legge di tutte le. febbri, le quali dal- 
la natura favia medicatrice {i rifvegliano nel cor- 
po , per portare qualunque foftanza eterogenea , € 
nemica alla vita ; allo ftato di cozione , cioè pet 
\fepararla, e ftaccarla da quelle patti , l’azione del- 
le quali ne viene effenzialmente difturbata. Meri- 
tano adunque la taccia d’ ignoranti quei Medici ; i 
quali mentre tutte le malattie a febbri periodiche 
riducono, feriza penfare più oltre, cercano fuperar- 
le colle medicine antifebbrili , le quali allo fcopo 
della natura diametralmente fi oppotigono. Se paf- 
fano molti giorni‘; e la febbre. vefpertina di f{up- 


purazione in vece di continuare con ferocia ; pi 


mite, e meno molefta diventa ; fignifica che 
Bia già 


au 
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già la fuppurazione è compita, e la marcia dovreb- 
be evactarfi. Non di rado però avviene, che l' in- 
cominciato ingroffamento delle glandole inguinali fi 
‘arrelta nel forte del fuo caminino ; ed acquitando 
una ftraordinaria durezza, forma una vera feitrofi- 
tà in quelle fedi. Quefto accidente alcune volte fi 
offerva in foggetti dotati di temperamento linfati- 
co tardiffimo ; ne’ quali la natural difpofizione al- 
l’ inerzia, viene accrefciuta dalla cagione fteffà del- 
“la malattia. Acquiftano altresì i Tinconi una natu- 
ra fcirrofa, quando effendofene tentata la diffipazio- 
ne, mediante i mercuriali eterni con ecceffiva vio- 
lenza amminiftrati , le particelle più fottili fi fono: 
4 difciolte, rimanendo le più vifcide: , e le più coe- 
renti. Rimangono finalmente alcune infuperabili. 
fcirrofità nelle fedi affette , allorchè i Tinconi fi 
trattano inopportunamente , cioè prima del marci- 
mento, col cauftico , o pure col'fuoco . I cauftici 
fopta tutto , mentre cortodono. una parte ; corru- 
gando, irritando , ed abbruciando le fibre e le al 
tre parti vicine, diftruggono l’intima ftruttura del- 
le fediche toccano ; e ficcome portano la loro azio- 
ne fòpra i tortuofi canali delle glandole , perciò im- 
pedifcono il paffaggio alla linfa , e cagionano le 
mentovate durezze, e-le oftruzioni fcirrofe. Que- 
fte però fino ad un certo fegno, bifogna riguardar- 
le come piccole locali malattie, nate foltanto dalla 
viziata organizzazione , e non da feminio celticò 
tuttavia efiltente in quella fede . Vediamo fpeflo 
che le glandole rimafte dure dopo la perfetta gua- 
rigione , per lo fpazio di molti anni , non fono 

ftate origine di nuova malattia . 
Efito del Jl Tincone Venereo portato fino al termine del-., 
Tincone. Ia vera fuppurazione, tare volte a tal fegno attenua 
1 tegumenti, che per una piccola apertura fi fcarica 
ar 
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di copiolilima marcia bianca , di giufta confiîtenza, 
e-niente fetida. Ma il tumore fpontaneamente aper- 
to, dalla mano del Chirurgo dev’ effere a proporzio- 
ne del bifogno dilatato; ed acciocchè dope la per- 
fetta fuppurazione ; la marcia non abbia tempo di 
penetrare nelle fedi vicine affai declivi, producen- 
do pericolofe confeguenzè., fi viene all’ artificiale 
apertura +. Si evacua la marcia già fermata ; fi dà 
luogo alla totale digeftione di tutto ciò che fi pre, 
parava alla feparazione > ‘e con una fempliciffima 
medicatura , dopo pochi giorni fi ottiene la perfetta 
cicatrizzazione ; fe però il male non è invecchiato, 
e la macchina dell’ infermo non abbonda di qual. 
ché foftanza fcorbutica , dalla quale viene impedi- 
to un fine tanto deftkderato . Mentre feguitando le 
iorme della natura , deferivo il fempliciffimo corfo 
di quefta malattia , mi trovo inviluppato in varie 
difficili quiftioni ., e fono coftretto a trattarle con 
particolar diligenza . Sorgono da una parte i Chi- 
rurghi , e dicono, non deve permetterfi al Tin- 
cone di giungere all’ ultimo ftadio della fuppura- 
‘zione ., € bifogna aprirlo immaturo , fcegliete voi 
o il cauterio attuale , o il potenziale. Vengono 
in fecondo luogo molti Medici , e molti Chirur- 
ghi, e pretendono , che qualunque fia la maniera 
di aprire il Tincone , quefta operazione debb’ af- 
folutamente evitarfi, come quella che appotta gra- 
viffimò danno ; -fenza punto diftruggere il veleno 
gallico . Da quefti dunque fi propongono i mezzi 
per diffipare i Tinconi , fenza avvalerfi nè di fer- 
ro » inè di fuoco , né di cauftico . I primi fono 
tanto perfuafi , che |’ apertura del Tincone im- 
maturo fia vantaggiofa , che per rendere più faci- 
le la guarigione della Lue invecchiata , configlia- 
so due piaghe artificiali, e profonde da farfi in 
x B 3 | am 
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ambedue: gl Inguini s ancorchè veftigio alcuno di 
gonfiezza, o di durezza non fi offervi in quelle fe. 
di. Sperano che lo fcolo procurato in queta manie- 
ra, debba diffipare dal corpo , qualunque refiduo di 
veleno celtico . Mi arroffifco nel confeffare , che 
queft ultima ‘dottrina appartiene alla Scuola Chirur- 
gica Napoletana. Nell’ efame ftretto delle propofte 
difficoltà, la fperienza, e le numerofe pratiche of- 
fervazioni, verranno in ajuto del noftro raziocinio. 
Efamineremo in primo luogo fe fi deve aprire il 
Tincone ancora crudo; o fia immaturo, ‘o pure fia 
ben fatto condurlo al marcimento perfetto. La pri- 
ma, e più foda ragione ; di coloro i quali voglio- 
no l’apertura del tumore immaturo , nafce dal cre- 
dere , che fe. una congeftione gallica fi lafcia per 
lungo tempo in una fede ; dalla quale moltiffimi 
vafi afforbenti fi portano nell’ interno della mac- 
china, e comunicano la linfa al fangue , la maffa 
univerfale de’ fluidi , in poco. tempo farà ‘contami- 
nata da copiofa Lue celtica . Dunque fe mediante 
il cauterio attuale , o potenziale fi ftimola ‘il Tin- 
cene , non folo s° impedifce la comunicazione’ del 
veleno , ma fi accelera la feparazione della glan- 
dola tumefatta , nè fi dà luogo a niuno pericolofo 
afforbimento . Si dice inoltre, che con quelto me- 
todo fi evitano le finuofità , che fogliono accompa- 
gnare le lunghe e ftentate fuppurazioni ; ‘in luoghi 
declivi, ed abbondanti di cellolare. Cercano altre- 
sì di ‘convalidare quefto fentimento facendo dubi- 
tare , che le fuppurazioni naturali poffono apporta- 
re la gangrena in quelle fedi , e che la marcia 
per la lunga dimora nella cavità del tumore ; mu- 
tandofi in vero icore , può effere la cagione im- 
mediata di quell’ emorragie , che da corrodimen- 
to de’ vafi , con grave pericolo degl’ infermi fo- 
1; OE glio. 
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gliono avvenire. Non intendo però come, effendo 
veri quefti ‘argomenti; fi poffa nel tempo fteflo af- 
ferire, che il maggior vantaggio dell’ aprire intem- 
peftivamente «i Tinconi ; dipenda dalla lunga , co- 
piofa, e foftenuta evacuazione di marcia, onde la 
macchina tutta rimane di qualunque contagio per- 
fettamente  fpogliata. Se con aprire il. tumore cru- 
do; fe-collorftimolo del cauftico , s impedifce l' af- 
forbimento: del veleno ,, da qual cagione morbofa 
volete liberate il fangue, per mezzo di piaghe man- 
tenute aperte per tempò “lunghifimo ? Farete un 
danno niente indifferente, e. farete lontani dal pro- 
durre ogni benchè leggiero vantaggio. Vediamo ora 
tofa a-noi dimoftrano i' fatti, che fono le reiterate, 
e-diligenti offervazioni + Tanto fe fi lafciano fup- 
purare 3 come fe fi caufticano i Tinconi, mai fi ot- . 
tienescura' eradicativa della Lue , benchè-fi arrivi. 

alla guarigione totale: del. Tumore . Tutte le più 
oftinate malattie veneree, (come. i dolori notturni , 
le putole;;.le Gommesred'altre fomiglianti indifpo- 
fizioni; compatifcono: nel corpo di quelli, che fono 
fiati curati del Tinconé nella maniera ordinaria ; 
cioè o col cauftico:; 0. col fuoco, non oftante che 
le. piaghe per lungo tempo mantenute aperte. , ab- 
biano mandata fuori copiofiffima marcia ; impercioc- 
chè pofliamo effer' ficuri » che mentre la parte più 
craffa; «di ciò che forma «la, fuppurazione , {cappa 
dalla. piaga, nel. medefimo. tempo le più fottili e pe- 
| netranti ‘particelle fi afforbifcono ;. € moltiplicandofi 
fofterigono la malattia: nel fuo vigore. Nè bifogna 
lufingarci + che la: ‘cagione venerea tenaciffima ed 
inerte. paffî a \pocora poco dalla ghianda o dal 
prepuzio. efulcerato ,' nelle . glandole inguinali ; 
e da quefte fedi con regolare cammino. fi porti a 
formare. il Tincone:, e ‘quindi s intrinfechi nel 
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Tempo in fangie. Io al:contrario fono :perfualo , che dopo il 
€U!1 0° 


2 À , 
mincia 1 


infezione 
&encrale. 


primo momento. del contagio , il veleno celtico: già 
comincia;ad introdurfi nella maffa generale de’ li 
quidi ; fenza formare apparenti tumori nelle glane 
dole inguinali; e che il Tincone mon debba ; e 
non pofla nafcere , prima che la linfa. non abbia 
acquiftato un determinato grado di pretermaturale , 
anzi morbofa fpeffezza. La natura dunque nel pro- 
durre i Tinconi Venerei ,. non cercai per: mezza 
di una depofizione critica , di liberarfi da una cas 
gione troppo molefta ;. ina moftra uno accrefcimen- 
to: di quella tenacità , la quale grandemente: ac- 
crefeiuta » comincia a rendere difficilifimo «il ‘cam 
mino: della linfa , fopra tutto nei vafi tortioG@fmi 


delle  glandole. conglobate . Un cafo molto ini 


hi 


tereffante , e che da pochi giorni è caduto . fotto 
fa mia offervazione , conferma la imedefima dot: 
trina.; giacchè fi tratta d’. un momo' it quale: foffri 
prima un’ ulcera, quindi un tumore , che da fe 
ftefo fi fciolle fenza fuppurazione ; poi: fi. rico- 
pri tutto di puftole ;; e dalla. guarigione di que- 
fte fefftà due tumori nelle. glandole: afcellari pe 
quefti terminarono col marcimento + ‘Per ultimo 
dalla diMfipazione d'una gonorrea, fi è forato un 
terzo tumore verfo l'afcella finifira , e già comin- 


cia a fuppurare. Quefto cafo; del quale noteremo 


a luogo conveniente, le più minute e particolari 
citcoftanze:, moftra che non 6ffante' varii ripurghi', 
dalla natura praticati , per liberare il corpo’ dal 
veleno celtico è e non oftante due Tinconi per- 
fettamente fuppurati nelle afcelle , la maffa de’ li- 
quidi non è giunta per queta Arada, a fpogliarfi 


di. quelto terribile veleno; Bifogna inoltre confi- 


derare , che quanto più lungamente fi mantengo- 


no aperte piaghe di. quefta natura ,. tanto ‘mag. © 


giore 
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giore farà l° afforbimento della marcia più.fottile 5 
dalla quale dopo la cicatrizzazione de Tiùconi ; 
dipendono i muovi accidenti della Lue ; e quefti 
non mancano di corrompere con maggiore ferocia» 
Di più è da fofpettarfi con fondate ragioni , che 
quando prematuramente fi aprono i. Tinconi ; o 
pure col fuoco fi fanno le. piaghe negl’ Inguini , 
per chiamare alle fedi efterne la cagione morbofa ; 
s' introduce una violentiffima. azione nelle parti- 
| celle del veleno celtico, le quali abbandonando la 
‘loro naturale inerzia, e fuperando tutta quella te- 
nacità della quale fonò dotate , producono ftrani 
effetti, fono occafione non folo di malattie acutif= 
fime ;. ma fpeffo corrompendo all’ eftremo gli u- 
- morì fani del corpo; fomminiftrano la bafe a quel: 
la pericolofiffima malattia , che farà da noi diftinta 
col. nome: di Scorbuto Gallico. Ma contentiamoci 
in primo luogo»di concedere , che dalle piaghe 
fatte negl’ inguini ; fi ottenga lo fcarico del vele- 
no celtico; ‘e domandiamo folo ; fe in confeguen- 
za di unà fomigliante operazione; gl Infermi ri- 
mangono liberi; così dalla prefente . indifpofizione ; 
come altresì dalle recidive della medefima, le qua: 
li foglioho apportare graviffimi danni. Io perrme . 
poflo ingenuamente afficurare, dopo \una continua. | 
ta è diligente offervazione; almeno di dodici an= 
ni, che quafi tutti gl Infermi da me eradicativa- | | 
merite curati , aveano prima fofferto |} apertura , 
o di uno , o di due Tinconi , fatta ora col ta- 
glio; ora col. fuoco; ed ora colla caufticazione . 
È pure nell’ uno i dolori intollerabili, nel. altro 
le gomme , le pertinaci Oftalmie e le infupera- 
bili. Oftruzioni, formate nél baffo ventre , o pure 
la vera Tifichezza polmonare ; dimoftravano fino 
a qual fegno l’ apertura de’ Tinconi, e ]° abbon- 
he dante 
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Ke, per dante fcolo ottenuto ‘dalle piaghe , avea contribui- 
rn, to alla perfetta ‘guarigione della Lue.. Molto fpef- 
nni fo, e con grandiflimo mio rincrefeimento offervo 5 
la Tifi- nelle perfone di temperamento delicato, e di gra- 
chezza» cile teffitura ,; che dietro alla continuazione d’ uno 
fcolo faniofo è cominciata la toffe, e la febbre e- 
tica fi è affacciata nelle ore della fera; perchè ap- 
punto la parte più fottile della marcia; cioè quel- 
la che fi trova giunta al maffimo grado di corrom- 
pimento, ha indotta una notabile lefione nella fo- 
ftanza polmonare. Domando inoltre prima di paf- 
fare alla parte più efenziale di quefto argomento; 
perchè nel male. Venereo uno degli accidenti più 
pericolofi, e che fe non altro, è di difficilifima 
eura , confifte nelle puftole, e nelle piaghe delle 
| fauci? Se fi cerca uno fcolo abbondante, certo che 
le puftole ne. fcaturifcono perennemente; fe {i cer- 
ca ‘una fede meno importante , e che non porti 
una reale offefa alle funzioni della vita, non può 
immaginarfene vina migliore .. Non oftante però , 
queftò fintoma della Lue non cede così di leggie- 
ri, ‘anzi. è occafione di ulteriori fconcerti , impera 
ciocchè per ordinario dalle puftole fi» paffa alle 
La guar gomme ,. e quefte quali fempre ci annunziano la 
o Carie delle offa . Inoltre merita di effere con 
gog maturo giudizio efaminato un altro punto di cpra= 
ricolofa, 102 € quefto è; che tutte le piaghe, allorchè per 
lunghiffimo tempo fi mantengono aperte ; fono fem- 
pre origine di malfanîa, nel tempo che molta mar- 
cia fcaturifcono , ma dopo efferfi guarite ; arrecano 
un. perturbamento ftraordinario a ‘molte funzioni 
della noftra macchina ; alcune. delle quali ricevo- 
no, per lo più , delle impreffioni pericolofifi- 
me. lo non intendo di parlare in quefto luogo di 
quelle piaghe ,-che nella. decrepita età com 


pa- 
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parifcono, le che dalla natura foniò deftinatè ‘a pot 
tar fuori*gran parte di quelle viziofe foftanze» che 
in un vecchio corpo abbondano. ‘Quefte aperture 
fono neceffatie in uno individuo, nel quale la de- 
bolezza delle ‘azioni tutte è giunta al fegno., che 
il cattivo di gran lunga fupera il buono . Parlo 
bensì in quei cafi , ne°.quali un ‘corpo giovane , 
portando per lungo tempo una. fordida piaga , 
non può ricavarne altro che continuò, e manifefto 
danno. Se dopo un Vajuolo confluente pericolofif= 
‘fimo , la ‘malattia termina con afceflì  efterni, e 
quefti per la cattiva indole. della marcia ; fi man- 
‘tengono ‘per lunghiffimo tempo aperti, non folo 
mandano fuori una foftanza tenue, faniofa, e pu- 
trida all’eftremo, ma.riducono la macchina in uno 
ftato di ftraordinaria magrezza , colla quale fi  ac- 
‘compagna una defedazione di colore  grandiffima + 
| Tutti quefti caratteri indicano una  effenziale in- 
difpofizione indotta nella linfa, mentre in quefto 
filtema di vafi, la marcia afforbita dalla piaga, pro- 
duce la principale mutazione. Nelle Rifipole non 
‘ fogliamo defiderare fuppurazione , perchè dall’ efpe- 
rienza ammaeftrati conofciamo ; che dove gli umo- 
ri fecondarii fono malamente difpofti, paffano don 
celerità a quella corruzione , la ‘quale fpeffo ‘porta 
gl infermi ad una perdita. irreparabile, Tralafcio 
di addurre mille altre offervàzioni, le quali fervi- 
rebbero 1a dimoftrare con egual ficurezza; che le pia- 
ghe fatte negl Inguini, o per digerire per quella 
ftrada una gran parte della cagion motbofa; in quel 
Ja fede raccolta; o per invitare ‘all’ efito quella, 
che fi trova in tutto il refto ‘del corpo difperfa , 
non fono:folamente inutili ;>ina anzi eftremamente 
| dannofe. A quefte difficoltà ; che voglio . chiamar 
preliminari , in paragone delle feguenti, mi fi po- 
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‘trebbe rifpondere, ché i Titiconi ‘aperti tiefcono 
dannofi. allorchè dal Medico , e dal Chirurgo affi- 
ftente, non s’intraprende contemporaneamente una 
cura interna, capace di emendare la diatefi de 
flnidi, già alterati dal veleno celtico» Ma con buo 
na pace della noftra dottiffima facoltà Medico-chi-" 
rurgica , quali fono i mezzi, che da effi continua- 
mente fi adoperano, per ottenere un fomigliante 
intento? Per prima ed effenziale dottrina , trovo 
radicato nella loto mente quel vergognofò pregiu- 
dizio, che non fi può fenza grandifimo rifchio 
praticate il Mercurio , mentre efiftono delle piaghe 
.ful corpo. Ed ecco chiufa la forgente di qualun- 
que cura eradicativa. In fecondo Ibogo per favori 
re l’ accentiato funefto prègiudizio, ricorrono alla 
torpidifîima, e fovente vana azione, delle droghe 
comunemente chiamate antiveneree . Con quefto , 
governo fi curano i Tinconi, ma quella malattia , 
che mediante il Tincone fi è comunicata alla mal. 
fa generale, va fempre acquiftandò forza ed atti- 
vità maggiore , per ricomparire con maggior fero- 

cia in appreffo. Dt | 
n do Dopo di aver premeffe le già notate rifleMfioni, 
pure del @Ntriamo a vedere cofa accade nel Tinconetrattato 
Di. immaturamente col fuoco attuale , © col cauterio 
cone. pòtenziale, o fia col cauftico: Secondo la pretefà più 
favia condotta , mentre la malattia è nel maffimo 
del fuò accrefcimento, mentre l’acuto dolore; l'ar- 
roffimento , e la durezza indicano, che il tumore 
fi trova nello ftato di vera crudità, fi ordina che con 
un ferro ben rovente, fi faccia una profonda, é 
ben reiterata uftione dividendo, e biuggiando lon. 
gitudinalmente la glandola più ingrofata; e la bra- 
vura del Chirurgo confifte a dividere con mano de. 
tra, ed occhio Buono il tumore, per quanto è pof= 
| HORA fibile 
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bile in due parti eguali. Quefta così barbara o< 
perazione è quella, che fa acquiftare ai noftri Pro- 
feffori l epiteto d’ /mmifericors, che Cello defi 
derava nel perfetto Chirurgo. Se non trovano ra- 
gione da differire il loro attentato, confiderando i 
fegni efterni della ‘ctudità, tanto meno fi lafcieran- 
no perfuadere dalle condizioni del polfo, ch’ eli 
non conofcono, e che da tutt@ i Medici general- 
mente s ignoranò. Nella fteffa guifa ragionano , 
ed operano del pari nelle fuppuraziòni delle Mam- 
melle , chiamate altrimenti arrefti di latte, i quali 
fpefo, e per diverfe cagioni avvengono nelle puer- 
pere , e nelle balie. Immergono profondamente i 
ferro nell’ afceffo ancora duro, dolente, infiam- 
mato, e ne cavano fuori del fangue vivo , perfua- 
fi che non fi debba permettere alla natura quella 
blanda cozione , dietro alla quale , in luogo tan- 
to molle e flaccido, 1 afceflo s' apre fpontanea- 
mente , ed in pochiffimo tempo tutto il corpo del 
tumore fi digerifce , e le carni fane forgono a 
riempire lo fpazio, che prima occupava la marcia . 
AI contrario fe la barbarie , il pregiudizio , e È 
icnoranza , portano il Chirurgo ad òperare nel 
tempo della crudità , fi farà una tanto grande  ir- 
ritazione , che fuccedono infiammamento in diver 
fe parti della mammella , fi renderanno fuccefli- 
vamente neceffarii nuovi , e reiterati tagli . Da, 
quefti tanto danno al corpo della glandola fi re» 
ca, che nei parti feguenti , quafi fempre bifo- 
gna afpettarfi qualche nuova. fuppurazione + Ma. 
praticando il metodo contrario , appoggiato a mol- 
te favie dottrine, e verificato da numerofe offer- 
vazioni , fi sfuggono tutte le confeguenze poc* an- 
zi accennate. Tornando intanto al Tincone aperto 
col fuoco, confideriamo gli accidenti , che forgo- 
À no 
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no nel corto della cura. Mentre una faetta ‘5% inta 
merge fino al centro di quella glandola ; che più 
delle altre fi trova ingrofata, le altre vicine con- 
tratte , affiderate; ed irtitate dall’ azione del fuo- 
€05 acquiftano molto maggior durezza di quella | 
che prima aveanò , e fi difpongono nell’ avvenire; 
a ritardare la guarigione della piaga +. Un’ efcara 
duriffima, che dopo molto fterito, .comincia. a fe+ 
pararfi dalle parti fottopofte; dì tempo ad una mar- 
cia icorofa;, pungente, ‘\ed irritantifima d' induri- 
re, ed infiammare quelle glandole, refe quafi fcir- 
rofe dalla fernplice ; ed' immediata azione del. fuo- 
co.» Ci rende ficuri di. quefta verità il vedere , 
che dietro alla feparazione dell’ efcata ; fi accen- 
dono febbri acutiffime, tutte provenienti dall’ ec- 
cefliva putredine generata nelle piaghe; le quali 
mandano fuori una vera fanie, diftinta con un fe- 
tore particolare a quefto genere di malattia. So- 
vente alla fordidezza delle piaghe fuccede la  gan- 
‘1grena, e quefta bene fpefflo fuol’ effere preceduta, 
ed accompagnata, da quelle funete emorragie , le 
quali fono effetto della corruttela effremamente a- 
vanzata. In fimile ftato {i riducono i Tinconi, 0 
femplicemente dopo la caduta dell’ elcata, 0. pure 
allora quando feparata quefta, e trovandofi molte 
glandole, che per la loro durezza ricufano di fup: 
purare , 1 Chirurghi fono obbligati ad introdurre 
nel corpo di ciafcheduna uno © più trochifci, da 
foftanze puramente corrofive preparati. Con molta 
facilità i Tinconi fi mutanò, diventano fordidi , 
e fi mortificano nei grandi Ofpedali <a conto dell’ 
aria fommamente flogifticata ; che in luoghi così chiufi 
ed affollati da mimeros’ infermi, ‘continuamente fi 
raccoglie. Meritano iritanto particolare attenzione 
1 fintomi, che in quefta malattia  cofantemente {i 
| offer. 


X 31 
6ffervano . Le prime acceffioni febbrili cominciano Segnidel 
da lungo , € forte rigore , il vifo fi arro@fifce grane Riina; 
demente , la lingua roffa nei lati; ‘e verfo la pune 
ta, in tutto il rimanente della fuperficie fi copre 
d’ un.tartaro groffolano , e che tende all’ afciut- 
‘to . Le orine fono fature ; di color rufo, ma per 
lo più chiare. I poli fono elevati; duri, éfterni , 
cioè che appena applicando le dita; con leggieriffi- 
ima preffione fi. fentono, e dopo due o tre. battute 
più eguali e più baffle, fanno la feguente gran- 
de , inarcata; ondofa; e più molle. Quefto fuol 
effere. precifamente il carattere. di tutt’ i polfi , 
mentre fi forma fuppurazione in qualche afceflo , 
mentre marcifce il Vajuolo; e mentre una. forte 
rifipola occupa qualche fede eftetna. Nella fteffla 
guifa, ma con alcune differenze particolari ; fi 
trova il polfo nelle malattie del petto, mentre la 
cozione fi avvicina . Con quefti caratteri. fi uni- 
fce una fomina celerità, ed una frequenza non or- 
dinaria nell’ efterne fuppurazioni ; cofa che merita 
per parte del Medico una minutiffima rifleffione » 
Terminano i paroffifmi con copiofo fidore, e qua- 
fi fempre nelle ore della mattina, i polfi fi trova- 
no molli , ondofi , ma la frequenza non è dimi» 
nuita a proporzione. Quefto cammino della malat- 
tia, e foprattutto il periodo di ella, fa credere al 
volgo de’ noftri Medici, che fia un morho total. 
; mente diverf6, e feparato dal Tincone, e lo chia- 
mano col folito titolo di due terzane. E’ oflerva.. 
bile ancora , che 1’ arterie de’ due carpi non fo- 
no mai tra loto fimili. ed eguali, e che quella 
cotrifpondente all’ inguine affetto è più grande , e 
più dura nelle prime ‘giornate. Se gl’ infermi in 
tali circoftanze fi abbandonano alla medicatura or- 
dinaria , a pocora-poco multiplicandofi 3 accel» 
| oni, 
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fibhi, i polfi diventano baffi , piccoli, profondi , e. 
per gradi perdono tutta l'antica celerità e frequen- 
‘ zaz il colore del vifo diventa defedato, la lingua fi 
afroflifce , e fi accende nel mezzo , e la piaga fi 
gangrena . Non riefce difficile fviluppare con chia- 
rezza la verità di quelle dottrine , che nella dia- 
gnoftica di quelta malattia abbiamo propofte . In fat- 
ti non può chiamarfi femplice ftato fuppuratorio del- 
la macchina , ‘allorchè la lingua fi vede arroflità 
ne’ lati , e coperta di groffolano tartaro nel mez- 
#0} e tanto meno nelle femplici , e lodevoli fup- 
purazioni , tanta celerità , e tanta frequenza ne’ 
polli dovrebb’ efitere ; anzi fubito che la marcia è- 
giunta allo ftato di ‘giufta perfezione, allora la feb- 
bre o molto diminuifce, o ceffla del tutto. Appun- 
‘to il contrario di quello che accade nella fuppura- 
zione del Tincone. Tutto ciò dimoftra, che quella 
foftanza, la quale formava il tumore dell’ inguine, 
per opera del fuoco è paffata rapidamente in un 
fottiliffimo , fiogiftico, e pungente icore , il quale 
mentre apporta corruttela mefcolato ne’ fluidi, e 
comunica al fangue un calore ftraordinario ; appli- 
cato alle parti folide , le rifcalda , e le infiamma 
mel tempo medefimo . E° quefta precifamente la na- 
tura di tutte le foftanze, che hanno acquiftato un 
eftremo grado di corrompimento . Quefto appùnto, 
offetviamo nel Vajuolo fanguigno , e corruttorio , 
quefto nelle malattie prodotte da. efalazioni palu- 
dofe , e quefto in tutte le affezioni realmente: pu- 
tride . Nel Vajuolo maligno ; in vece d’ una di-. 
fereta febbre fuppuratoria , un polfo celeriffimo , e 
frequentiffimo ., accompagna la malattia fino allo 
fiadio letale, la lingua è arroffita , gli occhi og- 
cupati da. falfa infiammazione ; le funzioni del 
capo difordinate da un coftante delirio , tutte 

con- 
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tonfeguenze d’ una foftanza putrida caldiMima ye 
flogiftica , la quale irrita , ‘arroffifce ; ed infiamma 
qualunque parte. Ecco fpiegato perchè in una fem- 
plice fuppurazione , fe fi. oferva una celerità ed 
una frequenza troppo avanzata , è fegno ; che, fi è 
generata matcia di peffima condizione , la. quale 
per la fua fottigliezza venendo continuamente. af- 
forbita dal fangue, dà origine ad una febbre acu- 
tiffima. If tartaro della lingua non è fempre indi- 
zio di materiale putrido , raccolto nel tubo inte- 
ftinale ma dipende da quel glutine infiammatorio, 
che fi offerva nelle malattie | putride infiammatorie 
come fono il Vajuolo, la Rofolia , la Scarlatina ; 
e la Rifipola . Allorche il Tincone paffato in una 
fordida, e corrotta piaga, per effetto dell’ accenna- 
to metodo curativo, fi avvicina alla gangrena ,. al- 
lora fuccedono nuove mutazioni ; e principalmente 
i polfi che prima ondofi ; molli e dilatati fi offer- 
vavano;, ad un tratto fi abbaffano , fi rendono in- 
terni, e perdendo tutta la celerità, e tutta la fre- 
quenza diventano tardi, e rari ; in guifa tale che 
formata la gangrena,, gl’ infermi fono affolutamen- 
te immuni da febbre. Ciò nafce dal principio del- 
da vita, che fi va gradatamente eftinguendo , come 
vediamo altresì accadere in altre malattie.. Non Segni 
farà forfe fuori di propofito notare in quefto lua- Ceriani 
go, alcune offeryazioni pratiche , %le quali fembra- na. 
no apportare grandiffimo lume alla diagnoftica del- 
la gangrena . Ho veduto coftantemente , che per 
due o tre giorni prima che qualche parte fi morti- 
ficaffe , i polli diventavano larghi, elevati; inegua- 

li ed ondofi, e gl’ infermi erano fenfibilmente ‘ac- 
calorati; appunto come fe una benigna , e gindi- 
catoria fuppurazione voleffe cominciare :. Ma nà 
feguente giorno fvaniva ogni -fperanza , ed abbaf. 
sf I fan- 
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fandofî incredibilmente ‘le ‘arterie , tutto perdeva» 


novil precedente moto ‘febbrile, e la parte fi mot- 
tificava , Quelta offervazione da me è ftata fatta 


nell’ Antrace: maligno , e nell’ ernia incarcerata ; . 


dopo l’operaziohe . Forfe tutto quel calore anima- 
fe, che dovea fecondo le leggi ordinarie , vivifi- 


care ‘le parti affette , trovandole decompofte e cor: 


rotte da 7una materia putrida , fi difperde irrego- 
larmente \ed accalota' più del folito le altre fedi ? 
Appunto come mentre 1’ acqua , nella quale un 
termometro fi tiene immetfo , giunge ‘al termine 
della congelazione, il°mercurio nel tubo non fi 
abbaffa, ma s'innalza per un momento ; rarefatto 
da quel flogifto, che abbandona le particelle: dell’ 
acqua , ‘mentre quefta paffa ad effere ghiaccio , € 
pofcia ricade di nuovo - Le gangrene tanto efter- 
ne, come interne, confumando il flogifto del cor- 
po , ‘diftruggono fe forze della vita, ed in confe- 
guenza i polfi fi avvilifcono ;, ‘e fi fentono appena . 
Un efempio col quale rimane chiaramente. con- 
fermata quefta dottrina , lo poffiamo ricavare dal 
la Peripneumonia . Fino dal principio della malat- 
tia la febbre è di poco momento , i polfi fono 
piccolifimi ed interni , e quel che più interefla , 
il fiato, ‘o fia 1’ aria efpirata dall’ infermo è fred- 


diffîma ; non ofante ‘che dal’ Polmone fcappa fem- 


‘pre fuori, nello ftato di fanità , un flogifto copio- 
filime . Ciò fignifica , che già la gangrena ha oc- 
cupato la maggior parte della foftanza Polmonare 
| Ippocrate dunque con ‘molta faviezza pronunciò, 


che il refpiro freddo nelle malattie acute , eta fe- 


gno mortale . Quanto finora fi è detto, ‘ferve.a 
dare un leggiero faggio delle noftte particolari \0f- 
fervazioni | intorno a quefto punto affai utile ed 
intérelfante per la pratica. Dig TOS 

Se 
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Se la cura del Tincone efeguita col fuoco è ca- Dansi 
| pace di apportare ; per lo più , grandiffimi danni ; foosodal 
fenza afficurarci mai. d’ una guarigione perfetta ; Caultico 
cofa diremo del Cauftico , o fia Cauterio  poten- ni 
‘ziale » ‘In molte ‘èccafioni nonoftante ‘gl’ infiniti Tincone. 
‘ fcongerti, fimili agl accennati , la malattia locale 
fvanifce fotto una lunga , tediofa anzi pericolbfa 
fuppurazione», proccurata col Cauftico , ma fpeflo 
ancora maggiori danni da quefto che dal fuoco de- 
rivano . Prima d'ogni altra /cofa bifogna riflettere 
alla natura del ‘Tincone:, ed all’ indole del medi- 
camento. corrofivo . Per quanto forte fia l’ infiam- 
| mazione cominciata nel tumore, pure procede con 
molta lentezza , nè da una foftanza così denfa e 
tenace, con.troppo facilità può il fangue afforbire 
quella parte di. veleno ; che introdotta ne’ fluidi 
‘moltiplica!;' diflemina ; ‘e ftabilifce la Lue nel cor- 
po .. Ogni médicamento Cauftico produce la fua 
azione dividendo ; feparando , affottigliando , € 
corrompendo prontamente quella. materia, che tor- 
| pida e lenta fi trovava raccolta nel tumore. Cor- 
rotto ed affottigliato il materiale del tumore, ecco 
che fi rende proprio , e adattato ad effere afforbi- 
to nel fangue, cofa che difficilmente prima poteva 
fuccedere.. Dunque in tal guifa riefce più pronta 
la comunicazione di quella malattia , che fi voleva 
eradicativamente curare ; e quella tagione , che 
prima occupava una parte fola, con quelto ajuto , 
paffa ad offendere generalmente tante i folidi , co- 
meri fluidi. Se un tumore fcirrofo, che vien com- 
pofto da una tenaciffima foftanza , la quale riftret- 
ta tra fuoi limiti , niuno particolar danno apporta 
all'economia animale, o per difpofizione naturale, 
6 pet l applicazione di qualche medicamento efca+ 
rotice fi affottiglia, e fi matte in digeftione, allo- 
Sile ra 
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ra ‘nafce la’ febbre continua, la magrezxa , e.la 
vera ‘Tabe . Ma quanto fia effettivamente peticolo- 
‘fa l'azione de’ Cauftici fopra del Tincone , e con 
qual fòdo «fondamento. convenga combattere una. |. 
‘pratica di quelta natura, lo. moftreremo colle fem- 
plici offervazioni . Per evitare il dolore d'un ta- 
glio profondo ;. 0 per allontanare quell’‘orrore , che: 
feco. porta 1 apparato; e l’amminiftrazione»del fuo- 
co vivo, e forfe ancora per proccurarfi una piaga 
profonda , mediante la quale le glandole ‘ingroffate. 
arrivino al totale marcimento , i noftri Chirurghî 
adoperano il Cauftico per aprire i Tinconi. Secon-, 
do: la varia forza di'quefta medicina: s* impiegano. 
poche ; o molte ore. in una fomigliante. operazio». 
ne, «colla quale non di ‘rado fi. accoppiano quelle: 
confeguenze, che. da noi fono. ftate pocanzi deftrit- 
tei Ma fuori del formarfi una piaga-fordida, e pro- 
fonda: fuori delle pericolofe perdite di fangue, che. 
poffono» feguire , se fuori -di quelle acutiffime  feb- 
bri; le quali nafcono tutte dall’ afforbimento della 
| marcia., oltre , dico, a tante niente. difprezzabili 
‘confeguenze ; 1’ efperienza ci fa vedere.., che dal 
cauftico frequentemente ha «origine il'Tetano , ma- 
lattia quafi irreparabile, per quanto c’infeghano gli 
antichi ; € per quanto»dalle: numerofe offervazioni 
abbiamo raccolto . Nel primo ftadio del Tincone , 
cioè nel tempo dell’ infiammazione + d*applicazione. 
‘del ‘cauftico non. fuole ‘indurre uno» fconcerto. di 
tanta importanza; ma fe fi cerca ditruggere un:an- 
tico ingrofamento gallico delle glandole inguinali ; 
il quale abbia cominciato. ad acquiftare la | natura 
“uno. fcirro, allora facilmente dall’ azione del cau-, 
ftico nafcerà il Tetano. Nel noftro Spedale, e fuo- 
ri, non pochi cafì di quefta natura , :quafi fempre 
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fatali, mi obbligano a difapprovare quefla condot- 
ta; e a defiderare che fia: totalmente sbandita dal 
la noftrà pratica. Che fe vogliamo cercare la. vera 
ragione , pet cui il canftico applicato ful tumore 
infiammatorio dell’ inguine , non fuòle arrecate 
quefte pericolofe convulfioni, e poi ciò avvenga fe 
col medefimo ‘cauftico, fi tratta un Tincone fcirio- 
fo ; credo che fi debba ragionare nella feguente 
maniera . Tutti conofciamo di qual grado di cor- 
ruttela fiano capaci quelle softanze ,. che formano 
lo fcirro ; fappiamo che quefte una volta entrate in 
fermentazione, non paffano in marcia lodevole; e 
di buona confiftenza, ma, fi cambiano ‘in. un icose 
fetidifimo, pungentiffimo , e capace di rifvegliare 
una febbre continua , o una ecceffiva magrezza » 
Se quelto avviene allorchè lo fcirro da fe medefi- 
. mo efulcerato ‘paffa in cancro 3 quanto maggiore 
dovrà effere quella cotruttela; che deriva dalla vio- 
lentiffim’ azione fettica, che fi deve riguardare co- 
me qualità effenziale del cauftico .. Dunque non 
deve recar maraviglia , fe una prontiffima corru- 
zione , ed attenuazione , prodotta. dal cauftico nel- 
la foftanza fcitrofa delle glandole inguinali , abbia. 
la forza del più atroce ftimolante , e vada ad of- 
fendere il principio di tutt’ i nervi. La linfa è 
quella che riceve la principale alterazione median- 
‘’te il cauftico, e quel alterazione ficuramente con» 
filte in una ftraordinaria acrimonia , che i fluidi 
fecondarii atquiftano . Mi ricordo .di aver veduta 
prima 1 immobilità del braccio , ful.quale era ftato 
applicato un cauftico >, per fciogliere. una fuppofta 
fcirrofità della mammella ; e poi fi offervò-un te- 
tano funefto, venuto in confeguenza della medefi- 
ma cagione . Un medico accorto conofcendo un 
errore di queta natura , ricorrerà alle generofe 
0/1 va DAI: VINO dofi. 
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dofì d' Oppio , amminiftrate nella miglior maniera 
| poffibile. Jo ho veduta riufcire profittevole  quefta 


medicina ; adoperata a tetiore di quanto troviamo. 


feritto nelle memorie della Società privata de’ me- 

dici di Londra . 

1l eau» ©. Per terminare le mie rifleffioni ‘intorno al Tin- 
Rico € cone, per ciò che riguarda la noftra inconfiderata 
a turta l' pratica di Chirurgia , dirò folo ,: che la deftruzio- 
mia gni ne di molte glandole linfatiche inguinali , proccu- 
male. rata col taglio , col fuoco , © pure col cauftico 4 


non fo fe poffa apportar vantaggio , o pure debba — 


fperimentarfi generalmente  dannofa all’ economia 
animale . Non potrà effere che di danno la man- 
canza di molti organi efenziali a perfezionare tut- 
ta quella linfa , che dalle fedi più baffe e rimote 
della macchina deve portarfi nel fangue. E forfe da 
quefto principio poffono molte volte. dipendere 
quelle cacheffie,, nate dopo i replicati attacchi ve- 
nerei, e dopo diverfe piaghe con perdita di foftan- 


za fofferte negl’ Inguini .: Almeno fino a tanto, © 
che la linfa non fi faccia ftrada per quelle glando- 
le, che fi fono confervate, intatte ,, mentre. molte 


fi fono. confumate nel corfo della malattia, la -per- 
fona farà foggetta a mill’'effenziali difturbi nella fua 
falute . Ed ecco un’ altro argomento di più ,.il 
quale aggiunto alle numerofe difficoltà propofte ed 
efaminate, dovrà perfuadere la gente ragionevole, 
che nella cura eradicativa del Tincone , fi debbano 
quafi fempre abbandonare le operazioni chirurgiche 
fatte col ferro , col fuoco , o col caufticò , e che 
a quefte fi debba foftituire la refoluzione , della 


quale nella cura della Lue fi farà particolare men- 


zione. 


AR- 
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Più Della Gonorrea Venerea è 


) della donna, per comunicazione di veleno ve- della Go- 


nereo, comincia a venir fuori involontariamente nortea 
una materia mucilagginofa di varia confiftenza ., e bi prg 
di colore diverfo , accompagnata da prutito , ar- 
dore 3 o dolore fenfibile , ora in uno, ed ora in 
un ‘altro luogo del meato  orinario ;  quefto ‘acci- 
dente della Lue fi diftingue: col nome di Gonor- 
rea, giacchè per ordinario lo {colo viziofo in gran 
parte alla fotanza feminale fi raffomiglia . Fu. da- 
gli antichi conofciuto fotto la fteffa  denominazio- 
ne , un efito preternaturale di feme , il ‘quale 
può avvenire per infinite cagioni ; ma intanto efli 
non conobbero la Gonorrea Venerea , quella chie 
nafce dal commercio ‘con’ perfona attualmente in- 
fetta di' quefto veleno . ‘Intendevano beniffimo , 
che P afiduità ecceffiva nell’ efercizio d’ una: così 
fatta azione , rendeva deboliffimi , e fpoffati gl’ 
ifrumenti della generazione , per cui difficilmente 
ritenevano i loro particolari umori. Sapevano al- 
tresì, che un uomo ufando di una donna nel'tem- 
po della meftruazione , foleva riportarne un ‘efito 
viziofo dall uretra ; il quale fi attribuiva ‘ all’ indo- 
le irritante ed acrimoniofa del fangue meftruo'. 
Si offervava fpeffo nelle! donne dopo di un pat- 
to laboriofo 3 0 per una emorragia uterina , un 
fiuffo di materia mucofa, o bianca , o tenden- 
te al giallatro . Di quete gonorree fi fa men- 
+ “ Z1Q= 


rs dall’ uretra dell’uomo ; e dalle parti naturali Sesni € 
nacur 
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zione dagli antichi , ma notì fi parla di quell’ affez di 


zione di quefto genere venuta per contagio ;' e ‘chia* 
mata comunemente Gonorrea femplice, e benigna, 
o pure Gonorrea- virulenta + Queta non ha i me- 
defimi caratteri della Gonortea non cagionata da 
veleno celtico , porta infiniti, e molto rilevanti 
| fconcerti nella macchina, e fi deve riguardare ; co- 
mela forgente principale. d’ una confermata infe- 
zione . La defcrizione della Gonorrea ;; la fua fe- 
de, e l indòle fua particolare faranno quelle co- 
fe , che da me fi efamineranno con grandifli- 
ma diligenza in queft’ articolo . Mentre: fi trat. 
ta una donna infetta di morbo gallico ; fia queto 
fotto l’ apparenza d’ ulcera ; di Gonorrea ; o fia 
d’ altra qualità , bafta che poffa infinuarfi ‘una pic- 
colilfima. parte di quefta cagione , farà baftante 
a’ produrre © altri fintomi ,, o pure la. Gonor- 
rea... Ora dopo 24 ore ; ora dopo due, tre ed 
anche dopo. moltiffimi. giorni , 1° infermo rifente 
fulle prime un calore ; fpeflo  verfo-la bafe del- 
la' ghianda , alle volte: verfo la metà del canale , 
e fpello altresì nelle. pertinenze della  glandola 
proftrata . Quefto calore riefce molefto: nell’ ori- 
nare ,, e dopo quelche tempo fi muta in un 
ardore infoffribile mentre: fi caccia , e dopo cac- 
ciata. ? orina . Si manifeRa quindi per gradi un 
prurito. nella ghianda , ed una umettazione , o 
fia efito. di materia fottiliffima. e chiara dall 
uretra ., nelle prime giornate . L’ efito fotti- 
le è feguito da uno fcolo più den d'un bian- 
co livido , e poi d’ un verde chiaro , e queto 
viene dopo l’orina:; ed a mifura che fi va racco» 
gliendo da fe fielfo vien fuori in parte; e in parte 
fi caccia , facendo all'alta una leggieriffima pref. 


fione .. Nell ore della notte fuole unirfene in 


mag- 
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fraggior quantità ; e perciò fi trova lo tarico ‘ef. 
fere abbondante la mattina, ma fempre fi \offetva. 
più tenace, e più confifente. I difordini nel. vit- 
to; 1° abufo delle cofe calde, fpiritofe ed aroma 
tiche ; rendono la gonortea più molefta , e più 
peitinace, perchè accreftono quel grado d’ infiame 
mazione , il quale fotma l° effenza' della malat: 
tia, in una parte fenfibiliffima di fua natura , e 
che ‘trovandofi fpogliata per mezzo di veleno cel 
tico , di quella fofanza mucofa ; che difende la 
fua interna fuperficie da qualunque cagione ftimo- 
larite , fe rion altro , viene continuamente mole- 
ftata dall’ oting; per fe fteffa acre, 0 motdace., 
Il moto ftraordinario produce il medefimo èffetto , 
e molto ancora contribuifce-a prolungarla la poca 
continenza degl’ Infermi , o pure quelle involon= 
tarie polluzioni , le quali fono un accidente ordi- 
nario in quefta malattia + In fomma tutto ciò che 
rifveglia un’ ‘azione viva, e forte delle parti af- 
fette , arreca danno pofitivo ; ed oltre alle cofe 
già dette ; noi' vediamo «lo fcolo  gonorroico 
‘afcrefciuto per:la intenfità del freddo , e per Y 
ecceffivo ‘calore;  imperciocchè quefte due. oppo- 
fte cagioni , fempre alterano. fenfibilmente il tuò» 
no della fibra. Tanto ‘nel principio, come nel 
progreffo la fede del dolore, è fia del luogo 
principalmente affetto , non è fempre la fteffa . 
Alcuni accufano una moleftia grande nel perineo ; 
altri verfo il mezzo dell’ ata , e moltiffimi cir- 
ca l efremità . Queft offervazione ha dato: luo» 
go ‘alte difpute intorno al centro del. male , cioè 
intorno al determinare ) quali parti fiano precifa- 
| mente intereffante nella. Gonotrea ;' Chi defidera 
effere informato di quanto fi è dettò fu di que» 
fto propofito., bafterà che fegga la dottiffima 
Ope- 
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Opera del Signot A@truc ; il quale ftabilifce tre 
fpecie generali di Gonorree, riguardo alla loro fe: 
de; la prima occupa la proftrata, la feconda è nel 
caput gallinagnis, e la terza nella foffa navicolare. 
Vuole quefto Scrittore che tutto il tratto dell’ure- 
tra, e tutte quelle lagune che in effa s° incontra- 
nos abbiano parte nel medefimo incomodo ; & 
francamente afferifce confiftere la gonorrea, prima 
nello irritamento ad infiammazione , e poi nell 
ulcerazione delle mentovate parti. Softiene , e. 
conferma il fentimento della piaga efiltente nelle 
gonorree virulente ; colle oflervazioni fatte ne’ 
Cadaveri di quelli, i quali o erano morti nel 
tempo dello fcolo, o pure ne aveano replicatamen- 
te fofferti; e dice efferfi trovato, o la piaga at- 
tuale, o pure quell’ ingrofamento , che avea pro- 
dotto notabile difficoltà nell’ orinare. Quefto fen- 
timento fembra accotdarfi del tutto con quanto of- .. 
ferviamo nella gottorrea, giacchè l uretra fcatu- 
rifce prima una materia feminale, con leggiero pru- 
rito , € poi vien fuori una foftanza o verde , o 
giallaftra , che molto alla vera marcia fi raffomi- 
glia; e fpeflo alla guarigione delle  gonorree fiegue 
la Arettezza del canale, la difficoltà nel rendere l 
erina , ed anche la totale foppreMone del lozio +. 
Tutti quelti fegni denotano, che lo fcolo gonor- 
roico, nafce da un’ ulcera formata nel tratto dell’ 
uretra, e fi può credere che la cicatrice in un luogo. 
angufti(limo e delicato, diminuifca grandemente il dia- 
metro del canale. Ma benchè quefta diagnoftica ab- 
bia tutta l apparenza del vero , nònoftahte non fa- 
rà fuori di propofito efporre alcun’ altre dottrine, 
diverfe da quelle che finora fono ftafe propofte; e 
che forfe conducono ‘a ftabilire una più chiara idea 
della malattia . Primieramente non.è facil cola af- 
Rel al feri- 
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ferire francamente, che in tutte le gonettee , éd 

‘in tutt’ i tempi, l’ uretra, o la proftrata fiano of. 
fefe da piaga attuale. Se nafceffe dal veleno vene- 
reo una piaga in quelle fedi, dovrebbe moftrare 
una natura fimile all’ ulcere della ghianda , del 
prepuzio; e, delle fauci, le quali in poco tempo 
diventano . profonde, fordide, e non fenza molta 
difficoltà fvanifcono . Di più la coftante offerva- 
zione ci dimoftra , che la virulenza dell’ ulcera e- 
fterna, in ‘brevifimo tempo corrode la foftanza 
dell’ uretra. Al contrario -la piaga che fi fuppone 
nell’ interno del Canale, e che continuamente da 
putredine , e da. orine corrotte è bagnata ,. non 
acquifta niuna qualità corrofiva; anzi molte volte 
fi confolida tra poche fettimane, fenza lafciare di 
fe il menomo ‘fegno. Nell’ ulcere efterne fa di 
meftieri ufare medicamenti efcaratici, e fpeffo an- 
‘cora il fuoco per impedirne il progreflo, e per to- 
gliere. la loro fordidezza ; ma nella gonorrea le 
medicine afterfive , le atringenti, e le balfamiche 
efficaci, fono quafi fempre dannofe. Ond’ è che 
‘moi troviamo fempre maggiore, e più ftabile  van- 
taggio dalle cure diluenti, acquofe, blande, ed 
anodine. Dovrebbe dunque mutar natura la fteffla 
cagione .. Forfe la differenza dipende dalla natura 
della parte affetta? forfe -orina ha la proprietà dî 
- attenuare, e fciogliere il veleno celtico a fegno d' © 
impedire, che fi. arrefti nelle piaghe della  gonor- 

rea, € Così non produca una ftabile fordidezza ? 
Per la conftituzione della parte, quefta è dotata d’ una 
fenfibilità ftraordinaria, onde qualunque piccolo fti- 
molo diventa affai molefto e dolorofo. I cibi aro- 
matici, le bevande fpiritofe, i medicamenti acri > 
paffando in parte per le ftrade orinarie,, communi- 
cano una qualità tanto pungente a quefto pi a 

che 
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the 1° orina non fi può rendere fenza dolore, © 
‘ardore . E fe una giuta, e piuttofto abbondan- 
te quantità d’ acqua dolcifima , non' attenua le 
particelle faline , e non afforbifce il troppo copio- 
fo flogifto del fangue ; gl’ infermi: rifentono non 
leggiero incomodò nel paffaggiò dell’ orina . Pofto 
ciò non intendiamo , come pofla nella  gonorrea 
trattenerfi la marcia fopra d’ una parte  fenfbilifi- 
ma , fenza rifvegliare notabile dolore. Molte ore 
della notte dormono tranquillamente. gl’ infermi , 
e niente foffrono , di ciò che dovrebbeto irdif- 
penfabilmente foffrire .. La maneanza della febbre 
è un altro fortifimo argomento , il quale m' in- 
duce a credere, che nella femplice gonorttea; non 
debba formarfi piaga tanto nell’ uretra, come nel 
la glandola proftrata.. Tutte le piaghe , de quali 
portano abbondante fuppurazione , e fcaturifcono 
continua matcia, foprattutto allorchè occupatto par- 
ti dotate di fquifitiffimo fenfo , e di fomma  irri- 
tabilità , fono fempre accompagnate da fenfibile 
movimento febbrile . Quefto moto accelerato del- 
la circolazione nelle malattie fuppuratorie , nafce 
da due. principj chiari. e manifeti, il primo è 
lo sforzo , che la natura efeguifce , o tenta di 
efeguire , mentre vuol feparare il buono: dal cat- 
tivo; e portate tutti gli umoti alla perfetta-cozio- 
ne; ed allora fi chiamerà femplice febbre di mar- 
cimento , e di benefica féparazione . Il fecondo . 
al contrario è quella febbre , che proviene dall’ 
afforbimento di molta marcia corrotta , e dege- 
nerata , la quale introdotta nel fangue , colla fua 
azione ftimolante , altera quafi tutte le funzioni 
della macchina . Ciò fi offerva coftantemente. 
in qualunque afcelo , in tutte le piaghe, nel, 
femplice panereccio , nel furuncolo ; ed'in'tante. 
= altre 
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gitre leggieriffîime fuppurazioni ; le quali fempre 
vengono accompagnate da febbre . Ed acciocchè 
non fi cerchino efemp] d' altre malattie , bafterà 
ricordarfì che nel primo nafcere del Tincone , le 
febbri. fogliono effere forti. abbaftanza , perchè fi 
tratta d° una vera e legittima fuppurazione. Intan- 
to fi potrebbe contraftare quefta dottrina, con una 
ben fondata rifleffione ;‘o vogliam dire offervazio- 
‘ne coftante , cioè con domandare perchè nelle pu- 
ftole; che copiofamente fopra tutte. il corpo fi fpan- 
dono , e fomminiftrane un continuo ed ‘abbondan- 
te marcimento , di rado fi -offerva la febbre ?'per- 
chè quafi fempre nelle ulcere. abituali delle fauci 
nate. da veleno venereo manca la febbre ? dunque 
pofto ciò non dovrebbe recar maraviglia ; fe. nel- 
la gonortea il marcimento continuo, non foffe ac- 
compagnato | da febbre . .A_ queta. favia. e dotta Perchè le 
difficoltà fi rifponde ; che bifogna confiderare ef.Aifoleras 


re vol- 
fenzialmente la. differenza delle. fedi: affette 3 /reite porta- 


la ftrada che ha tenuta la cagione. morbofa' per A dual 
| formare le puftole. Nella cute fi raccoglie il .vele- 
no, cioè fi determina in luogo niente intereffan- 
te al libero efercizio , e foftentamento della vita; 
luogo dove la circolazione lentamente procede, 
e dove fiffandofi un’ affai vifcida , è tenace mate- 
ria, quefta difficilmente viene afforbita .. Ma la 
rifpota* più vera , ed. appoggiata cad un principio 
incontraftabile di diagnoftica è ‘, che le puftole fo- 
no una.fpecie di efpulfione critica , che la natura 
efeguifce. per. liberarfi da quella lue., che ‘infefta 
il fangue, e che tenta di pertubare le interne fun- 
zioni . In fatti le puftule non poffono riguardarfi 
come un accidente effenziale della malattia, ma 
‘piuttofto - come. \uno sforzo. critico , il quale 
dichiara , che. tutta la maffa de’ fluidi. è ri- 
pio: 
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piena. di particelle venefiche; e perciò la cura dela 
le puftole riefce lunga, tediofa, e difficile; giac: 

ché prima che compariffe' quefto morbo alla pelle; | 
tutto era dalla defcritta cagione alterato: e. corrots 

to. Efflendo dunque. le puftole una parte di: quel 
materiale viziofo; che fi rinchiudeva. nella ‘macchi- 
na, fubito che viene cacciato verfo la fuperficie ; 
fi-toglie }. occafione alle parti interne di rifentir- 
ne i cattivi effetti; Così vediamo in tutte le ma- 
lattie cutanee ; nelle: quali la febbre di eruzione è ‘ 
la più forte ) e poi nel marcimento per poco tem> 
po la febbre dora;:e rimanendo le puftole tuttavia 
piene di inarcia, il polfo gode'la fua perfetta tran- 
quillità. Inoltre nelle puftole manca la febbre, at- 
tela: la fomma tenacità della cagione morbofa,  cò- 
| me poc* anzi abbiamo accennato, e ciò fi confer 
ina dal vedere l° eccelfiva pertinacia di queta. in- 
difpofizione ;. e dalla lentezza colla quale marcif- 
cono le puftole. Al contrario nella gonottea viru- 
lenta; da materia che fcappa fuori dell’ uretra ; non 
ha nè.la tenacità nè. altre proprietà fimili a quelle 
delle puftole, ma è fottile, fivida, e di colore 
niente fano e concotto,. per cui dovrebbe affolu- 
tamente apportare una febbre non .diîfprezzabile . 

Succedendo adunque in tutto l° oppofto ; poffiamo 
fenza far torto alle altrui ‘idee , dubitare che lo 
fcolo. gonorroico  nafca da piaga formata ih qual- 
che luogo dell’ uretra, e nel medefimo tempo po- 
tremò proponere un’ altra forfe molto più probabi- 
le teoria. Se la gonorrea confifte in uno fcarico 
abituale di genuina materia feiminale, ficcome mo- 
ftra di credere il Signor Aftruc, ne viene in cons 
feguenza, che non può effer matcia. E di più fe 
nen foffe materia feminale, non farebbero tanto 
frequenti le polluzioni notturne, nave per effetto di 

fiimo- 
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ffimolo ; e molto molefte a quelli che foffrono la 
gonorrea . ‘Di più fi offerva che il feme il quale 
vien fuori, non è fimile per lo colore, ne per 
la confiftenza alla materia della gonorrea. Di più 
allora quando per confeguenza della fteffa, malat- 
tia, nafce qualche tumore nella proftrata, vifibile 
verfo il Perineo; quefto porta febbri violente , € 
da effo fi fcarica.o col taglio efterno ,. 0 per mez- 
zo «delle candelette una pura, puriffima marcia + xo 
Credeva dunque il dottiffimo G. Hunter, che nel-Sentimen= 
la ig der non avvenifle efulceràzione nel tratto Hunter. 
del candle, ma che la cagion venerea attaccandofi 
all’ interno dell’ uretra, e ftimolando tutte le pic- 
cole glandolette per effa fparfe, formava un arrefto 
di quella linfa, che dalle lagune fcaturifce per di- 
fendere 1 uretra dalle pungentiffime faline particel- 
le dell’ orina. Aggiungeva il' medefimo valentuo- 
me, che la grande attività della lue ne° primi gior- 
ni a tal fegno impediva la nominata fecrezione mu- 
còfa , che gemeva foltanto una fottiliffima ed. affai 
pungente foftanza, la quale apporta ardore nell’ori- 
nare, erezioni continue, e tutti gl’altri fegni comu- 
ni alla gonorrea virulenta. Mitigato appena lo fti- 
molo più forte , quella linfa da lungo tempo trat- 
tenuta, fi riduce alla perfetta cozione , onde poi fi 
caccia fenza ‘molto dolore, e'fenz? altri particolari 
incomodi. Egli, il Signor Hunter, raffomigliava la 
gonorrea alla coriza, nella quale fenza efulceraziane 
della membrana di Schneidero, o pure dalle fauci , 
nel ‘primò tempo fi offerva  fcaturire continuamen- 
te una foftaiza limpidiffima ; ma che fuòle per 
la fua actimofiia arroffire il nafo, ed il labbro fu- 
periore. Paffati alcuni giorni comincia a cacciarfi 
una materia bianca , 0 verde, d’ una giufta con- 
fifltenza, la quale nen è affatto maicia, Bir ne 
abbia 
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abbia tutte le apparenze . Si digetifce tutta quel 
la congeftione ‘catarrale , e le parti affette riac- 
quiftano il loro antico temperamento . Offervia- 
mio: alla giornata: ; che le donne attaccate da fluflo’ 
bianco , cacciano dalle parti naturali una materia. 
alcune volte bianca, e fottile , ma fpeflo ancora 
di color giallo , e di‘una confiftenza affai analo- 
ga ‘alla marcia . E pure un fomigliante fcolo dura. 
pet moltifimi anni , fenza febbre; e fenz' altro 
fegno di piaga , o nelle vicinanze dell’ utero ; 0 
nell’ utero medefimo ; anzi quantunque nel paf- 
faggio di quefta viziofa foftanza ; rifentano fpefflo 
le donne ‘um’ ardore notabile, pure mai non av- 
viene efulcerazione di forte alcuna » Per contra- 
rio fe dal fiuflo bianco di cattiva natura , e do- 
po molto tempo ( come avviene altresì pet gonor- 
rea negl’ uomini ) fi forma una vera piaga nell’ 
utero , allora i più gravi fintomi vengono in cam- 
po » comparifce la febbre continua , accompagnata 
da dolori atrociffimi , e dallo fcolo d’.una fetidif-. 
fima ed icorofa materia ; e quefta malattia giu-. 
ftamente fi riguarda come infanabile ... Negl uo- 
mini la gonorrea invecchiata porta. altresì ‘nota- 
bili fconcerti ,\ i quali fi riducono principalmente 
a durezze fcirrofe , e pericolofi -‘afceffi della pro- 
ftrata . Quefti portano la difficoltà. nell’ orinare , 
e fpeffo impedifcono totalmente 1’ efito dell’ orì- 
na; ed alloraquando aperti efternamente , dalla 
mano del chirurgo fono ‘dilatati , le finuofità , e 
le fiftole orinarie , ne rendono impoffibile la gua- 
rigione-. Nell articolo della cura faranno efpofte 
le notre , e le altrui più utili, e. vantaggiofe. 
riflefioni . La feconda ‘infermità dell’ oftinata , 
anzi piuttofto. della  gonorrea inopportunamen- 
te cap medicine aftringenti curata , confifte in 
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quel: perpetuo Dilliviaine d’una linfa gelatinola super 
lo più chiara e trafparente , la quale in pochiffima 
quantità fuole cacciarfi ‘dall’ uretra ; e nella noftra 
lingua fi chiama la Goccetta . Deve quefta la {ua Della 
origine alle reiterate e forti. infezioni ,  compofte ‘99°! 
«ton allume , colla pietra medicamentofa del Crol- 
lio, coll’acqua de’ Pifciarelli, e colla foluzione del 
Vetriuelo di Marte . Imperciocchè è cofa molto 
probabile , che trovandofi 1’ uretta nella fua inter- 
na fuperficie irritata dal veleno celtico , per ‘opera 
del quale tutte le glandole. in uno fato di conti= 
nua fecrezione fi. trovano ;. fe uno ftimole» vie- 
lentiMfimo , come quello è s ‘che fomminiftrano le 
preparazioni vetriuoliche , còrruga ad un tratto le 
aperture de’ canali » che nell’ uretra £ fcaricano ; 
e fe l’azione degli aftringenti fulle medefime par- 
“ti fpefflo fi fipete , le renderà callofe e dure in 
guifa s «che non lafcieranno: mai di gemere pre- 
ternaturalmente una. linfa fottile., in un certo 
modo fimile a quella , che fogliono gemere i vafi 
fanguigni , dopo che fi è &rreltata. qualch’ emor- 
ragia + Ma per provare che la goccetta nafca da 
una leggiera callofità ; fotmata. nelle piccole boc- 
cucce de’ canali glandolari , bafta riflettere alla 
maniera colla quale {pelo riefce di guarirla era- 
dicativamente ; giacchè o quefta fvanifce pet mez- 
zo delle candelette medicate , 0 pure mediante 
le fregagioni di mercurio regolarmente adopera- 
te . Noi fappiamo che le candelette operano 
non folo per compreffione , abbaffando e ridu- 
cendo all’ antica fituazione quelle fibre , le qua- 
li erano dalla loro fede ufcite , ma guarifcono 
altresì , poffiam dire , rinnovando un’ artificiale 
gonòrrea . Così fi mettono it digeftione le pic-. 
cole eminenze callofe , e le parti ammollite pof- 
D fono 
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fono neliloro antico ftato tornare. Dall’ unguento | 


mercuriale: vediamo fempre diftrutte tutte quelle 
durezze , che fono cagionate dalla lue , e. la fua 
forza refolutiva in malattie di queta natura è in- 
contraftabile . Sicchè ,, entrando nelle parti le più 
rimote del corpo , non deve recar. maraviglia fe 
quelle unzioni di mercurio ; le quali. giungono 2 
diffipare i nodi duriffimi formati nelle offa', abbia- 
no l'attività di fuperare una impercettibile durezza 
de’ canali dell’ uretra. Conviene. inoltre confiderare 
la goccetta, come un refiduo di lue , nè bifogna 
fpofare il pregiudizio del volgo , il quale crede , 
che un uomo attaccato dalla fola goccetta ; non 
può comunicare infezione venerea . Offerviamo al 
contrario fpeffo prodotta la gonorrea virulenta ; © 
altri accidenti della lue, nella donna che tratta un 
uomo ; dalla fola goccetta moleftato . Ciò ferve al- 
tresì a fmentire con maggior ficurezza opinione 
di molti foreftieti , i quali fono perfuafi > che la 
gonorrea non fi ‘debba riguardare come un finto- 
mo del vero morbo gallico , e che da quefta non 
poflano nafcere gli altri inconvenienti, che la vera 
lue caratterizzano . Nelle donne la goccetta non è 
così frequente com’ è negl’ uomini , pol ragioni 
trono conofciute . 
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Dello Spermsatocele . 


Uante volte , fia per le cagioni notate nel pre- 

\Z cedente Articolo, fia per un difordine nella 
frequenza dell’azione venerea, 0 per qualch' 
ecceffo nella quantità, e qualità così del cibo, co- 
me della bevanda , l’ attuale fcolo gonorroico im- 
mediatamente fi arreta; tra breviffimo tempo , ora 
un -folo , ed ora ambedue i Tefticoli fi gonfiano ; 
s° indurifcono, e fi arroffifcono , apportando mole- 
fto dolore, e fenfibilifima febbre. Paffa per diver- 
fi gradi, e piglia indole diverfa la gonfiezza de’ 
Tefticoli ; imperciocchè , o paffa celeremente dalla 
femplice infiammazione al marcimento, o pure len- 
tamente accrefcendofi di mole, fenza rifcaldarfi , s° 
indurifce all’'eftremo s ‘ed intorno a fe raccogliefi 
molta linfa, la quale difende ora una metà ; ed 
ora lo féroto tutto intero. In oltre alla fomma du- 
rezza, fuol fuccedere un’ ulcera di cattiva natura; 
e d’ indole carcinomatofa ; e continuamente anco- 
ra vediamo , che le femplici croniche durezze de’ 
Tefticoli, per alcune accidentali cagioni fi arrof- 
fifcono , minacciano una vera infiammazione , ma 
poi a poco a poco ceffando 1° acuzie , fvanifce 
infiammazione , ed il tumore all’ antico ftato ; di- 
ciamo così , di freddezza , e d’ inerzia ritorna . 
Il cordone fpermatico , gli epididimi , le mem- 
brane , e la fofanza ftefa del Tefticolo , entra- 
no a parte di queta malattia , la quale fecondo 
le varie circoftanze , che | accompagnano , ora 
chiamai Spermatocele ; ora. Sarcocele ; Idro-far- 

i co- 
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cocele | Scisto , e Cancro de’ Tefticoli . Se dope 


pochi giorni il Tefticolo, o pure i Tefticoli ingrof= 


fati 5 ed induriti fi arroffifcono nella loto parte 
efterna, e portano acuto dolore, il quale fi ftende 
fino all’ inguine, fubito viene in campo una feb- 


bre acuta , che fempre comincia con lungo , 
violento rigofe , e rimette con fudore abbondan= 


te . Nel primo tempo i polfi fono duri , efterni, 
irritati ed ineguali ; portano alcune battute più 
ellevate , e con urto maggiore ; e ciò dinota lo 


ftato infiammatorio femplice , o fia lo ftato dî cru- 


"dità; e nella decadenza delle prime acceffioni , fe 
quefte debbono terminare col fudore , quelle bat- 
tute ondofe , che annunziano la trafpirazione vie 


cina , © pure quelle che rimarigono dopo Î° eva- 


cuazione cutanea ; fono tuttavia durette . Ma fe 
paffati alcuni. giorni , o ceflà l’acuzie, petchè la 
natura per mezzo della febbre ha confeguito il fuo 
intento di fciogliere e difipare una parte della 


cagione morbofa , o pure fi mitiga la ferocia de” 


fintomi , perchè le materie arreftate ne” Tefticoli 
fono giunte: alla perfetta fuppurazione, o fia cozio+ 
ne; in ambedue quefti cafi le battute ondofe delle 
arterie fi trovano eflere: più molli, e meno  refi- 
ftenti. Of@ferviamo: pertaito quafi fempre, che nel 
le malattie de’ Tefticoli ,., come nel Tincone, e 
come altresì nella fifola dell'ano, e nello fcolo 
emorroidale , fempre P arteria finitra è più elevata 
e dura nella parte di mezzo , cioè fotto al dito 
medio di chi offerva . Nello Spermatacele infiam» 
mato avviene lo ftefflo , che nella infiammazione 
del Tincone , riguardo alla lingua , e riguardo 


al carattere del polfo deftro. La prima fi arroMi- © 


fce ne'lati , e nella punta , e fi vefte d'un tar: 
tato groffolano in tutto il refto della fua fuper. 
ficie 
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ficie . H fecondo per ordinario fi offerva baffo ; 
piccolo , irritato ed ineguale. Avendo attentamen- 
te iconfiderati quefti due fegni , ed avendone cer- 
cata la vera cagione ; ho trovato che quefte due 
malattie è cioè tanto il Tincone infiammato , e 
fuppurato ; come lo Spermatocele nelle medefime 
circoftanze , rafflomigliano in tutto all’ efterne in- 
fermità infiammatorie , come fono le Rifipole , le 
Scarlatine , la Rofolia ec. ; nelle quali è molto 
chiaro, che tutto dipende dalla degenerazione del- 
la bile, e da una véra putredine, nella quale ca- 
«dono tutti gli umori. del baffo ventre + Quindi è 
che anche nella infiammazione de’ Tefticoli , pri- 
ima conviene ricorrere alle medicine evacuanti , e 
.poi venire alle antifettiche , o fiano correttive . 
‘ Nello Spermatocele cronico , nell’ Idrofarcocele , 
nello fcirro , e nel Cancro delle parti indurite , 
gl infermi quafi fempre perdono il loro colore na- 
turale , comparifcono -defedati ;, e fembrano ca- 
chettici ;. forfe perchè dalla durezza fcirrofa de i 
Tefticoli nafce una diminuzione ‘nella quantità 
del feme , ed una fenfibile degenerazione nella 
fua qualità . Anzi ho. particolarmente ‘notato ( e 
‘ ciò riviene allo ftefflo ) che coloro i quali hanno 
fofferta la caffrazione , fempre fono rimafti. fco- 
loriti , e privi almeno dell’ apparente robuftezza 
della loro macchina ; appunto come avviene alli 
eunuchi . E' neceffatio riflettere che trattandofi 
d’ uno Spermatocele , il quale non fi è infiam- 
imato poco tempo dopo. la fua formazione , con 
difficoltà fi porta «al marcimento ; prima a conto 
della parte lontana. dall’ impeto .d’ una valida cir- 


colazione, e quafi feparata dal refto degli organi; 


e poi-perchè la natura della cagione che lo pro- 
duce è tarda , pigra e. tenace; nè fi rifcalda 
i 3; o fi 


Una fpe- 
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e fi cortompe fedza un fortiffimo ftimolo efterno 3° 
o pure interno .. Da queft’ indole particolare però 
dipendeva: ferocia de’ fintomi ‘fopra notati ; giacchè 
un tumore duro e fcirrofo mettendofi in digeftio 
ne , non porta la febbre , fe prima non è ridotto 
in una putredine  faniofa , dall’ afforbimento ed: 
azione della quale » forgòno le febbri putride vio- 
lentifime poc'anzi defcritte. Con quanto impegno 
i Chirurghi non fono obbligati di trattare così fat-. 
ti tumori per portarli alla fuppurazione ? ricorrono È 
al taglio, e più volentieri ancora al cauftico il più’ 
corrofivo, acciò un forte ftimolo infiammando icor- 
rompa efficacemente una. foftanza tanto tenace , 
quanto è quella del Tefticolo' fcirrofo. Queft? arti 
fizio fa nafcere una malattia egualmente acuta ; 
benchè meno pericolofa. di quella che viene natu- 
ralmente . Colla medefima' intenzione .fi ricorre al 
fetone paffato nello fcroto; come fi vedrà nel trat- 
tato delle medicine convenienti a quefta malattia . 
Per convincere inoltre e confutare ‘l’ opinione di 
quelli i quali credono che la gonorrea, fia una in. 
difpofizione , che non porta efficacemente nel fan- 
gue il contagio della Lue, bafta riflettere alle con- 
feguenze dello Spermatocele . Quefto tumore. de’ 
Tefticoli nato quafi fempre dalla foppreffione dello 
fcolo gonorroico ; dè origine ai dolori gallici , alle 
gomme ; alle puftole , ed a qualunque altro finto- 
mo dipendente dalla Lue confirmatà . Dunque la 
gonorrea nafce dal medefimo «veleno ; il quale al 
| lorchè in abbondanza fi \evacua dall’ uretra , più 
tardi fi comunica alla maffla comune della linfa ; 
ma. rinchiufo; ‘e paffato ne’ Tefticoli , dove per Ton 
go' tempo fi ferma, può principalmente nel tempo 
della fuppurazione effer condotto nell’ interno 3 e. 
PE gli effetti della Lve:. 
ski: 
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TOdo'Venereo;, o Gomma volgarmente fi chia- .jGeile 
ma-un tumore duro , dolentiffimo , . fempre Gomme. 
circonfcritto , e che fi offerva adattato alla fuperfi- 
cie degl offi. Efoftofi in fecondo luogo dicefi quel. 
la duriffima elevazione, che nella foftanza medefi- 
ina dell’offo fi forma. Noi delle Gomme prima, € 
poi brevemente dell’ Efoftofi ; e della particolare 
indole loro faremo menzione . La Lue pertinace , 
oftinata ; ‘0 pure quella che con medicine inoppor- 
tune ,- e da perfone poco efperte è ftata trattata , 
non già la’ recente infezione di quefto veleno , 
genera le Gomme . In fatti le vediamo ‘frequen- 
temente ‘comparire dopo l’ apertura, e la lunga di- 
geftione > de’ Tinconi 3 dopo. terminata la cura di 
quelle moleftifime piaghe che occupano le fauci, 
e quando fvanifcono le copiofe puftole., che infe- 
ftavano la pelle . Ho notato di più quafi coltan- 
temente ; che le Gomme. più fpello attaccano 1 
foggetti delicati , e magri per loro natura , o pu 
re quelli che per effetto della malattia , o per 
opera delle medicine antiveneree fono all’ eftrema 
magrezza ridotti . Un corpo pingue ed obefo , 
non folo abbonda di particelle oliofe , ma molt' 
acqua , e molta fottiliffima linfa nella fua cello- 
lare, ed in tutti fuoi organi fi trova ; ficché 
refifte alla violenza di. alcune cagioni morbofe » 
che cercano di addenfare:, e coagulare i flui 
di , ‘con maggiore attività ; e per tenipo più lun- 
go » di quello che poffono fare le macchine de- 
mo D 4 lica- 
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Îicate ,, e magre all’ ecceflo . Nel primo cafo l'ab- 
bondariza della pinguedine, e de’fividi fottili , di- 
fende , e protegge dalla /merbofa tenacità le parti 
folide, le tuali con.poca forza, alla viziofa durez- 
za, ed alla rigidità pervengono. Dunque tofto che 
la Lue ha confumato moltiffimo fluido del COrpo , 
e moltifimo ne ha preternaturalmente addenfato , 
ecco che di pochiffîma e imordace linfa provveduto. 
il petioftio , con facilità fi rendé oftrutto , s in- 
‘ fiamma , e dà luogo a quel tumore dolentiffimo , 
che i Medici col nome di nodo ; o Gomma vene- 
rea , fogliono diftinguere. Due offervazioni co- 
ftanti ho fempre fatte nella pratica, la‘prima, che 
fe dopo effere ftati gl’infermi per lungo tempò af- 
flitti da piaghe veneree nelle fauci, fubito che que- 
fte mediante i foli topici fono fvanite , le “Gomme 
hanno cominciato a venire in campo » Mi ricordo 
puftole atrocifime, giunte ad acquiftare un? indole 
fcorbutica non folo per la qualità della marcia che 
conterievano ; ma anche ‘perchè ‘dalle’ medicine 
mercuriali fempre graviffimo danno , ed: al con- 
trario molto ‘vantaggio dalle droghe ‘antifettiche , 
e dal governo ‘antifcerbutico riceveano i! Termi- 
nato il tediofo corfo ‘di queta efterna malattia», 
e ridotto il corpo alla. magrezza eftrema , allora 
nacquero le Gomme in ambedue: le ‘tibie, ma 
non nelle braccia. La feconda offervazione è 
quella di aver veduto che le Gomme , ed altri 
graviffimi fintomi della Lue , fono legittime con- 
feguenze delle unzioni mercuriali futiofamente am- 
miniftrate , cioè mentre s° introduce | grandiffima 
quantità di mercurio: in pochi “giorni . Siccome 
quefta foftanza metallica facilmente fi unifce.a tut- 
to ciò che incontrà di pingue:, e di oliofo, 
e ficcome  accrefcendo ‘tanto ‘il fudore ; come » 
i ; Sia i la 
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la infenfibile strafpirazione, ed ‘altresì P efito della 
faliva e delle orine, perciò fpogliando la macchina 

.. di moltiffimò fluido, e non potendo per la brevi- 
tà del tempo e per. la prontezza nell’ operazione, 
che nafce dalla ftrabocchevole quantità male a pro- 
pofito introdotta, trattenerfi , per fuperare gli ef- 
‘fetti della Lue, ‘ecco. che riefce palliativo per un 
verfo, e dannofo per l'altro. Nafce la diminuzio- 
ne ne fintomi , perchè una parte della. cagione 
morbofa rimane vinta, ma feguono danni maggio- 
ri, da ciò che rimanendo fi moltiplica , e con 
maggiore energia attacca ‘una macchina già debili- 
tata dalla precedente malattia; e dall attività del Sede dels 
mercurio. La fede della Gomma è nella membrana 18/901" 
cellolare ftrettamente alla fuperficie dell’ offo attac- 
cata; quindi è che nel principio ancorchè la foftan- 
za offea fottopofta non abbia contratta mutazione, 
o ingrofamento, pure perchè la cagione della ma- 
lattia confifte-in una foftanza affai tenace, e dura, 
ed il tumore giace immediatamente full’ offo, per- 
ciò fpeffo fi crede, che Ia Gomma confita nel ve- 
ro ingroffamento dell’ offo. Ma quefta fuppofizio- 
ne viene fmentita , primo: dalla cura eradicativa di 
quefto male , fenza che veftigio alcuno di preter- 
naturale groffezza rimanga nell’ offo.; e ciò fpe- 
cialmente fi offerva fe la cura. della Gomma fi fa” 
confiftere in una femplice ‘incifione portata fino al 
| perioftio . In fecondo luogo fempre che la Gom- 
ma conferva la fua durezza, e la fua elevazione x 
noi non dobbiamo dubitare di vizio nella fot- 
topofta : foftanza. dell’. ofo 3 ma .tofto che la 
Gomma fi amimollifce , e prefenta fegni di fup- 
purazione ,; allora faremo > ficuri. che dal marci- 
mento della Gomma fi: è generata: la carie dell’ 
‘offo . Nè quando, fi. taglia. il: tumore fegno ak 

cuno 


’ 


di SE 
cuno di offeo ingroffamento s° incontra . Quindi 
fembra chiaro , € manifefto , che il duriffimo èd 


allai dolente tumore nel perioftio , fino al termi-. 
ne del marcimento ,, non ha portato danno alcuno 
all’ offo 3 e che nel progreffo del tempo una mar-. 


cia icorofa e corrofiva rinchiufa in effo, facilmen- 
te ha potutò corrompere le fibre degl’ offî. Si ne- 
tava di fopra che le Gomme incipienti., e quelle 
nelle quali ancora non è comparfa fuppurazione.; 
guarifcono totalmente, fe fono trattate con un ta- 
glio femplice ,. e ciò fi è detto per rilevare la 
differenza che paffa tra quefto metodo , e quello 
del velcicatotio. In. fatti le recitate applicazioni 
del vefcicatorio fulla Gomma, non folo con diffi- 
coltà perfezionano una‘cura , ma rendendo la cu- 


te callofa, e richiamando fulla bafe duriffima ‘d* | 


un tumore , nuovo affluflo , il quale non ha ma- 
niera di diffipari , cagionano un notabile  ingtrof- 
famento della parte, il quale non alla preternatu- 
rale groffezza dell’ offo, ma bensì all’accennata ca- 
gione fi deve attribuire. Effendo la fuppurazione 
delle Gomme fempre accompagnata da carie nell’ 
offo ; perciò la cura ne riefce difficile, e tediofa ; 
imperciocchè il corrompimento dell’ offo , fommini- 
ftra fempre una marcia al fommo acrimoniofa, della 
quale benchè molta venghi evacuata , nonoftante una 


quantità notabile fe ne afforbifce , e fi comunica 


“alla maffa univerfale degli umori. Né fi poffono 
guarire le Gomme colle femplici topiche medici- 
ne , prima perchè un viziofo nutrimento portato 
nelle: piaghe , impedifce ciò che fi chiama la nuo- 
va ‘riproduzione, e poi benchè riufciffe ottenere 
wna perfetta cicatrizzazione , pure tutto ciò che 
timane nell’ internò ,. farà le veci di lievito , 
per produrre wn altro grave accidente della lue 
Ga “con. 
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confermata. Le Gomme nafcono indifferentemente: 
fopra tutte le offa del corpo, fono frequentiflime , 
in diverfì looghi-del Cranio; maffime fulla fronte; 
enel vertice : occupano l’ omero, il cubito, fpef® 
fifimo lo fterno , le coftole , le.mani , le tibie, 
e le offa del piede. Ma coftantemente fi formano 
dove il perioftio fi trova. In fatti nella cavità del 
cranio non mai Gomme s° incontrano , ma fem- 
pre efoltofi genuine , come nella pratica molte 
volte abbiam’ offervato. Forfe la maggiore denfità 
del Peticranio rende più frequente e più pericolo- 
fa la fuppurazione delle Gomme formate nella fu- 
perficie della calvaria . E° notabile che nella fuppu- 
razione delle Gomme s° incontri difcretiffima febbre, 
foprattutto prima dell’ operazione; ed è ancora co- 
ftante, che le gomme della tefta fiano accompagna- 
te e diftinte da un polfo capitale ma fempre efter- 
no; come a fuo luogo farà diftintamente fpiegato - 
Quelle Gomme le quali fono attaccate allo fterno, 
alle clavicole., e alle coftole , meritano di effere 
riguardate come  pericolofe , per le gravi confe- 
guenze ‘che poflono arrecare . In fatti fubito che 
quefte offa fono cariate dal veleno celtico, è mol 
to breve la ftrada nella cavità del torace ; onde 
poffono accadere Empiemi 3 e può nafcere dall 
afforbimento della marcia , una vera Tifichezza 
polmonare. Ecco perchè nel cafo delle Gomme bi- 
‘fogna intraprendere fubito una cura eradicativa , 
tanto rapporto. alle medicine univerfali, come per 
cid che fi appartiene alle topiche ; o fiano loca- 
li . Rimarrebbe da dilucidare quel fenomeno da 
rivi accennato ; ‘cioè perchè "in alcuni foggetti 
comparifcono le Gomme dopo le unzioni di Mer- 
cutio , alloraquando meno fi afpettano, anzi ven- 
gano invece della perfetta guarigione ? Lar 
e 


pell_E- | Siccome le Gomme. o fiano nodi venerei òccupa- 


foftofi e 
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le ulteriori € reiterate fperienze faranno conofcere. | 


il vero intorno ‘a quefto punto . Io intanto fa- 


rei portato. a credere, che fe le unzioni di Mer-| 


curio fi adoperano con'molta celerità , ed in po-i 
chiflfimo tempo molta quantità di quelto metallo: 


nel corpo s° introduce , allora .le più fottili parti- 


celle della lue, quelle che. poffono facilmente com-. 
binari col medicamento , fono trafportate . fuori. 


| del corpo unite ad altri umori fani:, onde accade 


dopo quefte unzioni , una poco durevole miglio- 


ria ed una notabile emaciazione .. Quella par- 


te di cagione che tuttavia efifte in diverfì luoghi , 


per la debolezza generale de’ folidi, acquita una 
forza maggiore , e-fa riforgere malattie  pericolofe 
eftremamente , come ‘appunto fono le Gomme. 
Ma ripeto ; che fi ‘richiedono altre fperienze per 
illuftrare un fomigliante argomento: Si offerva re- 
golarmente che dalla femplice Gomma , cioè dal 
femplice tumore del perioftio ha' origine una ele- 
vazione nella fuperficie dell’ offo fottopofto, la 
quale rimane fpeffo dopo la guarigione eradicativa 
della Gomma, e del tutto fi rafomiglia alla vera 
Efoftofi. Quefto ingrofamento dell’ offo fottopofto 
alla Gomma. fuole avvenire , quando  replica- 
tamente le Gomme fono ftate trattate con vefcica- 
torj; giacchè que” apertura ‘evacuando le particelle 
più afpre, e più fottili rende la parte quafi come 


fe .foffe callofa ; ‘fed ‘allora molte lamine d’ un pe-. 


rioftio preternaturalmente ingroffate ,ced indurite , 


fi attaccano alla fuperficie dell’ offo; e lo ingrof- 


fano. 


no foltanto la faccia efterna degli offì ; così alcon- 


trario l’Efoftofi tanto fopravviene all efteriore ; co» 
me nelle cavità interne cinte per tutto ‘da offi.. 


Eg 
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Ed. il penfieto di coloro i quali ctedoho ; che 
le Gomme poffano nafcere-così nell’ efterno , co- 
me nell’ interno , fi trova interamente falfo , e. 
viene fmentito: dalle offervazioni fatte nei ca- 
daveri ; ne’ quali fempre fi è veduta una Efo- 
ftofi in luogò della Gomma. Quefto accidente 
venereo fuol fpeflo incontrarfi nell’ interno del 
cranio di quelli i quali erano ftati vittime di 
atrociffimi , ed invincibili dolori di tefta ; come 
dalle noftre offervazioni chiaramente fi rileva + 
Poffono beniffimo quefte. morbofe prominenze nel 
le cavità offee , apportare un dolore acuto, cagio- 
nato per la fenfibilità ,, e per la preffione che ri- 
cevono parti delicatifime e fenfibilifime, ma non 
fi trova mai fuppurazione, o carie dov è 1° Efo- 
ftofi. Quefto fentimento potrebbe incontrare qual- 
che difficoltà ricavata dalla fomma utilità , che 
apportano le uftioni profonde fatte fulle offa pe- 
trofe di colorò 1 quali foffrono, per cagione ve- 
nerea ., violentiflimi dolori di telta . Se dunque 
quefte uftioni procurando uno fcolo copiofo di mar 
cia dalle fedi interne del corpo , apportano tanto 
profitto, perciò dobbiamo credere , che la malat- 
tia principale ; non da fola Efeftofi, ma nafca e- 
gualmente da marcia raccolta nella cavità delcapo« 
A quefta difficoltà francamente fi rifponde, che gli — 
atroci dolori di tefta nati da interna Efoftofi  pol- 
fono mitigarfi » ima non fuperarfi del tutto per 
mezzo delle uftioni , perchè evaecvandofi quella 
linfa; che a conto dello ingroffamento offeo 
fuori del dovere fi tratteneva ; e fi raccoglieva 
nella cavità della tefta , fi fanno con maggior li- 
bertà le funzioni del cervello, e gl’ infermi fi 
lufingano , ma invano, di guarire. Al contrario fe 
collo fteffo metodo riefce una cura eradicativa , 
figni- 


X62X 
fighifica chie tutto confilte in un femplice ingroffa- 
mento e cumulo di linfa; la quale fi raccoglie nell’ | 
interno della tefta. Inoltre nella diagnoftica di que- 
fta malattia, cioè per conofcere quando di vera E- 
foftofi nel cranio, e quando di fola congeftione fie- | 

Segni dol rofa fi tratta, bifogna efaminare minutamente 1 fe- 
inten! gni. La vera Efoftofi interna nel capo; non porta 
del Cra- foltanto dolore, emicrania , o pure cefalea; ma 
n° viene accompagnata da frequentiflfimo. vomito di 
quafi tutte le foftanze alimentizie, e ‘per ordina- 
rio un fopore pertinaciffimo, ed un vero ftrabifmo 
fi oflerva . Per contrario la femplice congeftione. 
di linfa perfettamente fi cura colle uftioni , nè: 
altro fegno porta , fuori del dolore notturno acu- 
tifîimo > e quafi fpafmodico . A quefto fecondo 
accidente molte volte fuole contribuire il mercurio 
inopportunamente fregato fulla tefta, come avre 
mo altrove occafione di notare. ‘Se mai la cagion 
venerea viene ad. occupare i capi degl’ off, fi 
trattiene e fi accumula nella capfula dell’ articola+ 
zione, fubito rende la finovia denfifima., craffla 
e gelatinofa , e dà origine ad una malattia gra- 
vifima e complicata. In primo luogo alle due 
eftremità offee, che formano l’ articolo fi appone, 
e fi attacca ftrettamente una tenaciffima foftanza ; 
ridotta in quello ftato dalla forza del veleno galli- 
co; ecco hata quafi una fpecie di EfoftoG. Per fe- 
condo la capfula dell’ articolo riempiefi tutta del 
medefimo fludio affai denfo, e glutinofo ; ecco la 
idropifia dell’ articolo 3 perchè quefta fede acqui» 
fta una efpanfione fmifurata . Infine ripiene tut- 
te le cavità d’ una materia duriffima mafce l’ 
immobilità ,. 1 anchilofi, e fpeffo I° atrofia dell’ 
arto  corrifpondente . L' idropifia dell’ articolo 
e P anchilofi fono frequenti nell’ omero , nel 
— cubi. 
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cubito » e nel ginocchio , e portano confeguenze 
molto ftrane e pericolofe. Principalmente nel gi- Idropifia 
nécchio tutta la cavità dell’ articolazione fi riem- Snc) 
pie di linfa mobile e fluttuante fotto delle dita, 
è tutta la tela cellolare viene diftefa e diventa e- 
dematofa ,. a conto della medefima linfa nelle fue 
cellette viziofamente accumulata . A'quefto acci- 
dente morbofo , al quale fi dà il nome d’ Idropifia 
dell’ articolazione, dopo qualche tempo fi unifce 
una fuppurazione di peffima indole, fopra tutto fe 
volendo il Chirurgo tentare l’ apertura deltumore, 
e l evacuazione del fiero nella. fua cavità raccol- 
to , rende con quelto mezzo libera l’ entrata all 
aria efterna. In fatti dietro a quefte operazioni co- 
‘mincia la parte a fcaturire una fottile e fetidifima 
fanie, fi accende una febbre vefpertina con fomma 
celerità, e frequenza ne’ polfi, e gl’infermi ridotti 
all eftrema magrezza terminano la loro mifera vi- 
‘ta. Nel cadavere di coftoro fi. trova fempre l’ ar- 
ticolazione fciolta, e le offa fi veggono feparate 
per opera di quel corrompimento tanto attivo, del 
quale poc’ anzi fi parlava . Bifogna avere per rego- 
la fondamentale, che tutt’ i tumori fierofi; e tut- 
te le congeftioni molli, tanto quelle che dipendo- 
no da vizio celtico, come altresì quelle che naf- 
cono da altra cagione, dopo che per lungo tempo 
fono rimafte in un medefimo fiato, : fubito che fi 
tagliano, con molta difficoltà guarifcono allorchè 4 
come per Ordinario accade, fono vicine alle offa » 
Qualunque: fluido raccolto in una preternaturale ca- 
vità, fe dimora inerte, e di fua natura non è ca- 
pace di paffare in foftanza tofacea, o fteatomatofa, - 
col femplice trattenimento paffa in corruttela . Un 

| tale corrompimento crefce all’ ecceffo , feneltumo- 
re entra l aria atmosferica , come per volgare fpe- 

‘rien- 


ì 
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del cole rienza fanno tutt'i Chirurghi. E fe la materia che 
mori fie- forma il tumore molle e linfatico , per efempio del 


rofi è 


ginocchio ; dell’ omero , 0 pure delle coftole è di na- 
tura venerea, allora la mollezza , e la fluidità to- 
talmente oppofta all’ indole tenace e glutinofa del 
veleno celtico ,, denota che la foftanza del tumore 
confifte in un fluido giunto ; non dico alla perfet- 
ta, ed utile fuppurazione , ma all ecceffivo grado 
di corrompimento . Effendo così intenderemo facil-" 
mente come aperti i- già defcritti tumori linfatici, 
le offa fottopofte, o ad eflì vicine; fi trovano’ di- 
ftrutte dalla carie , 0 pure in breviffimo tempo 
dalla carie vengono confumate . Quefte confe- 


. guenze adunque rendono la cura di così fatti tu- 


mori lunga , nojofa e difficile } imperciocchè non 
folo bifogna riparare al difetto locale, ma aver 
prefente che fenza prima emendare la generale di- 
fcrasia di tutt’ i fluidi, qualunque induftria efter 
na farebbe inutile . Riflettendo ulteriormente alla 
natura di quefti tumori linfatici , è fiano fierofi , 
ftimo neceffario avvertire , che la tenuità e fot- 
tigliezza , e la natura faniofa di quelle fotanze 
che i defcritti tumori compongono ; molte volte 
deriva da un vizio primario ‘ed effenziale degli 
oi. Speffo nella pratica fi offervano tumori fie- 
rofi nel femore , ora nella parte interna, ed. ora 
nell’ eterna ; quefti tumori aperti fempre termi- 


. nano nella tabe , e dall’ aperture fatte , una im- 


menfa quantità di fetidifima matcia coftantemente 
tramandano . Se fi efamina il cadavere di queft 
infermi, quafi fempte il centro del tumore, o fia 
la forgente della marcia. fi troverà. effere  verfo. 
lé ultime vertebre de’ lombi ; e quefta compage 
offea fi troverà corrofa ; e danneggiata. moltiflî- 
mo dalla carie . Per quefta cagione. tutte de mar- 
| | ce 
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ce icorofe, che dalle vertebre cariate fi generano; 
facendofi ftrada per la cedevole tela cellulare, nel- 
le-parti più baffe e declivi del corpo fi trattengo- 
no. Coll’ efempio di quel marcimento che avvie- 
ne nella fpina ventofa, la medefima dottrina ., po- 
trebbe maggiormente illuftrari . Pofto tutto ciò , 
gonofciamo chiaramente , perchè tagliato o fuppura- 
to un tumore edematofo nelle articolazioni, fune- 
fre ne fono fempre le confeguenze. Per la medefi- 
ma ragione i vefcicatorj alle fteffe parti applicati , 
e le fcottature fatte col cauterio ‘attuale , arrecano 
piuttofto danno che vantaggio , accelerando il cor- 
rompimento delle materie nel tumore contenute . 
Altra dunque farà la ftrada, che dovrà tenerfì nel. 
la inftituzione della cura eradicativa. 
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De Dolori univerfali, e particolari. 


Dolori tanto univerfali come particolari , che nel- 

le ore della fera rifvegliandofi è arrecano fino 
alla mattina affai grave moleftia, fono un acciden- 
te ordinario della Lue celtica confermata . Si di- 
ftinguono comunemente col nome di dolori ofteo- 
copi, perchè fembrano tener fiffa la loro fede nel- 
la foftanza medefima degli offi ; e fi rifentono vi- 
vi e penetranti a fegno, che mentifcono un corpo 
acutiffimo, che diltrugga tagliando, lacerando e pe- 
netrando le parti più fode , e più coerenti della 
macchina. Per efaminare ed illuftrare quefto finto- 
me della Lue , defcriveremo prima tutte le appa- 

E (LORO 


Dolorî 
gallici 5 
loro na- 
tura. 
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renze che PP accompagnano --e quindi ragioneremo | 
brevemente intorno alla fua indole e natura parti+ 
colare. Primieramente i dolori non comparifcono.,. 
fe prima l’ intera maffa de’ liquidi non è viziata. 
dal veleno venereo; e perciò quefto accidente vie- 
ne in feguito di altre malattie veneree apparenti ; 
come fono } Ulcera ; il Tincone , le Gomme , € 
le: Puftule ‘ancora .. Viene altresì con  fpecialità 
quefta malattia, allorchè cicatrizzate le piaghe gal 
liche, fenza 1’ ajuto dell’ efficaciffime preparazioni 
mercuriali , tutto ciò , che prima occupava le par- 
ti efteriori, e fi evacuava, fi ritiene , e fi attacca. 
alli frati cellulari, fi arrefta tra fibra esfibra, fi 
adatta al perioftio $ e ftimolando le parti più fenfi- 
bili ; rifveglia dolori acutiffimi ,! e quafi intollera: 
bili. Nelle parti dolenti non fempre fi offerva al- 
terazione fenfibile fotto 1 occhio; 0 fotto Ia mano; 
ma molte volte le fedi affette fi gonfiano, fi arrofi- 
fcono, né foffrono il più leggiero contatto , fenza 
apportare fenfazione dolorofilfima . Intanto ciò ac- 
cade in preferenza nelle giunture , le cavità delle 
quali d’ abbondanti umori ripiene, mentifcono nel- 
la loro apparenza un vero dolore reumatico . Av- 
vicinandofi . la. fera gl’ infermi foggetti ‘a’ ‘(dolori 
gallici .; rifentono una generale ftanchezza ; molti 
di effi fono malmenati da freddo , e da tremore 
interno . Avanzandofi le. ore , diventano: quafi 
immobili , e tanto da’ dolori vengono tormentati , 
che fugge dagli occhi loro la pace, la calma:,. e da 
neceffaria quiete del fonno . Si rifcaldano: gran- 
demente, la pelle fi vede afciutta, e corrugata.; i 
polfi prima riftretti , piccoli ; rari e tardi», diven- 
tano grandi , duri , efterni , ed ineguali + Final 
mente umettandofi la fuperficie del corpo, rila- 
fciata la viziofa tenfione delle fibre, e fear 

cata 
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cata quella linfa mordace; che diftendeva la cellula- 
re; fopravviene il fonno. In quefto tempo le arte+ 
tie fi ammollifcono ; perdono qualunque celerità ; 
acquiftando ‘alcune pulfazioni ondofe , e la pelle fi 
vede ricoperta d’un fudore craffo e fetido molto. 
Tra la vivacità del dolore, e da perdita delfonno, 
gl’infermi in breve tempo fi eftenuano all’ eftremo . 
Molti foffrono i dolori gallici in tutte le articola- 
zioni, altri folo ne’ piedi ; lungo l'eftenfione delle 
tibie , ‘nelle ginocchia ; € ne’ femori ; ‘altri. fono 
travagliati ne’ carpi e negli omeri; moltiffimi final. 
mente nello fterno ; nelle coftole , e nella intera 
fuperficie della tefta. A proporzione dunque , che 
la fenfazione dolorofa occupa tutto il corpo , 0 pure 
ne travaglia una fede particolarmente , fogliono i 
fadori effere , o generali o particolari . Riguardo 
alla tea bifogna attentamente riflettere, che men- 
tre quefta parte. viene aggravata dal dolore , la 
forza di quefto è maggiore che in qualunque al 
tra parte ; e molto: più pertinace. In fecondo luo- 
so conviene diftinguere il dolore di tefta gallico 
in efterno ed interno ;\\efterno è quello che nafce 
da veleno celtico raccolto nella fuperficie della te- 
fta, e particolarmente nel pericranio . Interno è 
quello che dal. medefimo umore trattenuto ; € 
preternaturalmente raccolto nella cavità della cal- 
varia ; 0 pure inerente alla fuperficie interna de- 
gli affi, i quali (s* ingroffano!, riconofce la fua 
origine. Nel primo premendo la cute capillata 4 
la fenfazione dolorofa riefce moleftifima , e le 
Gomme che fi elevano ora in uno , ed ora in un. 
altro punto. del cranio ; fonò un argomento fi- 
cutiffimo ‘, “che la: cagione venerea. rimanendo 
nell’ eterno ; fi fila nel! pericranio . In fatti egli 
è raro vedére uno di quelti ‘efterni dolori. di 
ia: | 2 ‘telta 
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telta fcompagnatò da qualche nodo, o fia Gomma | 


anzi fubito che quefto incomodo fi accrefce., noî 
poffiamo quafi ficuramente prefagire , che la Gom- 
ma' tra’ poco fi manifefterà : Le Gomme che per lo 
più comparifcono nella fronte , 0 nel rimanente del- 
la fuperficie del capo , fe fi lafciano fuppurare ; 
portano una carie nelle offa. molto pericolofa ; e 
di difficile guarigione . I dolori efterni: della tefta 


fono accompagnati da un pollo elevato, efterno 


ma tardo ed ottufo , come fempre fi trova effere 
nelle affezioni del capò , fuori della carie ; e del 
la fuppurazione.. Per contrario fe i dolori venerei 
del capo nafcono da materiale viziofo, raccolto nel 
cavo della calvaria 5 o pure dalla valida preffione 
per l’ ingrofamento delle ‘offa nella parte interna 
fono prodotti , allora portano gravezza , oppreffio- 
ne, fonnolenza , e debolezza ‘in tutte le funzioni 
del cervello, e la mente moltiffimo perde della 
fua alacrità . I polfi fi abbaffano , fi ofcurano.:di- 
ventando , come fol dirt , profondi ed interni . 
I° ingroffamento delle offa apporta in‘alcuni fog- 
getti un vomito »coftante. di tutte le foftanze ali- 
mentizie , oltre alle poc* anzi notate indifpofizio- 
ni; e mi ricordo in una memorabile occafione 


di aver veduto il perfetto ftrabifmo ; cagionato dal, 


medefimo principio , come ci dichiarò } ifpezione 
del Cadavere . I dolori venerei non folo crefco- 
no nelle ore della fera ,\e della notte, ma. di- 
| ventano acutiffimi nella mutazione delle ftagioni , 
nel cambiamento dell’ atmosfera , e nel principio 
di tutte le cure mercuriali , anche di quelle che 
fono regolate cog grandiffima attenzione‘, e pru- 
denza . Paffando dalla State all: Autunno , e dall’ 
Autunno all’ Inverno , 1’ intenfità di quefti do- 
lori fi accrefce . Il freddo acuto dell’ Inverno ren- 
| | ; ide 
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dè più fenfibili le doglie è ed egualmente È aria 
umida ; piovofa , agitata da impetuofi venti me- 
tidionali , produce lo fteffo. effetto . Effefido il 
Clima di Napoli foggettiffimo ‘ad ‘iftantanee muta» 
zioni nella conftituzione dell’ atmosfera ;. perciò 
non deve fembrar Mirano >. fe molto fpeffo la Lue 
‘apporta dolori , e dolori molto pertinaci. Se quel 
la cagione medefima ; che produce tanto le do- 
glie veneree univerfali è come le particolari ; con 
egual forza, e così altamente attacca qualche fede 
particolare , allota ? infermo non fperimenterà 
quella quiete di molte ore almeno’, in tempo dt 
giorno , che in quefta malattia fuole aver luogo » 
ma farà malmenato da fiffo , perenne ed acuto 
dolore nel luogo fpecialmente berfagliato + Non è 
però che anche in quefti dolori permanenti , non 
avvenga quello accrefcimento di fintomi nelle ore 
della notte , che ordinariamente fi offerva » In 
quefta claffe dobbiamo annoverare la Sciatica Gal 
lica, affezione frequetitifima tra noi, e.che per 
fa fua oftihazione , e per le confeguenze che por- 
ta, merita di effere con particolarità efaminata 
ed ‘illottrata . Ora nel deftro , ora nel finiftro 


Della 
Sciatica è 


femore , e qualche volta ‘ancora in ambedue: 30 


una fenfazione di pefo nel camminare , nel levarfi 
mentre fi fà a federe, e nel rivoltarfi per lo 
letto , fi rifente . Ne’ primi tempi un moto di- 


fereto"ed un moderato efercizio , portano via ; & 


‘diffipano quel leggiero incomodo , che nel ripofarfi 
acquifta' nuova forza . Nel progreffo del tempo fi 
rende più molefta 1’ azione naturale del femore, 
fi addotmenta il piede , e fi rifente una dolorafa 
fenfazione dal femore » pet tutta la fua parte efter- 
na; quefta continua nel cammino della tibia ; fino 
a tanto che giunge ful dorfo del piede . Spef- 
SE Model: #3 fo 
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fo nella parte interna del femore il'doloré fi ma. 


nifeta ; ‘e quafi fempre una debolezza, un pefo* 


ed uno addoloramento nella regione dell’ ‘offo @- 


cro, da quefti foggetti fi foffre . Se la Sciatica 


rende pertinace., ne fiegue una permanente con- 
trazione dell’ arto infermo‘, e la generale atrofia 
della medefima parte. Ho veduto ancora nel tem- 


po che la Sciatica era nel maffimo fuo vigore , 


rifvegliarfi una diarrea, che difficilmente. cedeva 


all’ ufo ‘delle medicine più adattate a quefto bifo- 


gno. Nè mancano oflervazioni dalle quali fi rile- 
va, che nella vera Sciatica, le orine fi evacuano, 


con molta frequenza ; e vengono fuori appunto 


come fe involontariamente ufciffero. La Sciatica fi 


accrefce nelle ore della fera, e diminuifce, a gui. 


fa d’ ogni altro dolore venereo ., la mattina, ma 
non fvanifce mai perfettamente . Se fi voleffe da 
noi efaminare la cagione di queto dolore , ciò 
potrebbe aver l’° aria di temerità riflettendo ; che 
un fomigliante argomento è ftato con tanta faga- 
cità illuftrato da valentifimi Profeffori Il. più 
dotto tra quefti ci addita ‘una. Sciatica ‘zervo- 
fa, fimilifima a, quella che nafce. dal veleno 
venereo , ma prodotta da \diverfa. cagione ‘, cioè 


dalla Idropifia di quella cellulare , ‘che univer- 


falmente cinge ed. accompagna’ i ‘nervi crurali 
L’ indole afpra e pungente della linfa trattenu- 
ta ‘nelle guaine del nervo, fi affegna per ca- 
gione dell’ acuto dolore , che gl infermi rifento- 


no ,ota più ; ora meno ; tanto nel femore come. 


nella tibia... Si propone dal chiariffimo Autore di 
queta Teoria il vefcicatorio applicato nella parte 
efterna del ginocchio, o pure ful dorfo del piede 
vicino al malleolo efterno , per evacuare Ja fup= 


pofta linfa, raccolta nelle velti. del nervo ; giac: 
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chè in quella fituazione le ramificazioni di effo fo- 
no più efterne ; € fuperficiali . Dal Signor Petrini 
recentiffimo Scrittore , per la medefima malattia fi 
decanta l’'uftione fatta ful dorfo del piede, e fem- 
pre fi parla di Sciatica nervofa . Io per me men: 
tre ammiro l’ ingegnofa dottrina della linfa acri- 
moniofa , che rende ‘ particolarmente idropiche le 
guaine del nervo crurale, e che cacciata per mez- 
zo del vefcicatorio , © per effetto dell’ uftione , 
guarifce eradicativamente la malattia , confeffo di 
‘non intendere come una cagione ‘oppofta , poffa 
rifvegliare il rmedefimo fintomo.. Il veleno venereo 
non affottiglia la linfa, ma la rende denfiffima e 
difficile a trafportarfi da uno in altro luogo ; € fe 
per la fua diuturnità è e per la difpofizione . del 
foggetto ; dopo lunghiffimo tempo produce una ve- 
ra affezione fcorbutica, allora non è fuperabile con 
quelle medicine , colle quali noi facilmente fupe- 
riamo la Sciatica Gallica , anzi acquifta maggior 
forza; e fi rende di difficiliffima guarigione . È 
poi la Sciatica nervofa non dalla Lue ; ma da al- 
tro principio prodotta , fogliamo fpeffo curarla col- 
le efficaci medicine mercuriali . E pure il Mercu- 
rio trattandofi di linfa fottile ed acrimoniofa , do- 
vrebbe riufcire fommamente dannofo . Al contra- 
rio fpeffo ; anzi poffo dire quafi fempre , offervia- 
mo diffipate colle unzioni tanto di mercurio cor- 
rente, come di Sublimato , quelle Sciatiche tanto 
‘veneree, come altresì reumatiche ; le quali erano, 
ftate con replicati vefcicatòrj inutilmente trattate . 
Quefto a creder mio fignifica , che la cagione di 
quelta malattia debba cercarfi in quella linfa , che 
degenera per accrefciuta tenacità ,nòn già per fot- 
tigliezza acrimonie(a . Di più l’ atrofia dell’ arto 
addolorato $ e la notabile contrazione. non può 
| PA eller 
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effet prodotta da Idropifia ; cioè da piettezzà ; dî | 
qualunque fpecie quefta fia, ma piuttofto da infar- 
cimento , da linfa tenace e glutinofa , non folo nel-: | 
le guaine de’nervi., ma anche nella cellulare, e 
negl’ interRizj delle fibre mufculari raccolta . Che 
fe vogliamo per poco attribuire la Sciatica nervofa 
ad una linfa pungente , che colla fua afprezza fti- 
mola il nervo crurale , nom potremo comprendere 4 
perchè quefta fteffa linfa non produce mai cenvul= 

fioni, moto irregolare nell arto dolente, ma fem- 
pre porta: difficoltà grandilfima nel moto, e fquifi.: | 
ta fenfazione dolorofa ; nell’ efecuzione de’ movi- 
menti anche i più leggieri , e che richiedono po- 
chiffima: forza. Quetti ‘accidenti s° intendono facil- 
mente , allorchè ricorriamo alla diminuita fluidità 
de’ liquori bianchi: ; î quali arreftandofi nella cel- 
lulare, che le più fottili fibre intimamente unifce 
con ftrettilfimo nodo , rende 1’ azione loto sl al- 
lungamento , e la contrazione molefta e dolorofà . 
La preffione nelle carni fa le veci di ftimolo gui 
richiama ‘una ftraordinaria quantità di fluido ner- 
vofo in queta fede ; onte fi rifveglia il dolorey 
Ta difficoltà del moto, e fi mantiene quafi una pe- 
renne abbreviazione ne’ mufcoli . Dalla linfa pre- 
ternaturalmente addenfata, e pigra nel fuo cammi- 
no, nafce la circolazione: difficile del fangue nel- 
la fede affetta ; quindi non poffono quelle parti 
ricevere, e ritenere il benefico infiùuffo d’ una pro- 
porzionata nutrizione .. Ecco come poffiamo fpie- 
gare tanto)’ emaciazione , come la fenfazione dî 
‘ freddo» che nella. Sciatica , quafi fempre gl? infer- 
mi. accufatio.. Non vorrei intanto che quefte mie. 
rifleffioni intorno alla natura della Sciatica: bre= 
vemente accennate... e che dovrebbero ulterior. 
mente fvilupparfî , fi credeffero figlie dum file 
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mia favorito, o pure d’ una immaginazione viva , 
e rifcaldata da un fervido entufiafmo. L’ offerva- 
yione fatta nel Cadavere d’ un uomo , il quale 
per molti mefi avea fofferto atrociffimi dolori nel- 
«Ja metà inferiore del corpo, accompagnati da atros 
fia, e da una imperfetta paralifi, ci dimoftrò, che 
‘tutt’ i nervi che vengono agl’ arti inferiori erano 
‘ingroffati, non folo più del terzo di quello , che 
la loro naturale conftituzione avrebbe portato , ma 
tutta la loro foftanza era tanto tenace, ferma; e 
foda, quarito avrebbe potuto effere la foftanza d’ 
un fortiffimo tendine .. In quefto cafo non avea 
luogo 1’ idropifia delle guaine» del nervo, ma una 
linfa tenace e lenta, diventàta tale per effetto di 
Luve, avea formata una oftruzione in tutto il cor- 
po de nervi nominati. Non bafta però che la fem- 
plice oftruzione occupi e riempia d’ una linfa vi+ 
fcida e tenace i fpazj cellulofi, e gl’ interftizj del- 
le fibre mufcolari"; fi richiede altresì chie un certo 
moto , ed un certo calore ; agitando la cagione 
morbofa , renda più fenfibile l impedimento del 
libero ufo di quella parte. Che fe mai una linfa 
pungente atreftata nelle membrane del tiervo Scia- 
tico , deve riguardarfi comè cagione principaie del 
dolore; perchè almeno ne’ primi tempi il moto ; 
e l’efercizio della gamba diffipa per poco; cieè nell’ 
attuale azione la violenza del dolore; il quale no- 
vamente nella quiete riforge con forza maggiote ? 
Può dirf al contrario , che rifcaldata dalla valida 
agitazione mufcolare , € divenendo maggiormente 
attiva la linfa acrimoniofa , che forma la idropifia 
degl’ inviluppi de” nervi, fi dovrebbe accrefcere , 
e non diminuire la moleta e dolorofa fenfazione . 
Se dunque fempre il contrario avviene , dobbia- 
mo ricorrere ad altro principio , per suo 
| N 
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la fida di queta malattia . Né vale il fondarft 


falla differenza che può elfervi tra la Sciatica. ve- 
nerea , € quella che da diverfa cagione viene ec- 
citata, @é che potrebbe fenza errore chiamarfi Reu- 
matica +. L° analogia  grandiffima' che s° incontra 
nelle diverfe fpecie di Sciatica , moftra chiara- 
mente la fomiglianza della materia che le pro- 
duce. Mi rincrefce che volendo illuftrare per quan- 
to la natura di quefto trattato permetteva , l’ in- 


dole e la cagione della Sciatica , mi fono in par-. 


tè allontanato dallo fcopo più intereffante ; ma 
ficcome la Sciatica Gallica appartiene a’ dolori ; 


non era poffibile di parlarne troppo fuperficialmen- 


te. Di più quanto ‘abbiamo efpofto.ci prepara i 
materiali , che. ferviranno alla inftituzione. della 
cura + Intanto tornando all’ efame delle circoftan- 
ze, che accompagnano i dolori. gallici ; tanto ‘uni- 


vitali come particolari , fi domanda perchè nelle. 
ore vefpertine quefte doglie fi efacerbano? perchè 


i polf fono efterni, ma duri ed irritati ? come 
verfo la mattina o fenfibilmente , o infenfibilmente 


trafpirandò la macchina, fi rimette nello ftato di. 


mediocre fanità , almeno) fi offerva nelle ore del 
giorno libera dai dolori ? Le malattie della lin- 


fa , tanto quelle che per contagio efterno, per: 


contatto ed immediata comunicazione di. particel- 
le viziofe , come quelle ‘che dalle parti interne, 
e dal profondo degli organi forgono , tutte dalla 
natura fono ritenute verfo l’ efterno, e fiffano la 
loro fede ora nella fuperficie del corpo, ed òra 
nella tela cellulare fubcutanea . Attaccano egual- 
mente quelle glandole, le quali, fono deftinate a ri 
cevere, ed a perfezionare la linfa medefima; e per 


lungo tempo non oltrepaffando quefti limiti slafcia- 


no le PRAggioni cavità; e:gl’ organi più eflenziali 
alla 
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alla ‘vita ‘immuni da qualunque fenfibile lefione , 
Non è però che la macchina non foffra ‘uno fcon- 
certo facile a conofcerfi » dal ‘medico diligente ed 
accorto ; e facile altresì a determinarfij perchè da 
particolari caratteri viene diftinto. Tra:le malattie. . 
che nafcono dalla degenerazione della linfa ; pof- 
fiamo anoverare il Vajuolo così naturale , come 
inoculato , la Rofolia, la. Lue, la  Rifipola ec. 
Sempre che una di quefte infermità comparifce , 
la cute fi ftringe e fi rendé quas’ impervia ; ond’è 
che la materia della trafpirazione fi trattiene , € 
fici offerviamo fempre la cute rigida afpra, e qua- 
fi fquamofa. Quefto accidente è tanto comune nel 
Vajuolo ; e nella Rofolia, che noi dall’ afprezza 
della cute fogliamo pronofticaré la vicina eruzione 
cutanea + Quefto ftato della pelle, quefta ftrettez- 
za delle fue innumerabili boccuce efalanti, rende 
fcarfa e difficile la infenfibile trafpirazione. E fic-. 
come, mentre nelle ore della fera l’ atmosfera 
fempre fi raffredda fenfibilmente ; e dalla fua va- 
riazione rifentono notabile effetto tutt 1 corpi 
viventi , i: quali molto meno  trafpirano mentre 
fono riftretti e corrugati dall’‘aria fredda ; perciò 
mente efifte una cagione dannofa all’ offizio della 
pelle ; dobbiamo certamente afpettarci un maggiore 
ritardo della trafpirazione . In fecondo luogo bi- 
fogna aver per certo ; che nel tempo della dige- 
fiione , cioè nelle ore pomeridiane e vefpertine ; 
effendo coftante e vigorofa ‘1’ azione dello ftoma- 
co, e delle altre parti, che concorrono all’ opera 
della triturazione , bifogna'che quefta fia foftenuta 
da quel calore, e da quel movimento che fi ri- 
chiede. La natura allora lafciando quafi nella ina- 
zione gli altri organi ; che niente. a quefta fun- 
zione fono appartenenti , dirigge tutta la fua ener+ 
— gia 
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gia verfo lo ftomaco. Ecco dunque come 1° organie 
della pelle privo di quell’ attività, che bifogna 
per una fecrezione. ed evacuazione abbondante 4 
non tramanda altro che: fearfilfimo prodotto. In 
terzo luogo fé confideriamo , che i dolori venerei 
cominciano a comparire quando già la Lue è con- 
fermata, vale a dire quando il cammino della 
linfa è molto ritardato, efendo di molto crefciu- 
ta la fua denfità, e fortemente oftutte le glan- 
dole conglobate, farà per noi chiariffima la cagio- 
ne per là quale è alterata, ritardata e diminuità 
Y infenfibile trafpitazione. Oltre acid; io fono 
portato a credere che moltiplicandofi ed accrefcen- 
dofi la tenacità della linfa , per opera del veleno 
venereo, fi vadanò trattò tratto formando dei rac- 
coglimenti , o fiano effufiéni di linfa denfa e _vif- 
cola ; nel teffuto di tutta la cellulare . Da quefti 
arrefti di linfa nelle cellulette cutanee; può benif- 
| fimo effere ritardatà qualunqué evacuazione tan- 
to fenfibile , come infenfibile . Egli è cofa dimo- 
ftrata con numerofe fperienze che le foftanze pin- 
gui, e gli alimenti glutinofi ; mentre accrefcono la 
tenacità della linfa, dimiinvifcono l'evaporazione fot: 
tile della pelle . Dovendo dunque nelle ore vel 
pertine ftringerfì la cute , nello ftato fano nien- 
te avverrà di finilro , ma fe la macchina è in- 
fermata per una degenerazione della linfa, fe a 
quefta cagione ; la quale già ingombra ; e la ca- 
vità delle giunture , e gl’ interfizj della mufcola: 
tura ; € ne rende difficile il moto, fi aggiunge 
una materia corrotta. ed efcrementizia , qual’ è 
quella della trafpirazione , comincieranno ad ef- 
fere ftimolate , .irritate e comprefle tutte dle 
parti inferme , ed ecco come i dolori gallici. 
verfo la fera pigliano un grandiffimo » accrefci- 

men» 
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mento, e fpeffo fi rendono cintollerabili. Paffate le 
prime ‘ore della digetione , e cominciando già la 
pelle a ripigliare Vl attività della fua funzione, 
tutte le fedi efterne fi rifcaldano , onde la mate 
ria della trafpirazione , e le foftanze veneree an- 
cora acquiftano maggior energia, ficchè la forza 
de’ dolori fempre più fi accende. E'quefto il tem- 
po in cui rifvegliandofi una notturna febbre , fi 
offervano i polfi efterni , cioè grandi , duretti, e 
che poi diventano leggiermente ‘ondofî , per da 
luogo al copiofo fudore, che fpeftò nelle ore det 
la mattina {i affaccia. Dall’ abbondante fudore u- 
mettata ; ammollita , e rilafciata la pelle rende fa- 
cile 1° evacuazione d’ una parte di quella cagione 
morbofa ; la quale per mezzo del movimento feb- 
‘ brile fi era concotta, e preparata ad ufcire. Ma il 
fudore mentre folleva la macchina maltrattata da 
uno acerefcimento di fintomi , non proccura una 
guarigione eradicativa . Così ancora quei ‘dolori 
che nell Autunno, e nel rigido Inverno erano 
ftati intollerabili , nella State a forza di fudore , 
quafi del tutto fvanifcono , per ricomparire nella 
feguente ftagione con forza maggiore . Solo offer- 
viamo riufcire eradicativi quei fidori, che fono ef- 
fetto delle medicine mercuriali così efterne , come 
interne ; perchè allora dalla pelle fcaturifce la ca- 
gione della malattia attenuta e fciolta dalla forzà 
del mercurio è Per le fteffe ragioni poc'anzi addot- 
te le Stufe, e le acque Termali in forma di bagno, 
benchè fulle prime fembrano avere apportato del 
vantaggio, nulladimeno però dopo ceffato il fudore , 
i dolori Gallici fono ricomparfi , con maggior fe- 
rocia ; trovando: un: corpo già molto debole per le 
fofferte reiterate evacuazioni di, femplice” fudore . 
Non è neceflario illutrare in. queta  eccafione la 
nati 
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natura ide? polfi ,. imperciocchè quefti ; come {i dirà 
a fuo. luogo, fono fempre elevati, efterni, e duri 
con qualche ineguaglianza, quando {i tratta d’ una 
perfona che foffre. una malattia al di fuori degli or- 
gani intefni., la quale.non è ‘ancora giunta al gra- 
do della vera cozione ; perchè allora fi mantengono 
efterni, ma fi ammollifcono., e diventano ondofi . , 


ngi . Le cofe finora elpofte riguardano principalmente 
particola-1. dolori Gallici vniverfali , ed alcuni particolari ; 
pid come per efempio «è la. Sciatica ‘ Viene. ora in ac- 


concio .di riflettere a quelle. doglie Galliche , le 
quali . offendono; luoghi limitati. e circonfcritti . 
Non. accade di far.menzione dei dolori che ac- 
compagnano la, formazione delle. Gomme. ; perchè 
di quelti abbiamo altrove ragionato ; ficchè co- 
tnincieremo dagli acerbi dolori, che fogliono af 
figgere la tefta. Il veleno Celtico fi fila nel ca- 
po » .ed offende o l’ efterno del cranio ; o pure 
interno ; e qualche volta perturba lo ftato natu 
rale di. ambedue. quefte parti. L°. offefa' eterna. 
confifte. fpecialmente nelle Gomme ,. le quali non 
fl affacciano ; .feprima non fia preceduto ‘un acu- 
tiffimo e perenne. dolore. Nell’ interno della cal- 
varia le Efoltofi producendo colla preffione ; e col- 
la ineguaglianza della loro fuperficie, un perturba- 
mento alle funzioni del capo, non folo confufio- 
ne, e fonnolenza, ma altresì grave dolore  cagio- 
nano» In terzo luogo fi poffono nelle cavità della 
tefta formare raccoglimenti linfatici, e congeftioni 
pituitofe, le quali.i medefimi fintomi apportanò.. 
Nel cafo però delle ‘malattie ‘eterne oferviamo + 
che la lorò forza fi eftende a tutti gl’ integumen- 
ti della telta, i quali diventano a fegno fenfibi- 
li e dolenti; che gl’ infermi non poffono tollerare 
fulla cute del capo , anche il più leggiero con- 
SI tatto 
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tatto » Se la cagione venerea fi riduce in gratt 
parte nella regione dello fterno ; allora nafce ‘un 
dolore gravativo prima efterno , € poi interno , 
unito ad una oppreflione nel refpiro. Sotto. que- 
fta fpecie di dolore ho veduto la magrezza di tut- 
to il corpo fuccedere nello fpazio di poche fetti- 
mane , e mai è mancata una tòffe molefta, acci- 
dente pericolofifimo nei dolori gallici che attacca- 
no il'torace. Allora è che gl’ infermi cominciano 
a foffrire quella febbre abituale , che fi, accrefce 
nelle ore. vefpertine, con elevazione e durezza 
del polfo deltro, e termina con profufo ‘fudore . 
Queft annotazione incompreflla è un preludio quafi 
irreparabile della Tifichezza Gallica. Sappiamo tut- 
ti come la cellulare di tutto il corpo ha una. per- 
| fetta comunicazione , e come le cellule, che for- 
mano la membrana efterna del petto conducono per 
gradi a quella cellulare che: non folo cinge il pol- 
ione nella fua parte efterna, ma ne penetra le 
più recondite cavità . Ecco dunque la ftrada che 
tiene la cagione di quefta malattia, per introdurfi 
nella macchina, e per difturbare le funzionidi mol- 
ti organi effenziali alla vita. Forfe mi fon troppo 
dilungato nel defcrivere la natura. dei dolori Galli. 
ci, a fegno tale che dovrebbero le mie minute 
riflefioni venire a noja a’ maéftri dell’ Arte. Ma 
fe pochi Profeflori ammaeftrati dalla propria fpe- 
rienza e dalle numeròfe offervazioni, non ricave- 
ranno niente dalle mie fottigliezze ,' mi lufingo 
che qualche vantaggio potrà venirne alla gioventù 

finora fprovveduta di. molte utili , e neceffarie 
| dottrine. > 
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Ogliono fpelfe volte i dolori gallici fvanire, al- 
S lora quando la fuperficie del corpo o tutta, © 
pure in parte fi ricopre di puftule; le quali pof- 
fonfi allora riguardare come una Crifi imperfetta‘. 
Intanto fotto la denominazione di Puftule inten- 
diamo quell’ elevazioni preternaturali, circonferit-. | 
te, che forgono nella fuperficie del corpo, e fpef- 
fo a guifa di tanti tumoretti, dallo arroffimento 
dolorofo paffano ad una perfettafuppurazione. Non 
è per altro fempre regolate la produzione delle Pu-. 
ftule; non fempre occupano tutta la pelle, nè fem- 
pre egualmente marcifcono. Avviene dunque mol 
te volte, che foltanto nella fronte comparifcono tan- 
ti piccoli acini roffî, ‘minutiffimi, e tra loro ri- 
ftretti, uniti o fiano confluenti; ‘anzi nell’ anguftif= 
fimo fpazio che vi è tra ? una e l’'altrapuftuletta;, 
fi offervano macchie di color roffo ; che mentifco-. 
no una rifipola. Queftè macchie altra cofa nòn. 
fono, che le bafi delle Puftule, le quali fempre por- 
tano quell’ apparenza, e che effendo. viciniffime , 
non ‘lafcianò tra Puftula e Puftula, intervallo alcu- 
no. Non è raro vedere groffilfime Puftule; con 
larga e profonda bafe, veftire tanto gl’arti fuperio= 
ri, Come inferiori, mentre tutto il refto delicorpo 
n° è libero. Veggiamo altresì quefte groffe Puftule 
iO il petto, il dorfo, e la faccia. QueftePu- 
fiule dopo la prima lentiffima fuppurazione della 
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lorò foltanza 3 acquifano una denfifima crofta , : 
traverfo della‘ quale fcappa fuori copiofa marcia , 
che nel centro fi raccoglie ; e forma una ‘profonda 
cavità? A mifura che le defcritte Putule $° invec- 
chiano , la marcia diventa più fottile ed icorofa , 
ed ‘a tal fegno fi dilatano le crofte ; che perdendo 
P apparenza loro folita ; acquiftano quella‘ di tante 
piaghe fordide. Offervafi ancora coftantemente che 
gl’ infermi in fomiglianti circofanze fmagrifcono 
celeremente , e quali ad ùna perfetta Tabe fi ri: 
ducono . La qualità corrofiva della marcia fi cono: 
fce ancora dalle corrofioni’, che fpeflo accadono 
nelle pinne del nafo , e' dalle profonde e difformi 
cicatrici, che, rimangone nelle parti una volta ri- 
coperte da quelte Puftule . Se in quefto cafo un 
Medicò voleffe oftinatamente praticare le prepara- 
zioni  mercuriali di ‘ maggiore efficacia , moftrereb- 
be.chiaramente la propria ignoranza. Un'altra fpecie 
di Puftule di mediocre grandezza ; che non mai , 
© pure con grandiffima. difficoltà marcifcono , me- 
ritano piuttofto il nome ‘di Puftule callofe ,. o pure 
quello di verruche . Quefte non denotano 1° acri- 
monia fomma ;, e la condizione fcorbutica della 
linfa, perchè fembrano nafcere da materie molto 
coerenti , e tenaci ; moftrano bensì. che la mafla 
univerfale de’ fluidi è tantò carica di veletio galli- 
co; che non ofante la fua ‘tenacità ; è coftretta a 
fpingerne*fuori una gran parte . Nè quefta malat- 
tia richiede -di effer trattata. come fi trattano le 
Puftole di fopra deferitte . Quelli che foffrono Pu- 
ftule grandi , nelle quali fi forma copiofa marcia ; 
fono foggetti alle febbri irregolari ; dipendenti del 
tutto dalla fuppurazione.. Allora .i polfi fono efter- 
ni 3° cioè grandi , checad una leggieriffima pref- 
fione fi offervano:, «e ‘che’ prefentano: una battu- 
+IY1 F ta 
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ta altà ed ondofa, dopo due.o tre più piccole e più 
balle. Quefta come abbiamo detto altrove è la leg- 
ge generale dei marcimenti tanto efterni, come in- 


© Un Ù Tutte le altre Puftule ; quantunque rendano 


che ed erpetiche meritano di effere denominate . 
Nella diagnoftica,, di. quefto ‘accidente della lue ; 
bifogna effere: pienamente perfuafi , che le Puftule 
dure e callofe denotano, che la linfa tuttàvia con- 
ferva quel grado di eccefliva tenacità nato dall’in- 
dole particolare della lue ftefa , e che nom ancora 
è giunta ‘all’ eftrema corruzione ; ‘ a quell’ appunto 
che nelle Puftule fcorbutiche-fi offerva + Una tale 
differenza nella diagnoftica influifce moltiffimo nel- 
la cura, la quale fotto differenti indicazioni fi de- 
ve intraprendere. In generale per altro queta ima- 
lattia dovrà fempre riguardarfi come: un prodottà 
della lue invecchiata ; ed in fatti nafcono le Puftu- 
le dopo la lunga fuppurazione dei Tinconi aperti 
negl’inguini, dopo le. oftinate gonorree, o:dopo le 
ulcere delle parti naturali. Riviene per: quefta ra» 
‘gione 1’ ‘affare , a quanto di fopra fi accennava’; 
cioè , che non poffono per ordinario comparire le 
Puftule fe prima: nella maffla dei fluidi il velénò' 
venereo non fia moltiplicato all” ecceffo". In:fe: 
condo luogo , non.può ‘alla pelle portarfi quefta. 
cagione morbofa , fe o dall’ azione della’vita } 
o dalla lunga dimora ;; non acquita un movimen4 
to fufficiente ‘a fpingerla fio alle fedi più fu» 
fg per- 


è 
X 83% 


perficiali della macchina. Vediamo effer fempte co- 
ftante quefta legge in quelle malattie della pelle , 
che nafcono da cagione ricevuta nell’ interno ; im- 
ferciocchè per comparire al di fuori, fono neceffa= 
tj sforzi grandiffimi , ed accidenti che fpeflo inti- 
morifcono i Profeffori più coraggiofi, e più fperi- 
‘mentati. Quanto mai fono terribili i fintomi, che 
precedono , e che accompagnano lo fviluppo delle 
Rifipole , e quello del Vajuolo , e della Rofolia ? 
A proporzione che-fono maggiori i sforzi; che dal- 
la natura fi fanno per liberare l’' interiore del cor- 
po da: qualche foftanza viziofa; comprendiamo effer 
più valida la cagione morbofa , e più intimamente 
unita a i fluidi ; ed attaccata ai folidi . La com- 
patfa delle. Puftule veneree fulla pelle diventa un 
argomento validiffimo per dimoftrare , che una ec- 
‘ceffiva quantità di veleno Celtico fi è accumulata 
nella macchina 3 giacchè fe per cacciare dall’ in- 
terno all’ efterno la natuta ha bifogno di febbri 
violentiffime , di convulfioni , di ftraordinario ca- 
lore; ed’ un. generale < perturbamento di quali 
tutte le funzioni:;» e quefti fconcerti tare volte 
accadono ‘allora quando de Puftule. veneree. debba- 
no: comparire ; ciò fignifica che in tanta copia la 
cagione morbofa fi è raccolta, che con picciolif- 
fima forza , e fenza che Quafi di ciò fi avveg- 
gano\gl’ infermi ; alla fuperficie del corpo fi de- 
termina .. Da quefto principio ficuramente dipen- 
de-la difficoltà che incontriamo nella guarigione 
delle ‘Puftule; oltre all’ indole loro patticolare. In 
quefto propofito mi ricotdo del feritimeénto .d' Ip- 
pocrate vi il quale sg" nor parlaffe «della Lue; 
giudicò le Puftule nelle. malattie: acute. elfere di 
confeguenza funefta ; . Coac. praen: Quibus. La 
febribus contimnis puffula per totum corpus erum- 
dio è punt i 
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Delle 
piene. AVI tenenti alle piaghe. galliche ‘,. fono fate pro- 


pote nell’ articolo dell’ ulcera ; e fi è toccato lo 
ftello argomento. nella ftoria del Tincone .. Poco: 
dunque rimane da aggiungere alle cofe notate di 
fopra .  Diremo francamente che fè in una , o‘in 
un’altra parte, del corpo la Lue produce corrofione,.- 
lacerazione ; e forma una piaga , quefto. accidente ( 
fpellò ancora è cagionato dalla cattiva condotta’ 
nell amininiftrazione del mercurio . In fatti fe 
in'un corpo. gracile. e. delicato di fua natura , 
molto mercurio introdotto ,. una! pertinace: faliva=. 
zione rifveglia , dal copiofo efito d* una faliva 
acre e.corrofiva , ‘non folo nafcono femplici eful- 
cerazioni nelle gemgive , ma fi formano: altresà: 
delle «piaghe funefte nelle favci , alle quali non 
fi può tanto facilmente rimediare . Se. le piaghe 
che nafeono nella gola, o nel. palato: per. effetto: 
del mercurio , benchè pertinaci , poffono ricevere: 
qualche compenfo dall’ arte bene adattata , non 
avviene lo ftelfo. di quelle ‘che fi formano nella. 
foftanza del Polmone; 0 pure nello ftomaco je 
tanto meno di quelle. che. nafcono. nell’ inteftino : 
retto , 0 pure. nell’ utero delle donne | Quefte» 
piaghe. alcune: volte da . particolare difpofizione 
nell’ infermo ; altre sola anch’ effe dalle me-. 
di- 
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dicide mercutiali riconofcono la loto origine . Ne?” 
temperamenti gracili il Tincone colla. femplice 
apertura € fuppurazione delle glandole curato + 
fuole apportate prima una tofle  fecca , con fenfa- 
fiore di pefo nella regione del petto . Da quefti 
accidenti fi paffa o allò fputo di fangue , o pure 
al catarro fupputato, ambedue malattie graviffime, 
che conducono alle piaghe del polmone, .ed alla 
vera Tifichezza . Allorà è che la cagione della 
lue fifandofi ‘nell organo della refpirazione ; dal 
foto ed agitazione còntinua , e dal preternatura- 
le calore di quefta parte, fubito acquifta quell’ in- 
dole corruttoria , che rende facile: la lacerazione e 
l impiagamento di foftanze tarito molli , e conti- 
.nuamente da una efcrementizia e fettica evapora- 
zione irrorate . Se una volta l’inteftino ‘retto.ri 
fente l’azione del veleno celticò ., quefto accop- 
piando la fua forza a quella della putredine. inte- 
finale, e le continue materie putride unite ‘all’ a- 
ria putridiffima , che nelle budella fi raccoglie , fo- 
imenteranno una piaga per fe medefima, per lo pe- . 
renne movimento , ‘e per la flaccidità della fede 
affetta , molto difficile 3 e fpeflo impo@Mfibile a ri- 
marginarfi . Lo fteffo. poffiamo dire di quelle pia- 
ghe galliche, che fi formano o nell’utero , 0: nelle 
fue dipendenze , e di quelle che poffono attaccare 
| il piloro .. Le piaghe. dell’ inteftino retto fogliono 
venire. in cohfeguenza di quei fcoli viziofi , che 
fa nafcere la venere prepoftera , e che non cedo- 
no; molte volte , neppure all’ amminiftrazione del 
fuoco: Quetti foggetti quafi fempre. portano un 
lurido» afpetto è e nell’ arteria del carpo finiftro 
hanno una elevazione fenfibile, che ferifce il dito 
medio dell’ ‘offervatore,;. è che fuole accompagna 
rele filtole dell’ ano ,. e 1° efito di fangue dalle 
Siae DED' CILISS Sito | vene 
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vene emortoidali. Le piaghe, al contrario, del ‘pi 
loro fono effetto de’ mercuriali interni } e princi= 
palmente delle preparazioni faline di mercurio tra 
le quali merita il primo luogo il fublimato corro- 


fivò ; il quale ficcome efercita una forza immedia- 


ta.ful ventricolo, e fopra gl’'inteftini ; alcune vol- 
te il folo Tetano , altre volte la diarrea , o la di- 
fenteria, e finalmente corrofioni ; e piaghe confi- 
derabili nelle vicinanze ‘del Piloro produce . Alcuni 
cafi interefantiMmi di pratica mi hanno dimoftrata 
la verità di quefta dottrina . Il primo fu quello d’ 
un vecchio robufto ; al quale volendolo' eradicati- 
vamente guarire d’ una goccetta , fu prefcritto P 
ufo interno del fublimato cotrofivo, in dofe trop- 


po abbondante. Dall’ ufò di quefta medicina nac-. 


que prima un voinito coltante di qualunque fpecie 
di alimento , ed in confeguenza l’ infermo fi ti- 


duffe alla etrema magrezza . In tale fato dopo 


una lunghiffima fincope feguì vomito d’ un fangue 
atto, e per feceffo egualmente molto fangue gru- 
mofo cacciando , afflitto. da. rapido ‘edema. degli 
arti inferiori, morì col wsorbus riger d’ Ippoctate . 
Prima del vomito fanguigno fi toccava nella regio- 
ne dello ftomaco un tumoretto circonferitto, € do- 
lente; il polfo deftro avea quell’ arco e quella pic- 
cola elevazione nel. mezzo ; la quale denota lo 
fpafmo del ventricolo, e la propenfione al vomito; 
ed infatti fe fi offervano quelli che fono. nell’ at- 
tuale vomito. per l’ emetico ufato , fi troverà il 
medefimo carattere nell’ arteria. detra . Dunque 
nel riferito cafo il. piloro dovea probabilmente’ ave- 
re qualche vena varicofa , che col progreffo del 
tempo, e col continuo vomito ingroffandofi ed'at- 


tenuandofi , avea dato luogo ad una infigne lace- 


razione . Un fecondo infermo trattato fimilmen® 
| te. 
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te con ftraordinatie  dofi di Sublimato , fofftì per 
tempo lunghiffimo dolore ‘alla regione dello ftoma- 
co, vomito continuo , e fpeflo era malmenato dal- 
la diarrea + Nel cadavere di colui fi trovò un fo- 
rame del ‘diametro di cinque linee almeno , circon- 
dato da duriffimo callo , nella curvatura inferiore 
dello fomaco: i fuoi. polfi piccoli ed inferiori, avea- 
no i caratteri già notati, ed una malattia di tanta 
confeguenza dovea affolutamente ripeterfi dal Subli- 
mato. Così quefti, come ancora altri cafi di fimile 
natura, faranno nella feconda parte di quelto Trat- 
tato minutamente defcritti. Molte delle piaghe ve- 
meree fono infelici prodotti della falivazione , la 
quale offende le fauci. , le gengive ed il palato . 
Le efulcerazioni delle fauci cagionate da queto 
principio , non folo  pofono ; ma fogliono per lo 
più effere il fondamento della Tifichezza polmona- 
ce. Il mercurio per fe medefimo portato a corrom- 
| pere gli umori , ed a fciogliere la loro naturale 
confiftenza ; fubito che incontra la faliva., che per 
fua fpecial conftituzione tende all’ alcalefcenza ; fi 
unifce ‘alle fue particelle 5 ‘e’ forma una foftanza 
eftremamente  corrofiva . Non deve perciò recat 
maraviglia , fe la falivazione fpeffo porta piaghe di 
difficile guarigione nella bocca e nelle fauci. Dalle 
piaghe di quefte parti nafce la carie di quelle offa, 
ghe fono fottiliffime ; e ricoperte da carni flaccide, 
e fingofe, come fono appunto le offa del palato, 
e quelle che concorrono alla formazione del nafo . 
Le gengive alterate influifcono alla carie de’ denti, 
ai quali fi attacca fempre una materia tofacea di 
peffima qualità . Non parlo dell’ efulcerazioni che 
accadono nella cornea lucida , imperciocchè quefte 
effendo' prodotte dalla cagion venerea fommamente 
attenuata ed efaltata, rielcono di malagevole cura. 
EA Tutte 
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‘Futtevin generalé le ‘piaghe venéree' ficcomennai: 
{cono allora quando: la malattia lunga e pettinace;; | 
ha portato! gli umori al maffimo grado di. corra 
zione; » perciò afinunziano una cura nojofa e dif. 
ficile . E la difficoltà diventa maggiore fe confi- 
detiamo , che in fomiglianti circoftanze! ci viene 
vietato di ricorrere ‘alle dofì abbondanti di mertu- 
rio 3 tanto. efternamente come internamente ‘ant 
#niniftrato .. Quanto fia vera. queta mia. propofi- 
zione ;' lo dimoftrano” gli effetti delle ufizioni. di, 
metcurio inopportunamente. praticate , in perfone 
che nonoftante la pertinacia della. malattia-,. erano 
difpofte a rifentirne del danno . In coftoro: tutt* è 
fintomi fi fono efacerbati , fono ‘comparfe delle 
Gomme, e delle Puftule ; le quali fono-col.tempo 
diventate piaghe: erpetiche ; e. tutte. le volte che 
fi è penfato di reiterare le unzioni, nuovi finto 
mi. fono venuti ad accrefcere la ferocia della Lue. 
Ecco quali fono le mie principali ragioni per di- 
moftsare , che la lne celtica, dopo aver petcorfo, 
il primo ftadio , cioè quello della fua intrediuzie» 
ng., che fuole apportare «una forte: di acuzie in 
tutti fintomi; e dopo aver paffato il fecondo tema 
po ;: notabile e particolare. per un certo: uniforme 
ed eguale difordine. di moltiffime funzioni ,. tempo 
nel quale i fintomi lentamente procedono , ma: fo- 
no fempre foffenuti nella regolare loro attività i 
in fine: paffa all’ ultimo periodo ch’ è quello della 
corruttela generale degli umori , dell’ effrema de- 
bolezza > (e diffoluzione de’ folidi ; confeguenza 
che, tarda, moltiffimo a comparire , perchè una ca-. 
| gione che opera.con pigrizia, ha bifogno di-lun- 
ghiffîmo tempo: pet fuperare tutta quella . forza e 
quell’ attività , che la natura oppone alla fua fero- . 
cia .. Quelt' ultimo pericolofiffimo Radio della lue 
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merita giuftamente il nome di Scorbuto Venereo i 
Se ci ricordiamo quanto fi è detto intorno alle 
puftule , alle Gomme ed alle piaghe, confeferemo 
| che la pertinaciflima Lue, per la magrezza gene- 
rale che appoîta, per l’ indole viziofa delle pia- 
ghe, per la carie delle offla, per la erofione delle 
gengive, per la diattéa, pet la fetida refpirazione, 
per la diminuzione del moto mufcolare ,, per 1 e- 
morragie che fpeflo avvengono ; ‘ed in fomma pet 
qualunque afpetto fi figuatda, in tutte le fue ap- 
partenze al vero Scotbuto fi raffomiglia. Molte - e 
molte volte ancora quefti effetti, che non *fogliono 
offervarfi fe non dopo lunghiffimo tempo ; nafcono 
in pochi giorni ; fe i Medici attaccati tuttavia all’ 
antico metodo di adoperare il mercurio ; rinchiu- 
dono a quefto fine gl’ infermi in una angufta ca- 
mera, dove mantengono fempre accefo il fuoco, e 
ben chiufe le finetre, e dove non entrano altro 
che cibi attimali, e bevande non folo calde ; ma 
eziandio aromatiche . Quefte vittime del capriccio; 
dell’ ignoranza ; e della ‘dantiofa autorità , fono 
condannate a dormire in un letto fiudiciò, ed av 
volte in una camicia fporchiffima $ giacchè non è 
permefiò cambiar niente, fe prima non è termina» 
ta la cura. Bata una condotta di quefta forte. ad 
accelerare } ecceffivo corrompimento» della linfa; 
che allo genuino, Scorbuto conducei Ma di quefta 
fpecie di Scorbuto fi tratterà diffuafamente nel prof- 
fimo articolo» © reuielue: ala e: 
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ui Malastie Croniche dipendenti dalla Luc. 


MeEnchè la Lue celtica debba fempre -riguardarii 

come una malattia cronica, per la durata de' 
Sintomi; per la naturale tenacità della cagione che 
la produce, e per quella lentezza , che gli umori 
fani per lo ftefo principio acquiftano ; pure fe que- 
fto veleno niente cedendo all’ efficacia delle più 
valorofe medicine , e non contento di addenfare 
tutta la linfa apporta effenziali mutazioni in orga» 
ni principali, e ne perturba la giuft’azione; merita 
particolarmente l'epiteto di morbo cronico. A queft' 
Articolo appartengono lo Scorbuto gallico, da noi 
già defcritto di pafaggio, le oftruzioni fcirrofe; così 
del Fegato come della Milza, le Oftalmie abituàli, 
la Tifichezza polmonare, laEpipleffia &c. Lo Scirro, 
ed il Cancro dell utero, le fuppurazioni dei Reni, 
e della Vefcica, gli Aneurifmi delle grandi Arte- 
rie , i fputi di Sangue , e mille altre graviffime., 
e fpeffo infaperabili infermità, meritano luogo nel- 
la ftefa Claffe . Crederei intanto poterfì ftabilire 
una interefantifima differenza tra il vero morbo 
gallico, e le tante confeguenze, che dal medefimo 
fonte fcaturifcono, ed è, che allora dobbiamo effer 
cetti d’ una Lue cronica oftinatiffima, e già pafla- 


ta in altra clafe di malattie, quando le medicine 


mercuriali ed antiveneree , volgarmente così chia- 
mate, non folo non apportano vantaggio, ma per 
contrario riefcono fommamente dannofe. Quefta 
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| differenza fi troverà vera nell’ efame particolare ; 
| che noi faremo*di quelle infermità; che fucceffiva- 


| mente. comparifcono , cominciando dallo ‘Scorbuto!. . 


«Sotto il nome «di. Scorbutò. gallico. intendiamo 
quella putrida malattia ; che nafce per veleno anti: 
camente ricevuto sue giammai. del tutto eftinto , 
Quefto principio venefico ; il quale avea manife- 
ftamente addenfata la linfa, ed avea. grandemente 
debilitato il corpo ; ‘difpone qualunque foltanza ad 
un follecito. corrempimento . \Le  congeftioni  lin- 
fatiche fono quelle che rimanendo per lungo tem- 
po nella totale inerzia; fe anche per una leggiera 
cagione cominciano 4 corromperfi s la diffoluzione 
prontiffima;,. la vera. putredine ; e lo ‘sfacelo fi di. 
chiarano . «Gl’ infermi rifentono una debolezza e- 
firema, la magrezza fi avanza rapidamente, fi ve 
falcera in diverfi luoghi la pelle'e le ulcere affai 
profonde fcaturifcono una marcia fetida ed icoro- 
fa: fi moltiplicano le Gomme, una penetrante ‘ca- 
rie confuma le ofa; la diarrea è ‘frequente; le 
gengive corrofe mandano fuori ‘un fangue ofcuro > 
picco ; attenuato ; i denti cariati. abbandonano i 
loro alveoli ; il fiat diventa fetidiffimo; fi arrof- 
fifce la lingua ; alle volte ancora fi affaccia. la 
toffe . I polfi prima. tardi e rari; diventano celeri 
e frequentiffimi , ma al fommo piccoli e deboli; 
cofa che ‘non fi offerva mai nel cammino della ve. 
ta Lue. In quefto ftato tutte le preparazioni mer- 
curiali ‘altro-non fanno‘, che accrefcere la ferocia 

della inalattia ; anzi come abbiamo in diverfi luo- 
ghi accennato, |{peffo lo Scorbuto gallico è unica- 

mente prodotto dalla. introduzione del. mercurio + 
non folo troppo ‘abbondante: ed ‘efficace, o. pu- 

ré inopportuna; a conto del temperamento fangui- 
gno: 700 biliofo ;. ma nafce ancerà in alcuni i 
| qua- 
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quali comparifcono adattati a poter foftenere | eri | 


cacia del' mercurio . Sarà miinutamente notata nel 
la terza parte; la ftoria d un tobuftifimo ‘ed atlea 
tico foggetto ; il quale trovandofi oppreffo da in- 
vecchiata Lue ; quante volte ha tentato la fua gua» 
rigione colle frèégagioni , o pure con preparazioni 
mercuriali interne , altrettante fi è ricoperto di 
Gomme; ed è ftato tormentato da dolori atrocifli= 


ci 


mi. Quefto miferabile finagrito. all’ ecceffo., con | 
‘peticolofe fuppurazioni e carie nella fronte ; ‘pet. 


lungo fpazio «di. tempo ha fofferto gli effetti. del 
vero Scorbuto, dimoftrato per tale non folo per i 
fintomi. propr] ‘di queto morbo, ma anche per le 
medicine fotto le quali i è rimeffo in' mediocre 


ftato di falute bf lo Scotbuto gallico occupa fol: | 


tanto le fedi efterne, allora non porta quel grado 
di febbre.; che:lo accompagna , mentre qualche 
parte interna viene malmenata. Abbiamo nellapras 
tica ‘offervato, che fe a quefta infermità fi accop= 
pia qualche fordida piaga nelle fauci; ‘allora la feb: 
bre continua fimilifima alla febbre etica nonabbans 
dona mai l’° infermo ; fenza però portare fegno al- 
cuno ne’ polfi d' un attacco efferiziale nella gola. 
Per comprendere più chiaramente quefta mia pro: 
pofizione ; è neceffario fapere, ‘che le ‘malattie del 
le fauci nate da infiammazione, e da fuppurazio= 
ne, portano fempre' un polfo elevato , duretto ed 
ineguale, fino a tanto che la parte non ritorna al« 


lo ftato naturale. Così avviene-nel femplice catara 


ro; nell Angina, nella durezza delle tonfille ec. 
Ma nelle ulcere Scorbutiché nate da veleno > vené= 
reo la febbre continua, che fi efacerba nelle vore 
della fera; viene caratterizzata da polfi: piccoli» 
mi, veleri ; € molto frequenti , perchè: P'indole 
de cagione è quella appunto ; che cercà di cons 
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fumare il calore e la forza della vita: In feconi 
| do luogo per la mutazione de’ fluidi i quali paffa- 
| no dallo ftato di-tenacità, in una foRanza tenue 
poco coerente ed acrimoniofa, nella quale un flo- 

| gilto che tutto difcioglié e confuma, fi trova ‘com. 
binato ; il:moto della circolazione farà rapidiffimo, 
ima le arterie riceveranno un fangue ‘attenuato ed 
capace di fomminiftrare a’ folidi. la vita, la for- 
za, e la refiftenza. Oltre a ciò'‘troviamo effere 
una regola generale , che tutte le vecchie, e for- 
dide' piaghe rendono' i polfi piccoli, languidi e de. 
bolifimi ; ‘imiente importa fe fiano nel tempo fleffo 
febbrili, o pure immunî da febbre. Quel medefi- 
mo. principio che diminuifce ‘la forza vitale ‘nelle 
piaghe fordide, e rende perciò il polfo bafiMfimò 
& piccolo; efercita una eguale attività nella gan- 
grena, ed.in quelle malattie pericolofiffime , che 
fogliono diftinguerfi col nome di febbri maligne . 
Ma quefte rifteffioni ricavate tutte dalla più dili- 
gente. pratica, faranno pienamente fviluppate. nell’ 
opera: intorno alle differenze de” polfi.j che farà 
pubblicata a fuo tempo. Mentre la macchîna-è-ca- 
duta nel vero Scerbuto gallico, meritano di eft. 
fere attentamente. riguardate le Gomme , perchè 
quafi nel primo loro nafcere: l’offo fottopefto altu-i 
more fi trova cariato. Nè in quefto cafo le opera 
zioni fono molto ficure, perchè la ‘maffa generale 
tutta è caduta in corruttela , onde la piaga inon- 
data da umori corrotti ; ftenta grandemente a cofì-) | 
folidarfi. Perciò con follecitudine fi cercherà di ‘e- 
mendare ' il vizio fcotbutico ; con' efficaci ‘Antifet- 
tici, perchè altrimenti: facendo , la guatigione del- 
le. Gomme: riufcirà “difficilifima . Le  fregagioni 
fecondo. l’ ‘antica. maniera ‘amminifttate., la lun. 
ga falivazione mercuriale , i Suffumigj Cinnaberi. 
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ni, € leiviolentiffi ime medicine catartiche , condù» | 
cono ai dirittura allo Scorbuto gallico .. Nè può ab | 


trimenti avvenire. fe confideriamo,. che la forza .ti- | 


folvente. del mercurio è diretta principalmente a | 
privare. la linfa, ed a fpogliare il fangue di, tutte | 
le particelle tenaci, gommofe €. ‘gelatinofe ; ond’ è 

che. la cellulare Gi evacua; la nutrizione perde il 


{uo fondamento; e le fibre folide rimarigono fom=' 
mamente fpoffate. Il moto. preternaturale fvegliato | 


dalla Idrargirofi, fe paffa oltre ‘al fuo termine y ed 
attenua all’ eremo la linfa alimentizia s la mac- 
china fi difporrà. alla magrezza; ‘ed all’ atrofia. 
L’ effetto nocivo del fuffumigio «Cinaberino, .na- 


fce appunto da quel vapore flogiftico., il quale af- 


forbito dalle vene linfatiche ; facilmente infiamma 
le. parti che;tocca ;, e diminuifce  infi ignemente la 
naturale. coefione de’ fluidi. Ed eeco perchè nel 
corfo ‘del Suffumigio ,. quafi fempre offerviamo ; 
che gl’ infermi fono fmagriti:, ‘e. che, fcatutifcono 
dalla bocca quella medefima putridiffima faliva 5 
la quale. fi caccia dopo le unzioni. dir ‘mercurio ‘ 
1 medefimi danni fogliono . per lo più : nafcere 
dall’ abufo delle ftufe , e. dei bagni caldi cioè 
termali, praticati Reano, il coltume: del molto 
pace darte 
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ATILSI CHEZ ZIA POLMONARE. 


$ Uella, Mella cagione che ii in tree da 
QU di ‘del corpo gravilti me congeftioni linfatiche sì 
...1 (è quella che arreftandofi riel petto fommini-, 
ftra il fondamento alla vera Tifichezza polmonare .. 
Quefta malattia attacca le perfone mal difpofte ; cioè» 
quelle che fono dotate d’un torace:angufto; e d’uni 
polmone .\affai più fodo e refiftente del nr ei 
7 


gii 
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pofizione ad una o ad un’altra’ infermità; 
e della diverfa temperie degl’organi, noi non pof- 
fiamo rendere una certa ed affoluta ragione ;. fap 
piamo folo che ne’ figli de’ podagròfi ; più facil. 
«mente che in altri foggetti la gotta fi rifveglia ; 
in una ‘età determinata 3 € fappiamo che' dai geni. 
tori attaccati di Tifichezza nafcono- figliuoli difpo- 
fti a quefta malattia, chevfuole fvilupparfi nella più 
florida giovanile età. Forfe fe riguardiamo il Seme 
del mafchio come la prima origine del moto ; che 
fi comunica all’ embrione ; e comevil primo fon- 
damento della nutrizione , troveremo ‘una plaufi- 
bile maniera d’ intendere come ‘quefto fluido pre- 
parato in un corpo malfano , debole ; e mancante 
di quel ‘vigore, che farebbe neceffario allo fvilup- 
po; ed alla formazione d’ una macchina robufta 4 
poffa dar principio (ad una difpofizione morbofa . 
Ma lafciando da parte una quiftione ofeuriffima , 
e nel medefimo tempo' niente. adattata al prefente 
argomento ; entriamo. nella contemplazione della 
Tifichezza gallica, e cerchiamo di rilevarne l in- 
dole e la diagnoftica più particolare . Molte perfo- 
ne ‘dotate d’ una temperie delicata , e facili a ca- 
dere in malattie catarrali , fe ricevendo 1’ infezio- 
ne della Lue celtica, non cercano di guarirla era» 
dicativamente ; {peffo dalle toflî , dalle congeftioni 
linfatiche nel petto, e dallo fputo di fangue af. 
flitti, paffano nella vera Tifichezza polmonare . I 
quefti cafi fi forma per lo più quella-fpecie di, Ti 
| fichezza, che particolarmente fi chiama Tubercola- 
re . Se la inopportunà apertura dei ‘Tinconi , 0 
la di@fipazione ‘de’ medefimi tumori, efeguita fen- 
za governo adattato, fa che il veleno celtico ab- 
bondi: nel fingue , di leggieri fi. vedrà oppref+ 
fo-il'petto ; nafcerà la toffe , e compariranno i 
| pri 
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primi feghî di quella pericolofa cronica siate 
In quefti cafi piuttofto il polmone. che v alte” orga= 
no; “diventerà fede della Lue , prima per la fuà 


naturale debolezza; e. poi perchè effendo ‘compofto’ 


di copiofa tela cellulare , riceverà moltiffima linfa. 
wiziofa , la quale nei fpazj di quefta membrana 
preternaturalmente » fi raccoglierà. Che fe trovan- 
dofi faniMfimo e . fua temperie naturale. il 
polmone, ed al contrario o nel fegato ; © nella: 
milza fi offervale una cattiva difpofizione ,, in 
quefte fedi, un vizio d’ altro genere, analogo "a 
la conftituzione di quella parte fi formerebbe. 

ficcome nei vifceri del baffo ventre la rit 
è più lenta che nel Polmone, e ficcome in quett’ 
organo mòlto calore, e molto flogifto fi raccoglie, 
e per le altre ben vonòfciate circoftanze , tutto 
ciò che morbofamente fi trattiene nel polmone , 


acquifta una qualità cerrofiva 5. ecco perchè ogni. . 


arreto prontamente paffa otite: fuppurazione icoro= 
fa, e produce quell’emottifi che fono fommamente 
pericalofe. Quella malattia organica di petto la qua- 
le nafce per effetto di veleno gallico, niente diffe-. 
rifce in tutte le fue parti dalla Tifichezza tanto: 
ereditaria, quanto prodotta da qualunque altra ca- 
gione + Nel principio dunque, o-comincierà a fen- 
tiri una toffe fecca , o pure una femplice doglia. 
nelle parti. efterne . del torace ;. e principalmente. 
nella regione: dello: fterno. Siegue o una toffe..ca-è 
| tarrale, o pure alla.toffe precede lo fputo di fan 
gue . Tutt' i rimanenti fegni niente  differifcono? 
delle ordinarie. ‘apparenze della Tifichezza , giacchè: 
la: febbre etica con' annotazione incompreffa; “i fu-! 
dori notturni; l’ ecceffiva magrezza; l’ arroffimento* 
delle. guance , la crudità delle orine, la fomma ten- 
fione. e © rigidità di tutta la mufculatura addominale;? 
e fpef- 


e 
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e fpeffo ancora il tumore edematofo degl’ arti fu- 
petiori, non lafciano di comparire , mentre la malat- 
tia dal primo lentiffimo principio , giunge al mafimo 
grado di veemenza , e d’intenfità. Offervanfi pari» 
mente fimili a quelli della Tifichezza prodotta da 
altra cagione i fintomi , che annunziano la vicina 
morte; perciò fi vedrà lo fpurgo mutarfi nel colo- 
re, nella figura, e nella confiftenza ; da giallaftro 
o verdaftro, diventerà efattamente cinereo , da ro- 
tondo e circonfcritto , pafferà ad una maffa infor- 
me; e ciò nafce dalla diminuita tenacità , € dalla 
perduta confiftenza . La corruzione attenua gran: 
demente la marcia; e produce le accennate altera- 
zioni. Se in quefto ftadio riflettiamo allo fpurgo 
con maggiore ‘attenzione , lo troveremo qualche 
volta tinto di fangue vivo , flerido } e del tutto 
dalla marcia polmonare feparato . Quefto fempre fi 
dovrà riguardaje come un fegno mortale, imper- 
ciocchè fuppone nelle foftanze fuppurate tanto ‘di 
acrimonia , da produrre nuove lacerazieni in un 
organo già nella mafima fua parte corrotto . I polfi “A pd 
nel principio della malattia portano caratteri chia- fconezza. 
riffimi dell’ effenziale lefione del polmone . Il de- polmona. 
ftro è piccolo , duro irritato ed inarcato verfo del "°° 
catpo , come fi offerva dal medico fotto il dito 
inedio della fua mano deftra . Il finiftro è fomma- 
mente baffo nella parte anteriore , quindi sin 
nalza formando una maggiore elevazione del de- 
ftro , con una notabile ondofità , ‘e finalmente 
cade nella maffima baffezza verfo del cubito. Ecco 
la defcrizione della vera Tifichezza in quel tempo; 
nel quale qualunque sforzo dell’ Arte fi fperimenta 
| inutile . E nel cafo della Tifichezza cagionata 
dalla Lue , non poffiamo fondare fperanza alcuna 
mel mercurio 4 giacchè per la lefione organica’ del 
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petto, e per la piaga del polmone, gli umori fono 
giunti a quel grado di tenuità e corruzione ,. chei 


dalle. «medicine mercuriali. acquifta un’ acrimonia; 


molto MRaggIOrE ed infinitamente pericolofa . 


% ES 


4 RA AIAR DEL BASSO VENTRE 


Ring ti Oro tanto frequenti le fredde € pertinaci con-, 
Ventre geftioni, che percagione gallica fi formano nel-, 
7a la cavità addominale , e tanto fpelo da quefte in- 
‘difpofizioni nafce Ì Afcite , che noi faremo brevif- 
fimi nell’ accennarne: la particolare diagnoftica .  E' 
molto raro vedere un Idropico morto . nel noftro 


Spedale , fenza cicatrici intorno alle parti pudende, 


per Ti igcasi fuppurati, o per ulcere profotide. Dal- - 


la ftoria delle croniche Epatitidi coftantemente fi 
rileva; che nella maggior parte , le mentovate ma- 
lattie , fono confeguenze del. morbo Gallico . In 
fatti fe tutta la linfa acquifta una tenacità preter- 
naturale, i fluidi di fecondo genere , che negli or- 
gani fecretorj fi trattengono , e tutto ciò che palla 
per (le: glandole conglobate i invariati di attività 4 
di moto, edi calore , fomminiftra la prima origi- 


ne agli soli Steatomatofi » ai Sarcomi, allo Scir-. 


ro, e ad altre fomiglianti malattie. La linfa che 
non-può effere afforbita per la fua tenacità , fi 
trattiene nelle cavità maggiori , e fi arrefta nelle 
tertuofità delle glandole , e da un principio tanto 
patente nafcono le fopra defcritte oftruzioni . Se 
il: Fegato ‘s’ indurifce ed acquifta. una fmifurata: 
mole ,. la fua foftanza per ordinario fembra com- 
pofta da. acini rotondi‘, e diftinti uno dall’ altro . 
La foftanza interna diviene di color giallo; e' di 
confiftenza: duriffima ;. anzi molte volte il col. 


tello. tagliandola fente alcuni corpiccivoli a gui. 


fa 
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fa d'acini di minuta fabbia . Îl tumore del deftro 
ipocondrio fotto le coftole fpurie , in alcuni crefte 
talmente verfo baffo, che giunge quafi all’ inguine 
corrifpondente . In que’ infermi, come in tutti 
coloro che :foffrono notabile oftruzione nel Fegato, 
fuol vederfi frequente il fiufo emorroidale , fre- 
quentiffima l'emorragia dalla narice deftra , e qual 
che volta ancora lo fputo di fangue . Ippocrate mole 
to a propofito parlò della Emortagia Nafele tanto 
nelle oftruzioni del Fegato, come in quelle della 
milza; nota per efempio nelle Predizioni al 6. XIX. 
p.1.Sanguinis eruptiones ex contrario, male funt: 
velut in folene magno fî e dextra nare finat . Nell 
ingroffamento della milza il flufo di fangue dalla 
narice deftra; fi deve avere per cattivo fegno,;; pers 
chè fignifica che non folo' la milza | ma il Fegato 
altresì è ingroffato. Cor quefta occafione rilevere- 


Î; 


mo. alcune altre. dottrine del medefimo Ippocrate 
appartenenti allo fputo di fangue , ed alle dejezio- 
ni fanguigne nelle ‘malatti» del. Fegato ; ‘avendo 
nella pratica notati diverti cafi  efattamente :corrif- 
pondenti alle offervazioni Ippocratiche 3 e ‘che ter- 
minarono nella Mteffa maniera . Dice dunque nelle 
Pienozioni alla paz. 549. t.01. Quibust dolores pres 
cordiorum , oris-wentriculi, hepatis, partium circa 
umbilicum , hi fangnine per ‘alvum egeffo (ervane 
tur è non autem ezeffo morirentur. . . e nella pag. 
566: parlando dello fputo di fangue nelle malattie 
del Fegato', fcrive: Qui fanguinem fpumofum fpu- 
sint, pretordium dextrumdolentes , de hepate fpunnt 


Emortàs 
gia nafae 
le per o- 
ftruzione 
del Fega- 
to 90 del= 
la Milza 


e rtoriuntur. Ma ficcome quefte  oftruzioni non. 


folo del Fegato e della Milza ; ma delle srandole 

mefenteriche , e ditutti gli otgani del ventre baffo, 

poffono ripeterfi dalla Lue, ma fpeffo ancora nafco- 

no da ‘altre cagioni, perciò non entriamo a parlar. 
c) ne 


Oftale 
mia Gale 
ca è 
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ne diffufamente, contentandoci di notare , che dal | 


veleno celticò fpeffiffimo hanno origine arrefti diu- | 


turni nelle macchine glandolari. 
DELLA OFTALMIA. 


No dei Sintomi della Lue confîrmata fuol ef: 
fere P infiammazione oftinata degli 6cchi , 
dietro alla quale fi formano infuperabili macchie 
nella Cornea, nafcono Stafilomi, fi altera la figu- 
ra regolare della pupilla, e fi da origine ora alla 
Cateratta ;, ed ora all’ Amaurofi. Nella Oftalmia 


gallica per lopiù cadono Îe perfone di temperamen- . 


to biliofo, e di fibra adulta, allora quando per la 
lunghezza della malattia fi fono le particelle della 
tinfa mutate in una foftanza Scorbutica . Gli/ oc- 
cir non fogliono moltiffimo protuberare, fuoti del 
cafo tn cui una parte della cagione  morbofa oc- 
cupando efteriormente le palpebre ; produce una 


fpecie di rifipola . In fatti fubito che quefta in- 


fiammazione dopo pochi giorni fvanifce , rimane 
occhio egualmente infiammato come/prima era , 
nè fi rimette fe non dopo lunghiffimo tempo , 
e dopo eflerfi ufate moltiffime. diligenze , delle 
quali poco appreffo fi parlerà . «Intanto P Oftal- 
mia gallica merita il nome di fetca , perchè non 
folo 1° occhio non s° ingrandifce , ma fpeffo dalla 
violenza dello ftimolo fi vede riftretto e impiccoli- 
to. Nè la femplice apparenza è quella che ci 
fa giudicare dello ftrangolamento , e della irrita- 
zione ‘dei vafi della congiuntiva nell’ Oftalmia 
venerea , perchè la verità di quefto fentimen- 
to fi raccoglie così dagli ‘altri accidenti ‘che ac* 


Hari quefta malattia., come ‘altresì dal 
I’ effetto delle medicine antiveneree . In pri 


Mo 
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mosluogo la Lue infiamma gli occhi dopo di avet 
ridotta la linfa in una vera materia fcorbutica, per 
cui dobbiamo crederla mordace anzi pungentiffime , 
e capace d’irritare all’ecceflo parti molto fenfibili . 
Per fecondo quafi fempre le più attive ed efficaci 
preparazioni mercurali ,' fogliono riufcire eftrema» 
mente dannofe nel cafo prefente , appunto perchè 
attenuando , cioè corrompendo più prontamente la 
linfa, accrefcono la qualità afpra e corrofiva di tut- 
ti gli umori. Quindi noi fiamo coftretti a fervirci 
d'altro metodo curativo , allontanandoci dal medi- 
camento fpecifico della Lue Celtica . Non avviene 
lo fteîo nell’ Amaurofi proveniente dal medefimo 
principio , perchè la perdita della vifta non nafce 
| da cagione attiva e ftimolante , ma è | effetto 

della linfa addenfata e rappigliata , foltanto per na- 
turale proprietà della Lue. In fatti molte volte 
con fregagioni mercuriali , o pure con fublimato 
corrofivo , fogliamo riufcire felicemente nella cura 
di quefta terribile infermità . L’ Oftalmia gallica , 
come quella ancora prodotta da altra cagione , 
viene accompagnata dal dolore di capo , princi- 
‘palmente verfo la fronte . La Lue forte offende 
moltifimo gli Infermi , i quali fi querelano di 
fentire come tante piccole pietre negli occhi . 
Non fi offerva ordinariamente febbre di forte al 
cuna ; fe pure quefta ‘non fia fvegliata da vi 
zio delle prime ftrade . Nè ciò deve recar mara- 
viglia , giacchè il morbo gallico per. fua indole 
particolare ritarda fempre , e. non accelera mal 
il moto del fangue . Offerviamo per efempio , 
che. anche quelle Gomme , le quali fuppurando 
portano grandiffima alterazione nelle parti vici. 
ne, fono accompagnate da ‘febbre molto inli- 
gnificante . Abbiamo veduta nafcere una perti-. 

Goria: I lac 
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nace Epileffia in un giovane attaccatò da Lue cel 
tica , e.moleftato da grave dolore nell’ Occipite 
fempre fenza febbre ; ma in coftui I’ Epileffia era 
venuta. in confeguenza d’ n ftrabocchevole quan- 
tità di mercurio fregato ful capo da ignorante Pro- 
feffore . Nella terza parte di queto Trattato fi 
defcriverìà minutamente il cafo , che ota fi pro- 
pone, e fi vedrà come ne abbiamo tentata la gua- 
rigione . 

| Troppo riufcirebbe lungo e nojofo il mio ragio- 
namento , fe voleffi €ntrare nello efame di tutte 
le alterazioni , e di tutte le malattie particolari , 
che nafcono in confeguenza del contagio venereo. 


Se fopra di quefte poteflî produrre qualche offer 


vazione utile e vantaggiofa non la trafcurerei fi- 
curamente ; ma dovendo rivolgere le mie rifleffio- 
ni ad altro argomento ,' mi contenterò di avere 
accennate le più effenziali lefioni , che dal ve- 
leno celtico nella noftra macchina vengono pto- 
dotte. 


RA SEAT FRTA RIP SAR STRNIP RIONI 
i RE: LOC O bot Xe 


Della Natura della Lue Celtica. 


91 1A seabto i Medici interno alla 
D intrinfeca natura del morbo Gallico j mentre 
ancorchè tutti conveniffero riguardo so 
di comunicarfi , per contagio , pure alcuni la giu- 
dicarono corrofiva , altri coagulante , altri acida, o 
pure acido falfa . Nè mancò chi ne attribuiffe la 


cagione ad infetti minutiffimi, iquali colla infezio- 


ne da uno in un altro infermo fidiffondono. Giu- 


A i dica- 


maniera. 
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dicarono effer fempre un veleno privo di  particel. 
le volatili , ma formato da atomi vifcidi e molto 
tenaci . Di quefte varie opinioni fi parla diffufa- 
mente in Aftruc al 7. 1. p. 125. e Giambattifta 
Montano nel bellifimo Trattato. de morbo Galli: 
co, parlando prima dell'origine di quefta ‘malattia , 
dice effer venuta, 4 celelfi infuxu, e poi venen- 
do alla natura del morbo ; fcrive e/? mala intem- 
‘peries calida & ficca, in ‘hepate per contagium im 
prefa. Il Signor Duncan intorno a quefto articolo 
afferifce che la cagione della Lue efercita una fpe- 
‘.cie di affimilazione con tutti gli umori del corpo 
noffro, vale a dire , che fe una molecula di que- 
fto veleno dotata di fomma tenacità , fi attacca al- 
le particelle della linfa, quefte perdendo quel gra- 
do di fluidità che naturalmente hanno , acquiftano 
‘maggior coerenza e maggiore folidità. Non poflia- 
mo dubitare della qualità coagulante del veleno 
venereo , perchè tutti gli accidenti della malattia 
chiaramente dimòftrano la verità di queta dottri- 
na . Le ulcere della ghianda e del prepuzio , dal 
primo loro nafcere fi veftono di una denfifima 
crofta bianca, nè da effe fi ottiene quella fuppura- 
zione, che non può aver luogo , fe prima le par- 
ti folide non fi rilafciano, e gli umori perdono ia 
denfità comunicata loro dal veleno Celtico. Quan- 
to mai lente e nojofe fono le fuppurazioni delle 
| glandole inguinali , e quelle del collo nelle ftru- 
me , dove fi trova alcune volte una materia mol- 
to fomigliante al lardo ; tutto ciò dipende affo- 
lutamente dalla pretetnaturale vifcidezza della lin- 
fa. Se una Gomma altera ; indurifce e folleva 
il perioftio , ciò accade con una eftrema pigrizia, 
nè marcifcono quei tumori fe non dopo il fe- 
condo ftadio della malattia . I tumori edematofi 
G 4 che 
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che (fi formano nelle giunture ., forio d’ una dura... 


ta lunghiffima , ed anche ton efficaci medicine. 


mercuriali piuttofto fi accrefcono . E la maniera. 
come. guarifcono dimofira lo telo , giacchè le fole . 
frizioni mercuriali , e le docciature riefcono pro- . 
fittevoli , attefa la loro attività come mezzi alte- . 
ranti e rifolventi. A! contrario rare volte le uftio- 
ni riefcono con felicità, forfe perchè irritando , € . 


- 


corrugando le fedi affette ; rendono più difficile la 


diffinazione del tumore . Tutti gli accidenti  mor- 


bofi che accompagnano la Lue , ci dimoftrano la 


preternaturale tenacità della linfa, ed una pigrizia 
in tutte le azioni della macchina. Prima fi rallen- 
ta la circolazione del fangue $ ed in confeguenza 
fi ritarda il cammino di tutt’ i liquidi fecondarj - 
Ecco perchè tutte ancora le fecrezioni fi diminui- 
fcono., e procedono con infinita tardità ; ed ec- 
co beniffimo fpiegata la facilità colla quale que- 
fta malattia porta indi@folubili oftruzioni del Fe- 
gato ,, e tumori immenfi nella Milza , i quali 
fogliono' acquiftare una ‘fuperficie tendinea ; o fia 
callofa . Quella linfa fottilifima , che geme. con- 
tinuamente dalla fuperfici ice interna del polmone , 
fe acquifta una tenacità non naturale , facilmente 
fi accumula e fi trattiene nel petto, ed ecco come 
fi alimentano le vomiche, le Idropifie di Torace , 
l' Afma, e tutte quélle malattie che dal medefimo 
principio poffono dipendere . Che fe le accennate 
infermità fono frequenti nelle perfone di tempera 
mento fiemmatico , nelle. quali confideriamo giu- 
ftamente ritardato il movimento de’ fluidi , e 
fpoffatifima. I° azione de’ folidi , i fintomi fono 
fomigliantiffimi a quelli che nafcono dalla Lue ; 
dunque in ambedue quefte infermità la cagio- 
ne è dotata della [tela natura » La di e 
€ 
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| et equabile circolazione , fi allontana dalle fue. 
| qualità, pigliando. fempre una tardità nel. moto , 
| ed una fenfibile rarità. E° queta appunto la  con- 
dizione dei polli, come poco appreffo farà notato $ 
e quafi fi vede in alcuni mutato il fondo del tem- 
peramento. La lentezza nel moto del cuore porta 
feco la mutazione del colore, ed una fpecie di 
perpetua cacheflia , che accompagna la Lue . Le 
orine fuori del cafo di una.gonorrea, che le ren- 
de torbide e fedimentofe , fi veggono tenui, ehia- 
re, ed in confeguenza ciude., perchè il corpo non 
può depurarfi di molte foftanze linfatiche, le quali 
fono diventate denfiffime . Dallo fteffo. principiò 
vengono trattenute le menfuali evacuazioni nelle 
Donne infette dalla Lue, mentre quefte a poco a 
poco divenute clorotiche, deboli ed ofltrutte , non 
vedono di bel nuovo Ì’ utero aperto, fe prima la 
linfa non ha riacquiftata 1° antica fua naturale fiui- 
dità. In tutte le malattie delle Donne, nelle \qua- 
li lentezza nei fluidi fecondar] fi efferva , manca 
la meftruazione . Senza badare 1a quefte tanto 
triviali dottrine, fpeffo i Medici in fimili circoftan- 
xe, s impegnano foltanto a proccurare la me- 
firuazione , fenza tener conto della malattia. prin- 
cipale , Nelle perfone di età avanzata ; a conto 
della rigidità maggiore della fibra, e perchè il mo- 
vimento di tutt’ i fluidi è fommamente. ritardato ., 
la Lue riefce di difficilifima guarigione , perchè 
alla naturale accrefciuta coerenza de? fluidi, fi ac- 
coppia quella denfità morbofa , che nafce dalla 
Lue venerea. Gli effetti delle diverfe medi- 
“e » che fogliono adoperarfi per la cura della 
Lue , vengono ad illuftrare maggiormente il 
noftro affunto ; perchè quelle che. rifcaldano , 
dividono , o incidono ; per fervitci d’ un ter. 
Î DMil- 
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rnine tecnico, ma nel medefimo tempo umetta» 
nò ed innaffiano la macchina tutta , riefcono era- 
dicative. Al contrario le femplici. droghe  alteran- 
ti ; calde, l’ ufo del mersurio; fenza le continue 
dolci bagnature , e fopra tutto le ftufe o fiano ba- 


gni di vapore , fono tutti elpedienti fommamente» — 
dannofi , perchè mentre accrefcono la trafpirazio- | 


ne, mentre fimungono dal corpo i fluidi più fotti- 
li ed acquofi , rendono la linfa affai più vifcida e 
coerente . Di una verità tanto luminofa potremo 
timanere totalmente convinti, dalla coftante fpe- 
rienza di numerofi foggetti, i quali male a pro- 
pofito ufando le ftufe,, e tuffandofi nel bagno ter- 
male di Gurgitello , ne riportano funefte confe- 
guenze. Conobbero lo {vantaggio di quefti ajuti 
molto meglio di noi i Profeffori più antichi ; in 
fatti come per canone fondamentale viene proibito 
a1 Medico deftinato a fcegliere la povera gente bi- 
fognòfa dei rimedj dell Ifola d’ Ifchia, per adem- 
pire allo IRituto del Santo Monte della Mifericor- 
dia, di ammettere perfone affette. da mal francefe . 
Lo fteffo lia luogo nel noftro Spedale riguardo alle 
Vinacce . Grandifimo è certamente quel dannò 
che apportano le fregagioni mercuriali , allorchè 
non folo fi praticano fenza le dolci e tiepide ba- 
gnature , ma principalmente quando con quefte fi 
cerca promovere una lunga e copiofa falivazione . 
Sono molto rari quei cafi d' una profittevole fali» 
vazione ; ed ancorchè per qualche tempo, ufando 
ueffto metodo fi vedeffero o diminuiti, o pure 

aniti in gran parte i fintomi della malattia; 
pure fiamo ficuriffimi, che prefto torneranno a. ve- 
nije in ifcena . Tutto ciò dipende dalla perdita 
grandiffima di fluido acquofo , che fi. fa per òpe- 
ra della falivazione ; onde la linfa rimane affai 

ge più 
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più lenta e gelatinofa del naturale. Mentre io con 
quelte fortiflime ragioni ricavate tutte dallafperien- 
za e verificate accanto al letto degl’ infermi, cer- 
cò d’ illutrare e d’ intendere la vera indole della 
Lue, non credo nè ho la baffa prefunzione di fon- 
dare un nuovo fiftema, o pure di attribuire a me 
una idea da altri valentiffimi uomini da gran tem- 
po mentovata. Ma ficcome da quefti princip] pòffo- 
no dedurfi molte confeguenze aflai neceffarie al no- 
‘ftro propofito, perciò è ftato indifpenfabile farne 
menzione di paffaggio. Non oftante però quanto 
fi è detto finora, poffiamo con ficurezza afferire ; 
che nel mal francefe , non fempre fi offervano i 
fintomi di accrefciuta tenacità nella linfa; anzi noi 
abbiamo i cafi dello fcorbuto Gallico , già notato 
al di fopra , nel quale la macchina cade in una 
vera e generale diffoluzione. Quefto niente muta 
il noftro fitema , perchè qualunque foftanza per 
dura e foda che fia, arrivata ad un certo fegne , 
paffa per qualche cagione accidentale in un perfet- 
to corrompimento . Sembra che un flogifto confu- 
| matore penetrando ne’ più delicati receffî, porti 
nell’ intimo della macchina la fua diftruttrice atti- 
vità. Vediamo per ordinario quefto effetto nelle 
perfone magre, di temperamento biliofo , 0 colle- 
rico ; lo vediamo dopo le lunghe falivazioni mer- 
curiali, e lo vediamo allorchè confumata dal vele- 
no fifilitico tutta la pinguedine, e diftrutte tutte 
le particelle più tenui, fi porta quefto ad attaccare 
| Je parti più ferme, folide, e principalmente feri- 
fce le offa, formando Gomme con carie infupera- 
bile, o pure producendo profonde e fordide ulcere 
alla pelle . | 

Se da’ valenti Profeffori fi foftiene, che la natura $€ il ve: 


® CC) ° © 1 lo 
del veleno gallico fia piuttofto acida, che altrimen- rico <lia 
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ti, mon mancano argomenti di non piccola confe- | 


guenza , per rendèse abbaftanza probabile un. fo 
imigliante penfiero . Gli acidi tutti diminuifcono il 
calore del fangue, e ritàrdano fommamente la cir- 
colazione, appunto come abcade per mezzo della 


Lue. Una certa quantità di Nitro pigliata inter- | 


namente fa difcendere di alcuni gradi il Termo- 
«metro applicato fopra la regione dello ftomaco , 
fecondo le bellifime offervazioni del Dottor Alef- 
fandro di Edinburgo. Ho veduto” un cafo partico- 


lare d° una Donna, che per avere ftrabocchevol- 


mente ufato 1’ aceto, era ridotta nello ffato di e- 
ftrema magrezza, tutte le fecrezioni erano manca- 


te, il ventre era riftretto all’ ecceflo ; e quante. 


volte vomitava ; altro non veniva fuori del wen- 
tricolo, che una puriffima gelatina .. Ma tornando 
al morbo gallico, noi offerviamo , che fpeffe volte 
le foftanze alcaline riefcono affai  profittevoli 3 ho 
vedute fpeffo le Gomme fvanite colle frequenti 
bagnature di orina , praticate varie volte ‘al gior- 
no » Le injezioni fatte nell’ uretra con una folu- 
zione d° alcali volatile , fe almeno qualche volta 
impedifcono il contagio della Lue , ciò deve attri- 
buirfi all’ efficacia dell’ alcali, che mitiga la forza 
acida aftringente del veleno fifilitico. Queft' atti- 
vità però delle foftanze alcaline ha luogo per tut- 
to il primo e fecondo ftadio della malattia , Cioè 
infino a tanto che gli umori fono lontani dall’ a- 
crimonia fcorbutica; ed invero fubito che quefta 
mutazione. accade ; bifogna immediatamente allon- 
tanare qualunque cola che fenta dell’ alcalino, e ri- 
correre all’ufo continuo dell’acido vegetabile , ed a 
quello ide’ potentiffimi acidi minerali . Quefte no- 


fire riflefioni fi vedranno confermatedalle ftorie di. 


molt' infermi , che fono regiftrate nella terza parte di 
quel 
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que Opera. Alle cofe dette finora fi potrebbe 

opporre una fondata e giufta difficoltà , cioè , ef 
fendo il veleno Celtico nella Lue confermata aci 
do di fiua natura, come avviene che fpeffo, e qua- 
fi fempre fi vince eradicativamente per mezzo del- 
le preparazioni mercuriali faline, le quali abbon- 
dano d’ acido, e foprattutto come cede al fubli- 
inato corrofivò , nel quale l’ acido muriatico fa la 
prima parte. Lo fteffo fi può dire della Panacea 
foliata, e del Turbithà minerale, giacchè in quéfte 
preparazioni il mercurio fi trova già combinato con 
un acido minerale , 0 pure vegetabile., fotto for- 
ma falina. Dovrebbe in quefto cafo diventare iner- 
tiffima Y efficacia’ del mercurio, ed in vece di ac- 
quiftare , dovrebbe ‘perder moltiffimo della fua for- 
za antivenetfea. Ma fe attentamente riflettiamo al- 
lo fato nel quale fi trova il mercurio unito agli 
acidi‘, ci riufcirà molto facile di render ragione 
della propofta difficoltà .. Domando io in primo 
luogo ; effendo il mercurio un corpo ‘metallico , 
ed a tal fegno abbondante di flogifto, che lo man- 
tiene in perenne foluzione , con quale parte del 
mercurio 1 acido efercita la fua prima atfinità ? 
certamente la deve efercitare col flogifto; ecco che 
da quefto principio viene prima di tutto fpogliato 
il mercurio ; e quefto per foprabbondanza fi unifce 
all’acido. Da ciò fi deduce che le vere parti metal- 
liche dell'argento vivo rimangono allo fcoperto, ed 
in confeguenza capaci di combinarfi con quelle {ò- 
fianze alle quali fono più affini. E che gli acidi 
‘minerali. difciolgano ‘il mercurio ‘peichè efercitano 
una intrinfeca ed elettiva affinità col fuo flogifto > 
viene dimoftrato con quellavaffai triviale dottri- 

na chimica 3 dalla quale ci viene infegnato ; che P° 

Acido minerale più attivo ed. affolutamente ne-. 

i eefla- 
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ceffario per difciogliere il mercurio e. Î° Acido 
Nitrofò , fenza del quale riufcirebbe. molto. dif. 
ficile e quafi che impoffibile di ridurre l’ Argen- 
to ‘vivo fotto forma di Sublimato, o pure di Pa- 
nacea Foliata. Orchi non fa che l’ Acido Nitro» 
fo ha una'‘affinità fomma col flogifto, del quale 
egli fteffo è. copiofamente fornito . Dunque proce- 
dendo la cofa nella. maniera già divifata , non. 
dovremò ‘imaravigliarci come la Lue celtica  effen- 
do probabilmente . di natura acida poffla rimanere 
eftinta fotto 1’. ufo: de i Mercuriali falini i quali 
fembrerebbero! ‘appartenere. alla. claffe. de’ fali. ve- 
ri compofti non dico:da un ‘acido e da un alcali., 
come fonò i fali neutri , ma! da due princip) tra 
loro Qrettamente combinati , l’ acido eioè ed. il 
mercurio + Bifogna in quelto cafo ragionare. col. 
la chimica la più fottile ‘alla mano e dire; nel 
le: foftanze ‘mercuriali faline 1 affinità. tra il 
mercurio e IP Acido minerale ; o pure. vegetabile 
è piccioliffima , ma ‘avendo. l acido - fpogliato 
il mercurio dal fuo flogifto ; ed averidolo! ridotto 
nelle fue primitive e compònenti particelle ; rende 
più attiva la fua proprietà antivenerea,/della qua- 
le il flogifto diminuiva la forza. L’ Acido minera- 
le , che in quefto cafo forma una parte del mer- 
curio falino., non folo non ajuta , né facilita l' 
azione del mercurio come medicina Antivenerea*s 
che anzi fuole apportare. quei. graviffimi  darini 
alle parti interne ; che noi con infinita diligenza 
cerchiamo di evitare , come a. fuo luogo farà efa= 
minato . Nè il mercurio come: mercurio , acqui 
fta per inezzo degli Acidi qualche proprietà di- . 
verfa.da quelle , che prima avea , e foori dell h 
effer ridotto in uno ftato' di perfetta. diffolu-. 
zione ; perchè privato del principio flogiftico , 

| MU fem- 
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fempre lo ftelfo Argento vivo.di prima . Anzi fe 
vogliamo parlare -un linguaggio più ftretto e più 
precifo , diremo ; che. i ‘mercuriali falini altra cofa 
non fono fe non.una fpecie di calci di mercurio , 
le quali ritornano. al loro ftato metallico allora» 
quando fi caricano di bel nuovo di. quel flogifto 
che gli Acidi minerali aveano afforbito . Senza ri- 
correre a quelta dottrina non fi potrebb’ intendere 
come mai .l’ acido poteffe. interamente mutare la 
forma, € la coftituzione delle «particelle che com- 
pongono l’ Argento vivo . Nello fpiegare la natura 
della Lue ci fiamo innoltrati nella Teoria. del Su- 
blimatò ; la quale appartiene agli articoli feguenti ; 
y1na ciò niente toglie all’ ordine che ci fiamo pro- 
pofti; effendo tutte idee tra loto in.tal guifa con- 
catenate , che I una fempre ferve. alla dilucidazio- 
ne, ed alla intelligenza dell’ altra. 
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ARTICOLO XI 
Caratteri. del Polfo nelle malattie veneree. 


: ‘iure : univerfa. 
Articolo precedente; per dilucidare ulteriormen- e, e pare 


te la natura della Lue, elamineremo?con particola- ticolare . | 
re diligenza la natura de’ polfi in' quefta malattia 4 \ 
benchè di ciò fiafi dacnoi per. accidente parlato in 

altre occafioni ‘. Éd ‘acciocchè “la ‘materia fi com- 

prenda al primo ‘colpo d’ occhio j«diftingueremo nel d 

rnal Francefe il Polfo univerfzle ; ‘ed il particolare.» 

Per generale fi ‘dovrà intendere quel carattere co- 

flante ; ordinario ed immancabile, che‘ Arteria ac- 

n: qui- 


ona molto. allontanatci dalle: cofe trattate nell’. Polfo 
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quifta nella Lue confirinata ., Particolare al contraè 
rio diventerà il polfo; allora quando qualche fpe- | 
ciale accidente che fopravviene , obbliga la natura 
ad allontanarfi da quella caratteriftica, che fempre 
accompagna il polfo degl’ Infrancefati ; Come av-. 
viene nelle grandi infiammazioni ;. nelle fuppura=. 
zioni , ed altre fimili indifpofizioni , che dalla — 
medefima cagione provengono . Se dunque una | 
macchina fana , giovane e robufta , nella quale | 
facciamo conto che le arterie battono tra le fet- 
‘tanta, e le ottanta pulfazioni , s' introduce il 
morbo Gallico , e giunge a ritardare il cammino 
cella linfa , ed a diminuire non poco la forza vi- 
va della fibra mufcolare , ecco che l’ arteria nel. , 
le fue pulfazioni diventa infinitamente “più tarda | 
e più rara del naturale. A fegno tale giunger 
fuole la rarità del polfo , che alle volte appena fi 
poffono numerare quaranta o quarantacinque pul- 
fazioni in un minuto primo . Oltre alla rarità 
e tardità , fi offerva in quefti cafi un’ arteria af 
fai piccola riguardo al fuo diametro, ma fe non 
efite alterazione organica , è fempre eguale nel 
ritmo , fenza portare nè ineguaglianze nè inter- 
mittenze . ‘Così generalmente parlando troviamo 
effere il polfo in tutte le malattie della linfa, an- 
che indipendentemente dalla cagione venerea . E 
quando fi tratta delle pure febbri linfatiche acute ; 
mai elevazione, o grande durezza nei polfi fi no- 
ta ; fuorchè nel tempo di qualche crife , che fi 
forma verfo la pelle , come pet efempio è il fudo- 
re. Volendo dunque ftabilire una definizione del 
Polfo nella Lue confirmata , diremo effere un’ ar-. 
teria baffa ; piccola , tarda , e rara fenza nè vi- 
brazione nè ineguaglianza . Quefta fpecie di polfo 
ha luogo allora quando la fola linfa ha fofferto une 
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generale addenfamento » ma fenza un difetto loca- 
le 0 pure una malattia organica , per la prima 
parte, e fenza un principio di fuppurazione per 
Y altra .. Dico quefto acciò pofla ognuno rimaner 
‘perfuafo , che qualunque polfo o grande o picco- 
fo , o duro ; o molle, fubito che non ha irre- 
golarità, o fiano ineguaglianze , fempre denòta 
vizio e difordine foltanto ne’ fluidi . ‘Al contrario 
le ineguaglianze , e la intermittenza , la quale 
altro non è che una più lunga, e più durevole 
ineguaglianza , fempre indicano o i infiammazione , 
® l’oftruzione vecchia , 0 pure lo ftato convulfivo 
di qualche parte interna. E' tanto fenfibile il carat- 
tere poco fa notato del polfo Afrodifiaco, che fem- 
pre offerviamo uomini d’un temperamento atletico, 


ed eltremamente fanguigni, i quali mentre fono 


attaccati da quefta malattia, perdono quell’ ampiez- 
za, e quella dura e veemente diaftole, che le lo- 
ro arterie prima aveano. Non oftante però un ca- 
rattere così coftante nel pollo celtico , moltiffime 
fono le circoftanze nelle quali fi vede interrotto il 


folito ordine, ed acquitang le arterie grandi e fen- 


bili mutazioni. Quefte fatanno da noi brevemen- 
te indicate, cominciando dalla Lue che attacca il 
capo, e pòi venendo .a quell fintomi; che ci ma- 
nifetano la lefione delle altre parti. 

Speflo la cagione venerea fi fifa nel capo . Al- 
cune volte fi tratta d’ un femplice arrefto umorale 
nelle parti interne; altre volte la fuperficie interio- 
re delle offa, e del Cervello fteffo , e la foftanza 
di tutte le parti molli contenute nella Calvaria, fof- 
frono la principale lefione. In terzo luogo l’ efte- 
riore della Calvaria fi addolora , fi ricuopre di-pu- 
ftule, o pure fi limita a dare origine a Gomme di 
difficiliffima cura . Nel primo cafo , cioè quando 

una 
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Polfi cae 
pitali. 


Palfo in occupava la patte finira. Da fomma piccolezza” 
che rende D Arteria quafi capillare e quafi imper- 


terno, 


X 114) 
una linfa venerea infefta le fedi interne del capo 3 
allora le arterie ‘oltre a quella rarità e tardità, che 


accompagnano la malattia, ed oltre ad effere anche 


più ritardate ed ottufe ; fecondo porta il carattere 


uniforme del polfo capitale , fempre in quel brac-. 
io che corrifponde alla parte affetta portano il pol- . 
fo molto differente dall’ oppofto . Per ordinario | 


dunque fi trova riftretto , piccolo , e quafi capilla- 
re, come abbiamo coftantemente-offervato in due 
foldati de’ quali il primo avea la tefta gravemente 
addolorata dalla parte deftra;\ e nell’ altro il dolore 


cettibile, è il carattere proprio del polfo interno 5 
fopra tutto trattandofi di quelle malattie , le quali 
occupando gli organi collocati al di fopra del Dia- 
framma , dovrebbero portare una grandiffima e- 
uagini , durezza e vibrazione nel polfo . Per- 
ciò. un’ arteria molto. piccola e profonda , figni- 
fica il -peffimo ftato delle parti affette .. Così an- 
che fuori del cafo della Lue , ‘abbiamo. veduto in 
una Apopleffia fanguigna , preceduta da convul- 
fioni per tre giorni , fuccedere. polfi tardî , pro- 
fondi > ofcùri , ed ineguali. Quetti dietro al fa- 
lafflo maggiormente divennero interni , e fcompar- 
vero del tutto .. Sempre però che nelle malattie 
| del capo !’ accennata piccolezza e profondità fi of- 
fetva, indica che il male nafce da cagione piutto- 
fio linfatica, o fia fredda , come molto cpportuna- 
mente fi efprimevano gli antichi . Era neceflaria 


quefta diftinzione , perchè nelle Apopleffie fangui- 


gne, e nelle Epileffie i poli fono fempre fuperio- 


ri, tardi, lenti ed ottufi, Steno quefta. la vera, 


inidole del pollo capitale . Offeryo nientedimeno: 


mentre ferivo. quefte  rifleffioni., una pettinace: 


Epi 
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Epilefli a in un Soldato di temperamento melanéoli» 
s il quale pe r molto tempo avea il polfo a tal fe- 
gno profondo, che rare volte, > anche ufando grandif» 
fima preffione, pure appena compariva. Quafi hello 
ftato medetimo, cioè con polli interni, fommamente 
| ineguali , ed ottufi fu offervato un infermo , che 
per ’antichi@fima Lue,, e per l’ inopportuna amthini- 
firazione delle fregagioni mercutiali , foffriva un 
fierifîmo dolore di telta , una grande tumefazione 
in tutta la cellulare del collo, una mancanza di vi- 
fta principalmente nell’occhio finiftro; ed un vomi- 
to perenne . In coftui dopo una morte repentina fi 
trovò un tumoretto della groffezza d’ una nocciuo- 
la, dietro all’ orbita dell’ occhio finifrò ; carnofo 
nella fua fofanza , in alcuni luoghi affai duro e 
compatto , attaccato alla dura madre , che era di- 
ventata molto denfa e dura . Nel follevare i lobi 
del Cerebro , e fcoperta la fuperficie del Cervel- 
letto, queto fembrava fano , ma toccandolo appe- 
na , fi trovarono putrefatti almeno due terzi 
della fua fofanza ; la quale erafi convertita come 
in una molle ed informe gelatina, fenza però tra- 
mandare cattivo odore . A mifura che fi penetra: 
va nel centro del Cervelletto , ia foffanza diven: 
tava più dura, fino a tanto che s° incontrò un tu- 
more della grandezza d’ una ben groffa note , fi- 
tuato appunto fopra del Ponté di Varolio , € ché 
comprerideva il ponte fteflo nella fua parte pofte- 
fiore ed. inferiore . L°' interno del tumore era 
duro; giallo, di uniforme confiftenza , e puramen- 
te fteatomatofo . L' òffo pettofo deftro nella fu 
parte interna era notabilmente ingroffato , e la 
fua fuperficie vedeafi ricoperta d’ infinite de ir 
regolari . La lunga defcrizione di queta malattia 
fembrerà forfe fuori di luogo ;. trattandofi fol- 
2 tan- 


Polfo 
capitale 
eftermo è 


Polfi 
ordofi è 
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tanto delle mutazioni che accadono nel pollo, mett- 
tre il capo è affetto nelle fue parti interne , per 
paragonarle con quel cambiamento , che le arterie: 
ricevono mentre la cagione morbofa occupa l’ efte- 
riore della Calvaria; pure chi cerca intendere pro- 


fondamente l’ indole della Lue, vedrà, che tutte le 


alterazioni prodotte tanto nelle parti dure , come 
nelle parti molli , fono tutte dipendenti da una 
denfità notabilmente accrefciuta nelle particelle de? 
fluidi . 

Allora quando o la mufculatura del capo, o pu- 
re le offa fono affette dal veleno celtico, e fopra 
tutto. quando comparifcono le Gomme ; i polfi fo- 
no fuperiori , grandi , duri , ma ottufi nella fine 
della loro diaftole ; ed' in quefta maniera fi trova- 
no avere il carattere vero del polfo capitale efter-. 
no . Se le Gomme fono nelle offa frontali ,, ma- 
nifeftamente l’ elevazione dell’ arteria è maggiore 
verfo del carpo., e fi abbaffa: a poco a poco ver- 
fo il cubito . Al contrario fe i dolori o le Gom- 
me hanno Îa loro fede verfo 1° occipite , allora la 
grandezza ed elevazione dell’ arteria, è più no- 
tabile verfo del cubito . Quanto da me fi affe- 
rifce non dipende da un mero capriccio , ma è 
ricavato da lunghe offervazioni pratiche , regiftra- 
te con infinita attenzione accanto al letto degl’ 
Infermi . Il polfo delle Gomme che nefcono nel- 
la efterna fuperficie della Calvaria , non confer- 
va fempre il medefimò carattere , perchè nel prin- 
cipio fommamente duro ed irritato fi vede , però 
non fi notano in effo particolari ineguaglianze . 


«Ma fe a quefti tumori fi lafcia il tempo di fup- 


purare , allora le arterie diventano ondofe, ed’ 

in cònfeguenza ineguali . Per ondofità intendiamo 

quelle diaftoli più grandi , più molli , e più dure- 
voli, 
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Voli, le quali fono mefcolate a pulfazioni più bal: 

fe, più riftrette , più eguali e più dure . Quando 

efite un tumore, un afceffò , o pure quando una 
evacuazione di qualunque foftanza deve avvenire , 

allora veggiamo comparire un polfo quafi fempr® 

duro elevato , nel quale dopo due o tre battute , 

una pulfazione ondofa fi oferva . Quefto egli è 

un fegno coftante , così della fuppurazione , come 
ancora dell’ evacuazioni tanto critiche come finto- 
matiche. Nella Rifipola , in tutti gli afceflì , nel- 

la Tifichezza polmonare » fempre .fi offerva qual 

che ineguaglianza ,- cagionata dal continuo marci- 

mento del Polmone. Lo fputo di fangue , l emor- 

ragia nafale >, e quella che vien dall’ utero , por- 

tano le accennate ineguaglianze nelle arterie ; ma 

quefte fono tutte effetto dello sforzo che la natu- 

ra fa, per liberarfi da qualche oftacolo , il quale 
interrompe il-tibero efercizio delle varie funzioni. 

Ma queto non è tempo da parlare intorno a tut- 

te le caratterifiche del polfo. in tempo della fup- 

purazione » ky 

“Quante volte dalla Lue venerea confermata ne Pollo. 

rifulta la tofe, con efpettorazione marciòfa ; ‘allora file 
nel primo tempo , ancorchè non comparifca, la feb- Polmona- 

bre, pure le arterie fono fuperiori , ma piccole e 
dure, e fopra tutto fi vede elevata a guifa d’ un 
arco quella parte dell’ arteria deftra, la quale cor- 
rifponde al dito medio dell’ offervatore. Nella fini- 
ftra fono profondiffime le pulfazioni verfo del car- 
po , e poi I° arteria fi folleva nel mezzo ; ma la 
fua elevazione fi tocca lunga; e continuata un po- 
co verfo del cubito , dove immediatamente fi paf- 
fa nella efrema profondità. Tofto che in quefti 

« polfì fi offerva celerità e frequenza non naturale, la 
| malattia ha profondamente ftabilite le fue radici , 

DE 3: per- 
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perchè l' indole della cagione èMendo tenace e lem 
ta, rende più difficile la degenerazione , © fia la 
cotruzione , per cui la febbre fempre comparifce 
più tardi, ma la malattia termina‘quafi fempre nel» 
la Tifichezza Palnosare ; 

Pol fo I Tinconi trattati fecondo 1’ ordine naturale , 
Coni” portano a tempo debito una febbre di pura fuppu- 
razione con polfi inferiori , cioè non molto larghi 
rièé impetuofi. Quefti variano fecondo la diverfità 
della fede affetta , perchè fempre 1°’ arteria corri- 
fpondente al Tincone nel principio è più piccola 
più riftretta ed irritata . Dopo paffati alcuni gior- 
ni , cioè quando la fuppurazione è già cominciata 
a farfi, l'arteria dei lato affetto fi dilata , perchè 
fempre alla terza, o al più quarta battuta più baf- 
fa e regolare, fuccede una ineguaglianza, la qua- 
le confifte in una dilatazione maggiore del diame- 
tro arteriofo , che forma come un’ onda . A pro- 
porzione che il marcimento o fia la cozione fi fa, 
I arteria diventa più molle, più ondofa, e per lo 
rilafciamento delle parti , incontra. meno difficol- 
tè nel moto . Se dunque un Tincone fi lafcia alla 
provvida natura , i primi giorni, o fiano i mo- 
menti della crudità , porteranno un polfo affai iîr- 
ritato , ed al fommo ineguale, ma dopo paffata P 
irritazione acquifta fubito il carattere del marci- 
mento . Se per contrario con cauftico, con fuoco, 
o pure con ferro fi apre il tumore , per molte 
ore dopo fatta 1 operazione , il polfo corrifpon- 
dente alla parte ‘affetta fi riconcentra-, divenfa\. 
piccolilimo ed ecceffivamente irritato . A poco 
a poco quefto carattere vien mancando , per 
dar luogo al polfo di fuppurazione , che compa- 
rifce in confeguenza . Ciò non accade foltanto . 
nel Tincone , ma l’ ho veduto fempre efattamen- 

te 
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te avvenire nell’ apertura di tutt'i tumori ; come 
pochi mefì addietro fi offervò prima nella deftra e 
poi nella finiftra parotide , fuppurate per effetto d° 
una febbre maligna . A mifura che la piaga fi va 
cicatrizzando; il polfo fi rimette al fuo ordine na- 
turale. | 

Fra le tante indifpofizioni nate dalla Lue una Polfo _ 
è la Fimofi, o la Parafimofi, e quefta come pel 
tutti fanno , appartiene pofitivamente al prepuzio . 
Allerchè 1’ infiammamento:; e lo ftrangolamento 
richiedono operazione chirurgica , (allora per or- 
dinario le mutazioni avvengono nell’ arteria. fini- 
tra . Nel tempo della infiammazione , e mentre 
il taglio recentemente fatto mantiene al fommo 
irritata la parte affetta , allora l’ arteria’ fini@ra fi 
trova inarcata , dura e vibrante tra l’ indice ed il 
medio , mentre la deftra è quafi fempre piccola » 
baffa ed irritata . Ma dopo pochiffimi giorni , ef- 
\ fendo un marcimento lodevole cominciato , l arco 
duro ed irritato dell’ arteria finifra fi dilata e di- 
venta molle ed ondofo ; dopo due o tre battute . 
Quefto è appunto quel fegno che annunzia ed ac- 
compagna fempre tutte le fuppurazioni , e tutte le 
crifi , che avvengono per la pelle , giacchè i polli 
larghi ed ondofi annunciano il fudore critico , le 
efflorefcenze cutanee ; il benefico corfo del Va- 
juolo , e la falutare eruzione delle Rifipole . o 
cofa per altro fingolare come le malattie delle par- ci sit pela 
ti genitali, quelle dell’ ano , come la gonfiezza E 
delle vene. emorroidali , e la loro apertura , le recto. 
fitole del retto ec. debbano indurre nella finiftra 
arteria il carattere di elevazione poc’ anzi de- 
feritto. ; | | 

Le immenfe oftruzioni del Fegato e la mole i. 
ftraordinaria. che. fuole. acquiftare la Milza , per to,edei- 

ti H 4 ef la Milza. 


Dir. 


effetto di Lue celtica confermata; fi riconofcottà 


ne? polli, in quanto che le arterie acquiftano quel‘ 
carattere, che merita di effer riguardato come pro- 


prio alle alterazioni degli organi ora nominati . 
Sicchè nel primo cafo offerveremo il polfo epatico3 
e nel fecondo lo fplenico. Se fi tratta d’ una oftru- 
zione infigne del Fegato; fi trova Y' arteria finiftra 
profondiffima ; interna » e molto ineguale verfo 
articolazione del carpo . A proporzione che 
queft organo maggiormente fi allontana dallo ftato 
di fanità, quel luogo dell’ arteria’ finitra diventa 
più' profondo, e più imeguale , innalzafi non poco 
la medefim’ arteria fotto il medio:, e poi im- 
mantinente torna ad abbaffarfi verfo del cubito . 
Il polfo deltro per lo più fi trova piccolo , lento , 
tardo , concentrato , come appunto fuol effere il 
polfo dello .ftomaco: nelle malattie croniche . E fic- 
come le grandi oftruzioni del Fegato, così pet 
la femplice preffione , come per la difordinata fe- 
parazione della bile , non lafciano mai di pertur- 
bare le azioni del ventricolo; perciò non deve 
recar maraviglia fe le malattie del Fegato porta- 
no: il polfo ftomacale . Se la Milza s' ingran» 
difce per una cagione qualunque , ed il tumore 
verfo le coftole fpurie. s* innalza , allora la parte 
di mezzo: dell’ arteria finiftra s' inarca, s° indurifce , 
e diventa affat vibrante , fenza avere quella dia- 


ftole ottufa , che diftingue il polfo emortoidale .. 


Il polfo della Milza quafi fempre f&i unifce a quel- 
lo del Fegato , effendo le malattie di quefti due 


organi facili ad accoppiarfi P una all’ altra. Nono 


abbiamo precifamente parlato del polfo nelle puftu- 
le, perchè è molto fimile a quello delle malattie 


eruttive , del quale fi è fatta in varj luoghi par-. 
ticolar menzione . Quanto’ fi è finora efpofto è 


più 
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biù che baftante a dare una regola precifa , della 
imaniera colla quale dobbiamo condwrci nella dia- 
gnoftica della Lue , efaminando le differenze de’ 
poli. Nè conviene oltrepaffando i limiti propofti 
in queto trattato, efporre tutto ciò., che riguarda 
1 arte Sfigmica, che farà da me in una fpeciale 
Operetta minutamente illuftrata . 


PAR- 
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DEL METODO DI CURARE ERADI- 
CATIVAMENTE LA LUE. 


NY A perfetta cognizione di tutte le principali 

malattie prodotte dal veleno celtico, ferve di 
ftabile fondamento a quelle indicazioni, che fi richie- 
dono per inftituirne una cura eradicativa . Impercioc- 
chè non tutte le infermità veneree poffono con un 
folo ed univerfale medicamento curarfi ; i diverfi 
tempi ed il vario ftato del morbo, richiedono un 
governo diverfo, e molte volte è neceffario abban- . 
donare quel cammino , che dalla comune pratica ci 
viene additato, per feguirne un altro, al quale ci 
‘ guida un fèdo ‘raziocinio, diretto e foftenuto dalla 
infallibile fperienza . Mentre parlo così, ognuno aper- 
tamente comprende; che la mia rifleffione appartie- 
ne all’ ufo del Mercurio, al quale giuftamente fi at- | 
| tribuifce una qualità fpecifica per fuperare e difli- 
pare del tutto qualunque accidente del morbo gal- 
lico. Non fi può fenza manifefto errore negare il 
fommo. vantaggio , che il Mercurio apporta nella 
guarigione della Lue; quefta è una verità inContra- 
ftabile. Ma frequentemente avviene che le circo- 
ftanze dell’ infermò , l'indole de’ fuoi umori, e lo 
ftato dalla malattia, rendono pericolofa quella medi- 
cina, alla quale quafi fempre fogliamo ricorrere in 
fomiglianti cafi, riportandone infinito profitto. L°. 
efito ora felice ed ora dannofo delle cure mercuria- 
li, quafi fempre ha fatto attribuire alla preparazione 

del 
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del medicamento” quelli accidenti , i quali da di. 
verfiffimo principio riconofcevano la loro origine +. 
Quindi è che i Medici fi fono con infinito ftudio 
sforzati di variare la preparazione del Mercurio , 
per incontrare quella forma fotto della quale ridot- 
to produceffe un effetto più favorevole . Molti gui» 
dati da uno fpirito di vanità e d’ impoftura, altri 
dal femplice intereffe animati , fi fono attaccati a 
qualche formola mercuriale , e difprezzando tutte 


le altre in confronto della propria , han meritato 


il nome di Empirici +. Alcuni per mancanza delle 
dottrine chimiche. perdono il tempo , adoperando 
o medicine mercuriali preffo che inerti ,.o pure 
amminiftrandole in dofe fpeffo inutile per la fua 
| fcarfezza ) o dannofa per l’ ecceffiva quantità . 
Noi intanto avendo per mezzo di replicate numero- 
fifime offervazioni pratiche notato tutto il bene , 
e tutto il danno che il Mercurio in una o in un 
altra maniera preparato apporta nel mal France- 
fe ; ed effendo riufciti nella guarigione di gra- 
viffimi fintomi di quefta malattia ; per mezzo del- 
le fregagioni fatte con Unguento di Mercurio 
Sublimato corrtofivo , non abbiamo voluto trafeu- 
rare la pubblicazione di un metodo, che può con- 
tribuire al pubblico bene , effendo già da due an- 
ni abbaftanza confermato , non folo/ per mezzo 
delle proprie, ma altresì mediante le altrui incon- 
trattabili fperienze. Intanto acciò quefto argomen- 
to rimanghi maggiormente dilucidato , e fi conofca 
qual conto fi debba fare delle unzioni di Sublima- 


to ; ed anche acciò fia ad ognuno palefe il moti- 


‘vo , che mi ha indotto a derivare dalla pratica 
comune in molti accidenti che riguardano la Lue, 
noterò prima brevemente tutto ciò che appat- 
tiene all’ azione del Mercurio introdotto -nella 
mac- 


Co 


= 


Ufo inter. 
no del 
Mercurio; 
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macchina umana. E ficcome quefta foftanza metal. | 
lica ‘o fi adopera efternamente o fi ufa internamen= | 


te; perciò nei due feguenti Articoli tratterò prima 
dell’ ùfo interno, ed indi pafferò a vedere quale 
effetto produce allorchè viene eternamente ammi: 
niftrata. 
EH DOH GO at Gi Lt 0 DON DO GIOR I O 
MARITO bdo ti 
Effetti del Adercurio ufato internamente. 


LI chiama propriamente ufo interno del Mercu- 
rio, allorchè fotto una o un’ altra forma, cioè 
in una, o pure in un’ altra maniera preparato s 


introduce nel ventricolo . Il femplice Argento vi-. 


vo fe s° inghiottifce fenza unirlo ad altra foftan- 
ZA. È fenza dividerlo in particelle impercettibili , 
ajutato dal pefo fpecifico , dalla figura sferica delle 
fue parti componenti , e dalla eftrema levigatezza 
della fuperficie, paffa facilmente nel tubo intefti- 
nale, e quindi fcappa fuori del corpo, fenza aver 


prodotto alcuno effetto fenfibile. Quefto è un fat- 


to anche dal volgo conofciuto .. Si) crede intanto 
che quelte fteffe proprietà del Mercurio corrente , 
lo rendano fpecifico nella colica, e nelle malattie 
delle Reni; altri lo proporigono come medicina 
efficaciffima nell’ afma tanto umorale come con- 
vulfivo. Quefta inutilità dell’ Argento vivo ado- 
perato CA pi gl , ron nafte affolutamente dal 
non trovarfi nel ventricolo niuna foftanza che pof- 
‘fa fcioglierlo , e produrre fu di effo gli effetti 
medefimi , che dipendono dalla digeftione ,. ma 
nafce dalla troppo breve dimora che il rp 
a 
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fa nel cavo del ventricolo. Che fe per qualche 
ora potefs.efflere attaccato dalla forza del fuco ga- 
firico il quale ammollifce le foftanze le più dure , 
anche il Mercurio farebbe difciolto e fommini- 
ftrato al fangue . Nè mancano ragioni fortiffime 
ricavate dall’ efperienza , per provare che fe l 
Argento vivo per tempo notabile fi arreftaffe nel 
ventricolo, fi digerirebbe perfettamente . La fa- 
liva è un me@truo che continuamente dalla bocca 
fi manda giù nello ftomaco , ed ha una natura 
poco diverfa dal fuco gaftrico ; la faliva eftingue , 
cioè difcioglie perfettamente il Mercurio , come lo 
| difciotgono egualmente le Gomme de’ Vegetabili ; 
dunque fe non difcioglie l' Argento vivo ., fignifi- 
ca che non ha tempo da efercitare la fua forza 
‘digeritrice ful Mercurio . Potrebbero altresì in-. 
contrari delle foRanze acide che ‘attaccando il 
Mercurio lo etingueffero , ma quefte non ‘fi veg- 
gono tanto facilmente nel ventricolo; e poi gli 
acidi vegetabili non poffono mai operare con effi- 
cacia ful Mercurio , fe prima quefto non è ftato 
difciolto dall’ Acido nitrofo . Quefte  rifleffioni 
dimotrano l inefficacia non. folo del femplice 
Argento vivo , ma poffono altresì darci lume pet 
intendere come avvenga che alcune preparazioni 
mercuriali o non produconò effetto manifefto , 0 
pure portano del danno graviffimo . Per efempio 
le pillole del Belloftio , preparate per femplice 
triturazione di Argento vivo e graffo , riefcono 
per lo più molto infide , perchè il metallo fe non 
è eftremamente divifo , e. non fi trova eftinto 
‘del tutto, farà qualche piccola impreffione nel 
tubo inteftinale , fenza ‘guarire eradicativamen- 
te il mal Francefe .. Non fotio così il Subli- 
mato corrofivo ; il Mercurio dolce , il A ‘cia 
L 
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bith minerale) e fomiglianti altre preparazioni } 
nelle quali le molecole del Mercurio fono a t 
fegno divife 3 che poffono facilmente comunicarfi 
alla maffa generale de’ fluidi . Dalle accennate 
offervazioni fi deduce come legittima confeguenza,; 
che il femplice Argento vivo, o fia Mercutio cor- 
‘rente; non può effere adoperato internamente col- 
la fperanza di ottenere un pofitivo vantaggio . 
Molto fi è parlato della efficacia del Mercurio al 
calino , alcalizato , o fia Etiope bianco , il quale 
altro finalmente non è che-Argento vivo/ unito 
a qualche foftanza afforbente , per mezzo di una 


lunga e diligente triturazione ; {a fegno tale che. 


non effendo le particelle’ metalliche niente allonta= 
nate dalla loro coftitutiva natura ,  comparifcono 
fempre della fteffa figura, fe fono contemplate con 
lente un poco acuta . Quefta preparazione riefce 
una medicina palliativa , fe la dofe fi mantiene 
limitata a cinque o fei acini per giorno; anzi nonì 
lafcia di apportare qualche fenfibile vantaggio . Ma 
fubito che fi penfa di accrefcerne la dofe , avan: 
zandone - giornalmente un acino infino ad uno 
ferupolo , o come molti fanno infino a’ mezza 


dramma » allora non folo comparifce una molefta. 


falivazione , ma altri incomodi incidenti vengono 
altresì.in campo per difturbare la macchina . Pollo 


inoltre ‘afficurare che mediante quefta medicina ; 


ufitatiffima oggi tra noi , non mi è riufcito an- 
cora di vedere niuna cura completa.. Il Mercurio 
combinato col zolfo in diverfa maniera produce 
o il Cinnabro tanto nativo , come fattizio, o pu- 
re l Etiope minerale .. Non è neceffario ‘impie- 


gare nè tempo nè parole per dimoftrare l' af 


foluta inutilità. di ambedue  quefte preparazio- 
ni Mercuriali ; giacchè non potendofi che con 


— 
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‘tolta difficoltà feparare il Mercuriò dal zolfo , nè 
effendo quefta un’ opera del ventricolo , rimane il 
Cinnabro intatto, e dopo di avere ftentatamente 
paffato il tubo intero degl inteftini, {i caccia 
per feceflo, come fi era per la bocca introdotto ; 
fenza aver perdute le principali fue proprietà . Un 
fomigliante fenomeno è tanto triviale nella prati- 
ca, che\ non merita ulteriore difcuffione per met- 
terfi in chiaro . Coloro intanto i quali fono per- 
| fuafi della qualità fpecifica del Cinnabro. nelle 
malattie del capo , e dell’ Etiope minerale ne’ 
morbi del polmone , diventano la immediata ca- 
gione ' di quel danno , che nafce dal confumare 
un tempo lungo e preziofo , che potrebbe util- 
mente impiegarfi a favore dell’ infermo . Vediamo 
ora quali fono le preparazioni Mercuriali , che 
producono fenfibile effetto adoperate internamente, 
e confideriamo tanto i vantaggi come i danni che 
arrecano + Le principali tra quefte fappiamo effere 
i Mercuriali falini , e le calci ancora dello ftef- 
fo metallo . Dalla conbinazione ‘adunque del Mer- 
curio tanto colli Acidi Minerali :, come coll’ Aci- 
do Vegetabile nafcono diverfe foftanze faline  me- 
talliche , come fono il Nitro Mercuriale , il Su- 
blimato. Corrofivo , la Panacea Foliata , ed il 
Turbith minerale ;' ancorchè quefte due ultime 
combinazioni non abbiano propriamente gli attri- 
buti e le apparenze de’ fali ; ma intanto la loro 
attività dalla fotza dell’ acido minetale dipende . 
Il nitro Mercuriale  rifulta dalla. combinazione 
del Mercurio e dell’ Acido. nitrofo ; e  ficco- 
me que Acido con manifeftiffima  effervefcen- 
za difcioglie il Mercurio , e per fe fteffo. lo pene- 
tra con fomma efficacia , perciò forma con quefto 
“corpo metallico un fale acutiffimo. e pungente . 

Noi 
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È Noi nori tratteremo particolarmente del Nitro 
Mercutiale., efféndo quella. preparazione che non. | 
può a conto della fua forza corrofiva praticarfi . Bi- ci 
fogna foltanto ricordarfi che 1’ Acido nitrofo è un 
mezzo indifpenfabile per rendere il Mercurio com- 
binabile con altre fofanze . In fatti non può mai 
‘ wnirfi il Mercurio coll’ Acido Muriatico per for- 
mare il Sublimato corrofivo , nè coll’ Aceto per 
la Panacea foliata, fe prima non è ftato attaccato, 
penetrato e difciolto dall’ Acido Nitrofo .. Subito 
che i Medici conobbero , che i medicamenti riu- 
fcivano profittevoli a proporzione che le particelle 
metalliche erano più affottigliate , e più penetran- 
ti, per effere così nello ftato non folo d' introdurfì * 
ne’ canali più ftretti , ma anche farfi ftrada nei. 
| primi componenti de’ fluidi , fubito, dico , che fi 
avvidero d’ una verità tanto manifefta , fi attacca-. 
rono alle preparazioni faline di Mercurio , come 
quelle che contengono particellé metalliche in ab-. 
bondanza , fono: fatte. dal ‘metallo fommamente 
divifo je mediante un acido minerale hanno. 
acquiftata la forma falina ; onde effendo divenute 
più folubili, per neceffaria confeguenza devono 
Del Su- penetrare con fomma celerità da per tutto . Ecco 
corrofivo, perchè dal tempo dell’ immortale  Boerhaavio co- 
minciò a commendarfi internamente il Sublimato 
cotrofivo , nella cura della Lue ; fi praticò quin- 
di con feliciffimo fucceffo dal Barone Van-Svvie- 
ten, tanto che meritò il nome di Specifico An- 
tivenereo dello ‘Svvieten . Animati dall’ efempio 
di queto valentuomo quafi tutt i Profeffori  d’ 
Europa , fi appigliarono al Sublimato , e prevalen- 
dofene liberamente , ne ftabilirono la vera effica- 
cia, e determinarono il metodo più ficuro di ado- 
peratlo » Acgiò le .noftre  offervazioni riefcano 
più 


#, 
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più chiare ed intelligibili s fa di meftieri riferire 
‘tutto ciò «che la pratica ci ha dimoffrato sii Gir 
ca lPufo interno del Sublimato., lafciando da parte 
quanto riguarda l’ Amminiftrazione d’ altri Mercuria- 
li, perche non vogliamo teffere una ftoria. genera- 
le di quefto medicamento;. baftandoci rapportare fol- 
tanto le cofe che appartengono al noftro inftituto ‘ 
Lo Swieten praticava il Sublimato fciolto nello fpi- 
rito di Frumento , prima perchè più. facilmente fi 
fcioglieva, e poi perchè portato dalla. forza dell’ al- 
chool del Frumento ; penetrava nelle più intrigate 
fedi della macchina. Poteva crederfi altresì, che ia 
forza alterante. del fuo veicolo, lo rendeffe più at- 
‘to a promuovere il fudore ; ed a produrre lo fca- 
rico più abbondante d’ orina ; ma quefte fono pro- 
prietà intrinfeche del médicamento , nè dipendono 
da altra foftanza al medefimo accoppiata. L’ ammi- 
niftrazione del Sublimato fi "urne dalla quar- 
ta parte, o pure dalla metà di un acino , pigliata 
ogni mattina nella prima fettimana . Si. accrefceva 
la dofe infino ad un acino , metà la mattina ,, € 
metà la fera « GI’ Infermi fi trattavano nel tempo 
ftefo con bevute. di latte, infufo di legni Indiani, 
ed altre fomiglianti  fotanze ) capaci di mantene- 
re ne.i giufti limiti di attività, un Sale metalli- 
co etremamente corrofivo +. Mancando in Italia lo 
fpitito di Frumento ,- fi è fempte adoperato lo fpi- 
rito di. vino, per fciogliere il Sublimato è non 
trafcurando. di edulcorarlo con fuîficiente quanti- 
tà di giulebbe . Le. dofi erano fempre fei acini 
di Sublimato fopra ‘ogni libbra. di. Spirito di vi- 
no, € di quefta foluzione fi fomminiftrava prima 
un  cucchiajo folo s. nelle. prime vore della mat- 
tina., € poi fe. ne. aggiungeva. un. altro anche la 
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fera . Con quefto metodo _mi ricordo di aver fu- 
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perati gli accidenti più atroci della Lue, e diaver. 
guatito quelto morbo eradicativamente , dopo che. 
le fregagioni , e le medicine antivenetee interne 3. 
erano ftate tutte fenza alcun frutto fomminiftrate . | 
Notai con mia forprefa la guarigione d’ un Solda-. 
to di età confiftente , ridotto quafi alla Tifichez-. 
za, per due profondiffime e fordide piaghe ; che 

portava nelle fauci » accompagnate da toffe , con 

efpettorazione marciofa febbre lenta ; ed eftrema 

magrezza «+ In quefto cafo arditamente operando ;, 

ed introducendo un quarto d’ acino di Sublimato 
per giorno , a capo di due mefi ottenni una per- 

fetta guarigione . Mentre da me fi efpongono le 

felicifime cure avvenute con quefto medicamento 

internamente praticato ; mon fi pretende di tratta- 

re un argomento ftraordinario , o di proporre una 

novità , effendo innumerabili le vantaggiofe ope- 

razioni di quefto fpecifico Antivenereo . Ma fic- 

come dalle prime forgenti feguitando il fiume , fe 

me conofce ordinatamente + tutto il corfo x perciò 

era. giuto che prima parlaff della volgar maniera 

di amminiftrare queta medicina , per paffar quindi 

alle più fpeciali e vantaggiofe offervazioni . SE 

il Sublimato fi appreta a perfone’ di temperamen- 

to pituitofo e flemmatico , mentre la Lue ha 

fommamente accrefciuta la lentezza e torpidez- 

za della linfa, la fua principale operazione farà 

di promuovere uno abbondantiffimo , vifcido , € 

| fetido fudore + Qualche volta fi affaccia la diar- 

rea , e fpeffo le orine diventano fedimentofe' = 

quefti effetti faranno fempre favorevolt , fuori 

della diarrea , la quale continuantio, e mante- 

nendofi con qualche abbondanza , non lafcia .d* 

indebolire I° infermo , ed’ interrompe effettiva- 

mente i progreflî della cura . Dietro alle agcen- 

nate 
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nate evacuazioni vediamo fvanire i dolori gallici; 
guarifcono. le puftule , e le Oftalmie veneree j 
fpefo fi diffipano i Tintoni incipienti e le Gom: 
me ; che non fono giunte al termine della fuppu- 
tazione . Quefti fuccelfi fembrano dimoftrare , che 
la cuta eradicativa fi è già ottenuta . Ma come 
poffiamo noi afficurarci che tutto il veleno è ri- 
imafto eftinto , e che fi è introdotta quella quan- 
tità di Mercurio , che bafta a fuperatlo intera- 
inente ? Quefta difficoltà è appoggiata alle frequen- 
ti offervazioni di perfone , le quali mentre com: 
parivano perfettamente guarite , dopo qualche tem» 
po ricadevano nella medefima malattia . Cerche- 
temo di illuftrare queft’ articolo tanto intereffante 
allorchè ‘parleremo delle fregagioni . Mentre fi ap- 
prefta il Sublimato internamente a perfone di adu- 
fto temperamento ; € di coftituzione biliofa , gli 
effetti forio molto inieno vantaggiofi , giacchè non 
folo la macchina riceve un generale irtitamento , 
ina tutti ancora gli umori fi rifcaldano , e fi ac- 
éendono a fegno , che vediamo per ) azione del 
medicamento forgere malattie acutiffîime e molto 
pericolofe. E' vero nondimeno ; che fpefo le gra-. 
viffime indifpofizioni cagionate dall’ ufo interno 
del Sublimato , portano la guarigione di mali cro- 
nici invecchiati e difficili .. Varj efempj di quefta 
riatura mi fi fono prefentati nella pratica ; onde 
ho trovata veriffirna la rifleffione di un dotto Pro- 
feffore ; il quale diceva ; che tutte le imalattie 
croniche non potevano giammai curatfi fenza di- 
ventare acute ; non effendo. poffibile fenza uno 
fcotimento ftraordinario ,, quello appunto che fuc- 
cede nei mali acuti , che foffano oitenerfi cozioni 
ed evacuzioni di materie fommamente tenaci € 
vifcide. jena Ù o 
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Ma non fi riduce a così poco il' pericolo , che | 
fuole ‘accompagnare 1” ufo interno del Sublimator. 


mato in- principalmente , e quello. ancora di quafi tutt: L 


terna= 
mente 
Uufato. 


| metcuriali } perchè fpeffo fi ofervano malattie in- 
curabili dietro all’ amminiftrazione di quefto medi-. 
camento .. Lafcio qui di parlare dello fputo di fan- 
gue, che fpefo comparifce in. quefta razza d’ infer- | 
mi , e lafcio di notare la magrezza che fuole of- 
fervarfi nel tempo della cura. «A buon conto: 1° 
emottifi difficilmente. avverrà tra le mani dun. 
Medico favio , perchè quefta malattia quafi fempre 
nafce dalla efibizione' di quella dofe troppo graride 
di Mercurio, che mai' fi prefcrive. dal Medico dili- 
gente . I fintomi ,, o fiano accidenti di maggior 
pefo fono quelli , che fi manifeftano così net ven- 
tricolo., come. altresì in’ tutt i vifceri del baffo. 
ventre, da i quali viene gravemente. perturbata la 
naturale economia . In molti a poco: a poco la di- 
geftione fi debilita , cominciano le cardialgie:, €. È 
fiafi ventrali , 1 quali per. ordinario palfino in 
oftinatifime difflenterie . Ma la malattia più atro» 
ce , che fuol effer figlia del Sublimato interno è 
un vomito perenne di qualunque foftanza alimen- 


tizia » il quale o termina nella tabe , © pure. nel 


morbo negro d’ Ippoerate.. Due ftorie molto fin- 
golari in quefto genere ., che farannò diffufamente 
matrate nella terza parte; ferviranno di còonvincen- 
te prova per illuftrare la mia afferzione . Il primo 
foggetto nella vecchiaja ; volendo liberarfi dai 
refidui d’° una antichiffima gonorrea , fu trattato 
con inopportune , e generole dofi di Sublimato , 
fciolto nello fpirito | di vino ; 3 dopo poco tempo 


“cominciò la naufea , la defedazione di colore 


fi affacciò un vomito coftante , i fuoi polfi erano 
piccoli, balli, e nell arteria deftra compariva 


fa 
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fenipre quel ‘piccolo arco irritato, il quale annune 
zia coftantemente il vomito . La regione epatica 
era dura e dolente, e nello ferobicolo del cuore 
fi trovava una preternaturale' pulfazione .. Improvvi- 
famente fu forprefo da un vomito di fangue atro; 
fecce atrabilari ricoperte del  medefimo fangue fi 
evacuarono copiofamente per feceflo ; il vomito in 
‘qualche maniera cefsò > ma prima le gambe, € poi 
‘tutte le rimanenti parti del corpo diventarono ede- 
matofe , e fotto queft’ ultimo accidente .l’ infermo 
terminò di vivere . Nel fecondo cafo il vomita 
Aucceduto dall’ abufo del Sublimato , fi univa con 
diartee frequentiffime ; alle quali feguì la Tabe.: 
il pilorò avea un forame cinto di un orle callofo, 
come comparve dall’ apertura del cadavere. In ter- 
‘zo luogo fono perfuafo; che una fuppurazione av- 
‘venuta in una gentildonna, probabilmente verfo il 
piloro; preceduta da voinito diuturno , febbri vio- 
Jentifime , € feliciffimo fcarico di marcia per fe- 
ceffo, nacque dalla quantità non piccola di mer- 
curio dolce ; che fu coftretta praticare per altr in- 
comodi di falute. Ho voluto ora in poche parole 
toccar quello ? che farà altrove minutamente re- 
giftrato , acciò fi potefle facilmente conofcere qua- 
ic fia la mia maniera di penfare ,. intorno all’ a- 
zione del Sublimato , allorchè fi pratica interna- 
mente ; ed acciò fi vegga come tutto, non da ra- 
gioni ipotetiche » ma da reiterate fperienze è ftato 

dedotto . 
Dalle offervazioni finora notate, poffiamo franca- 
mente dedurre, che l’ ufo interno, del Sublimato 
; riefce principalmente dannofo al ventricolo , ftimo- 
lando, lacerando, ed infiammando una cavità mol- 
.to delicata. Ciò. deve affolutamente dipendere dall’ 
azione dell Acido Muriatico, diventata violentiffima 

1 3 a con- 
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a conto delle parti metalliche , cioè di un abbon. 


dantiffimo flogilto , che ad effo trovafi combinato. | 


Noi vediamo egualmente quanto pericolo , e dan- 
no apporta al ventricolo il mercurio unito all’ Aci- 


do vitriolico fotto la forma. di Turbith minerale’, 


| 
| 
i 


i 
i 


rifvegliando un vomito moleftiffimo ; e conofciamo 


‘altresì quanto farebbe nocivo allo ftomaco il Ni- 


tro mercuriale. E per quefto principio tutt’ i fali. 


metallici efercitano una forza irritante e corrofiva » 
‘appunto perchè la fomma attività dell’ Acido crefce 
fmifuratamente , accoppiandofi a copiofo flogifto , 
del quale i metalli abbondano , e foprattutto il 
mercurio . Il Vetriuolo di marte , o ae di ra- 
me, non avrà tanta forza quanta ne ha il Subli- 
mato, ma non lafcia di produrre un effetto cor- 
rofivo ..La pietra Infernale rifulta dall'unione dell’ 
Acido Nitrofo e dell’ Argento ; quefto fale me- 
tallico poMede una efficaciffima attività corrofiva . 
Effendo così rimane abbatanza provato ; che quel 
danno , che apporta il Sublimato internamente 
amminiftrato , allo ftomaco ed agl’ inteftini , di- 
pende principalmente dalla caufticità , che PP Acido 
muriatico acquifta mentre appropria ed unifce a fe 
moltiffime particelle di flogifto che abbondano nel 
mercurio . Un’ altra prova di quefta verità , ci 
viene additata dalle offervazioni , le quali dima- 
ftrano , che i cattivi effetti del Sublimato corrofi- 
vo ful ventricolo , e fopra le inteftina , riman- 
gono eftinti fotto 1’ ufo delle foftanze alcaline , 
perchè quefte  efercitandò la loro affinità fopra 
.. dell’ Acido , lo diftaccano dal Mercurio , e giun- 
gono in certa maniera a neutralizzarlo . In quefto 
medefimo propofito, ( cioè per far conofcere quan- 


to-la forza cotrofiva del Sublimato viene dimi- 


nuita dalle foftanze alcaline ) conviene che faccia 
i Ù una 
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una rifleffione intorno alle proprietà dell’ acqua Fa- 
gedenica . Quefta compofizione fatta dal Sublimato 
corrofivo e dall’Acqua di Calce , fi {tima utilif- 
fima nelle vecchie e fordide piaghe, come un me- 
dicamento afterfivo ed eficcante . Tuttavia però 
‘quantunque | acqua Fagedenica fi creda dotata di 
notabile acrimonia , prodotta ficuramente dall’ Ac- 
qua di Calce , pure non riefce tanto profittevole 
nelle accennate occafioni, quanto fi crede . Anzi, 
per parte mia , ho trovato che le fue fpecifiche 
| qualità nella guarigione delle piaghe , fpeffo erano 
{mentite dal cattivo fucceflo; e principalmente dal- 
{a fua inerzia. Dobbiamo però effer perfuafi , che 
quefta inattività dell’ Acqua Fagedenica dipende dal- 
ia decompofizione del Sublimato , che avviene per. 
mezzo dell’ Acqua di Calce, la quale impiega tut- 
to il fiuo alcali per impadronirfi dell’ Acido mutia- 
tico, che nel Sublimato efifte , per cui rimane e- 
ftinta tutta la forza di quel fale metallico. Se foffe 
altrimenti , ed una foluzione di Sublimato corròfi- 
vo fi ‘applicaffe fopra piaghe profonde, ne nafcereb- 
bero tutti quelli terribili, e letali accidenti che fu- 
tono offervati dal Signor Pibrac , e fi trovano re- 
giftrati nei commentar] dell Accademia di Chirur- 
gia di Parigi (*). Perdonerà il Lettore quelta di- 
greffione , della quale non ho potuto difpenfarmi , 
effendo molto neceffaria ad illuftrare 1° operazione. 
del Sublimato. Ritornandò ora all’ ufo interno di 
quefto Sale metallico noterò , che dubitando ‘della 
cattiva riufcita , foprattutto nei temperamenti adufti , 
e nelle perfone dotate di fibra al fommo irritabile , 
mi piacque appigliarmi al metodo di quelli , ché 
| trovavano molto più utile il Sublimato allora quan- 
do fi univa a qualche preparazione Oppiata . Dun- 
/ Iii [e que 

<*) Mem. del. Accad. di-Chir. T. 4. P. 153» 
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que per lungo tempo adoperai con notabile  fuccefs 
fo la feguente formola; Lo Leo 
© Ri Alercur. Sublimar. corrofivi, & 

Salis Ammoniaci ana grana vi. 
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Opîi Thebaici grana fex 

Pulveris farfeparilla 3j. 

Syrup. gi s. fi Pil ne xxju: 
Nelle prime giornate una fola delle. notate pillole 
fi praticiva , e dopo una fettimana fe ne vfava 
un’ altra anche la/fera. Quantunque in quefta ma- 
niera le ‘guarigioni fpeffo' fiano riufcite con. gran- 
diffima felicità , forfe perchè l’ Oppio diminuendo! 
I’ irritabilità della fibra mufcolare ,. indeboliva op- 
portunamente la forza del medicamento,;;. pure io 
non poteva lufingarmi che il bifogno d’ una lunga 
cura , non avefle cagionati alcuni di quei danni 4 
che fogliono comparire dietro all’ ufo continuato 
e foftenuto del medicamento . Che fe nella Lue 
noi non fiamo nella piena libertà di adoperare. il 
mercurio per quel tempo ; ed: in quella maniera 


che i fintomi richiedono, mai potremo ottenere: 


una cura eradicativa. Rimaneva-perciò imeco me- 


defimo dubbiofo intorno all’ ufo interno del Su-: 


blimato , dal quale mi afpettava fempre qualche fi- 
niftro avvenimento . Ecco come in me nacque il 
penfiero di adoperare il Sublimato. fotto: la forma 
di Unguento, fregandolòo Mafia 4 

fa dell Unguento comune di Mercurio. La mia 
prima’ intenzione era dunque di allontanare la vi- 
vaciffima azione di quefto linee 
dalle fedi interne, e principalmente dal ventrico- 
lo , e dalle inteftina, attefa la fomma irtitabilità , 
e delicatezza di quefte parti . In: fecondo luogo» 


non voleva che mentre il Sublimato impiegava 
; i me f START) VERS la 


SI 


come fi, 
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| Tafua fofza a danneggiare il ventricolo » perdef: 


fe quella efficacia , che avrebbe dovuto efercita. 
re contro alla. cagione della Lue. Sicchè in que- 
fto cafo il danno era quafi ficuro » €d il vantag» 
gio molto incerto . Dubitava inoltre s che entran- 
do un fale metallico fommamente corrofivo nel 
fangue , ed entrandoci per una firada molto bre- 
ve ; non poteffe portandofi al Polmone; produrre 
quello fputo di fangue , che qualche volta ha di- 
fturbato del tutto 1 ordine della cura, e le fperan- 
ze dell’ Infermo fi fono interamente perdute . Di 
più, mentre fi adopera internamente il Sublimato , 
fi fa rifentire la fua azione a quelle parti, che 
meno ne abbifognano ; poichè fuccede ‘affai di ra- 
do , che la Lue Venerea fcelga per fua fede prin- 
cipale il ventricolo , le intelfina ,, 0 pure riman- 
ga al folo fangue mefcolata. Quefte parti ricevo- 
no alle volte fenfibile alterazione, fe dopo lun- 
ghiffimo tempo, il femplice vizio della linfa giun- 
ge a comunicarti alle fedi organiche « Allora vedia- 
no depravata la digeltione , oftrutto il fegato , 
fcirrofa la milza ; o pure offerviamo qualche peri- 
colofa. congeltione tanto nella cavità ‘del torace ù 
come nella foftanza Polmonarei Per contrario dal- 
le più indubitate fperienze fi rileva; che ‘1 effet- 
to primario della cagione. venerea confifte. nello 
addenfamento , o fia accrefciuta tenacità della lin- 
fa, come crediamo aver provato chiaramente di 
fopra : Effendo così ; e trovandofi quefto veleno 
difperfo in tutto il fiféma delle glandole conglo- 
bate , negl’innumerabili fpazietti , che forma la 
cellulofa del corpo , e negl’ inviluppi di tutte le 
fibre mufcolari ;. dovea cercarfi la firada per met- 
tere il Sublimato immediatamente in contatto col- 
de particelle della linfa viziofa; acciocchè 0 eferci- 
| tando 


tando la fua ‘affinità colle molecole della Lue 3 co; 
me ha creduto il Duncan, o facendo le veci di 
rifolvente, o pure introducendo un principio di 


corruzione, ed in confeguenza di quefta affotti- . 


gliando la linfa, poteffe diflipare, € vincere qua- 
lunque accidente della malattia”. Conofceva benif- 
fimo per quale ftrada conveniva incamminarfi per 
giungere alli ricettacoli della linfa , e come fi po- 
teva allontanare il Mercurio dalle fedi interne , 
fulle quali Ia fua azione diventava dannofa .. Le 
belliffime injezioni di Mercurio fatte dall’ Hunter 
ne’ vafi linfatici del piede, della tibia, e dei fe- 
mori , che fi portavano alle glandole inguinali ; 
quelli della mano e del braccio , che fi riunivano 
nelle glandole afcellari, ec. moftravano ad eviden- 
za, così la ftrada che tiene il veleno venereo 
per introdurfi nelle glandole conglobate , come 
quella che corre il Mercurio elternamente adopera- 
to. Si offerva da tutti che l’ ulcera della ghianda, 
o del prepuzio , e la gonotrea ‘virulenta portano 
. fpeffo il Tincone venereo , ma pér ordinario 
produconò la femplice gonfiezza dolorofa delle 
glandole inguinali, appunto perchè i linfatici del 
pene uniti a quelli del femore , nelle medefime 
glandole s° immettono . Il veleno del vajuolo in- 
neftato induce una dolorofa , e molefta gonfiezza 
nelle glandole afcellari del braccio inneftato ; ap- 
punto perchè la prima impreffione fi porta alle 
corrifpondenti glandole dell’ afcella . Finalmente fe 
- riflettiamo a quelli difordini, che avvengono nel. 
| Ja macchina dalla infenfibile trafpirazione inoppor- 
‘tunamente arreftata, vedremo che chiufe dal fred- 
do efterno , o pure da iftantaneo timore le boc- 
cucce de’ vafi linfatici , immediatamente nafce l’ 
infarcimento e la gonfiezza dolorofa delle glando- 

, le 


peo MV r39 X 
le linfatiche ; come vediamo principalmente avve- 
nirte a quelle del collo , le quali non folo menti- 
fcono altrettante ftrume veneree, ma con effette 
acquiftano tutte le condizioni di genuine ftrume . 
Da ciò comparifce così 1’ indole, e .la fede della 
«malattia , come ancora la ftrada per la quale pof- 
fono le medicine a dirittura introdurfi ; per pro- 
durne la guarigione. Potendofi dunque la cagione 
della Lue attaccare più da vicino con medicine , 
che fenza aver prima impiegata la lero. azione fo- 
pra parti immuni da ogni vizio , alle quali non 
folo non apportano vantaggio , ma recano danno 
manifeto , cercando di confumare tutto il veleno, 
credo che quefto metodo debba feguirfi in prefe- 
| renza di qualunque altro . Oltre a ciò noi conti- 
nuaménte vediamo , che in tutte le malattie del- 
la linfa, così trattandofi delle medicine detrattorie 4 
come di quelle che chiamanfi correttive , le più 
efficaci ed in confeguenza le più utili fono quel- 
le, che efercitano Ì’ azione loro per mezzo dei 
“canali che afforbifcono , ed evacuano la linfa me- 
defima . Quale medicina impedifce più prontamen- 
te i progrefli fpeflo micidiali del lattime , che 
dicefi volgarmente ruva , quanto i vefcicatorj 
mantenuti aperti nelle braccia de’ fanciulli. colla 
bietola , e con il fapone . In quefta indifpofizione 
quafi fempre la tefta, e foprattutto la faccia fiorif- 
cono di crofte marciofe, e le glandole del collo 
fi gonfiano , e s° indurifcono. Ora ficcome il lat- 
time dipende da una linfa pungente ed acrimonio- 
fa ; e ficcome altresì i vefcicatorj portanò fuori 
femplicemente una porzione di linfa , perciò pro- 
fittano tanto in quefta occafione. Lo fteffo accade 
nelle affezioni reumatiche , ed in quelle cachef- 
fie le quali nafcono dal retrocedimento del Reg 
nelle 
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nelle Puerpete , e nelle Balie. Gli epifpaftici rie: 
fcono vantaggiofi , perchè il latte riafforbito rifta- 


gna nella cellolare , e nelle glandole linfatiche + 
Molte altre malattie le quali appartengono alla fo- 
la linfa; dovrebbero effer collocate nella medefima 
claffe $' e forfe dovrebbero trattarfi con indicazione 
totalmente diverfa. 

«E quì mi fia petmeflo di dire qualche cofa in- 
torno alla natura ed alle qualità del fangue me- 
ftruo ; giacchè a creder mio la clorofi e la cachef- 
fia, nella mancanza dei ripurghi lunari , non di- 
pendono dalla foppreffione del flulfo fanguigno, mà 
dall’ arrefto di quella linfa; che unita al fangue 
meftruo fi evacua dall’ utero. Una femplice eva- 
cnazione di fangue; toto che viene impedita o ri 
tàrdata , produce 1 femplici effetti della pletora » 
dolori di teta ; febbri infiammatorie ; apopleffie ; 
arroffimenti efterni , e fomiglianti altre infermità . 
Ma quetti accidenti rare volte fi cRDanO > per 
contrario fe. manca la meltruazione i fintomi più 
frequenti fono , il pallore di tutto il corpo, Tin 
farcimento delle glandole , la languidezza del pol- 
fo, l edema degli arti inferiori , e qualche dolore 
reumatico ora in una , ed ora in un’altra giuntu- 
ra. Quefti fegni tutti appartengono. non ad una 
malattia di fangue , ma ad un merbo puramente 
linfatico. Le idropifie che frequentemente per. que- 
fta cagione avvengono ; fono evidenti prove della dege- 
nerazione della linfa. Mal argomento più convin- 
cente ci viene fomminiftrato dalla qualità del fan- 
sue uterino nella mefltruazione , e dalle parti di 


quefto fangue che paflano dalla Placenta nella mac- 


china del» feto, per ifvilupparla ed alimentarla. Pri- 
ma di tutto il fangue meftruo ha perduta la folita 


qualità delce e mite , perchè fi carica di una linfa. 


pun 
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pungente ed afpra baftantemente . Il colore per lo 
più diventa ofcuro e livido ; le donne fpeffiffimo 
nell'atto di quefta evacuazione, ed'anche dopo ri- 
fentono un ardore confiderabile nelle parti natura- 


li. Molte fono ancora di quelle, che prima di me- 


Atruare foffrono atrociffimi dolori vifcerali . Allor- 
chè il ripurgo lunare fi apparecchia ; per lo più il 
vifo s’ impallidifce , gl’occhi fi'cingono d’un cer- 
chio quafi livido, ed il fiato acquifta un cattiv’odo- 
re. Inoltre fono frequentiffimi gl’ ingrofamenti 
delle glandole per fimile occafione , e da quefto 
principio te oftruzioni per mancanza di meftruazio- 
ne, in progreffo-di tempo fi formano. Ma tutte le 
alterazioni finora accennate non poffono nafcere , 
nè fono effettivamente prodotte dalla femplice ple+ 
torta; onde le dobbiamo fupporre figlie d’ una linfa 
acrimoniofa, e pungente, che in gran copia fi uni- 


fce al fangue meftruo , giacchè in tutte le altr’ e- 


morragie nulla avviene di fomigliante. Quefta lin- 
fa è quel fluido appunto , che ferve ad alimentare 
il feto nell’ utero, e che continuamente dalla na- 
tura fi tieneapparecchiato a quefto bifogno. Sare- 
nio convinti di quefta verità confiderando.;, che la 
Placenta non trafmette al feto il fangue puro del. 
la madre, ma dà paffaggio ad una pura linfa; che 
merita d’effere riguardata come un perfettiffimo 
chilo. Un tal nutrimento paffa dalla porzione di 
Placenta che appartiene alla madre , in quella che 


appartiene al feto , ‘e fi muta in un fangue adat- | 


tato e conveniente all’età, ed alla tenera cofitu- 
‘zione del bambino. Certa cofa è, che non potreb- 
be fenza ficuro pericolo introdurfi. il fangue d'una 
perfona adulta , qual’ è la madre, nel delicatifiimo 
corpicciuolo del feto. Il fondamento di quefta teo- 
ria lo formano le Placente feparate del tutto ne’ 
qUua- 


} 


Xi4zX ' 


quadrupedi, e le infezioni Hunteriane:, le quali: 


dimoftrano , che le foftanze introdotte per i vati 


della madre tion paffano immediatamente in quelli 


che appartengono alla Placenta del feto . | 

Ma ritornando al noftto propofito è, e dopo di 
aver parlato della natura della Lue, della fede. di 
effa, e della maniera pericolofa colla quale opera- 
no i mercuriali interni , pafferemo a defcrivere i. 


vantaggi, che fi procurano agl’ infermi, coll’ ap-. 


plicazione efterna della ftefa medicina, e natrere- 
mo principalmente. tutte. le particolarità del metodo 
da noi tenuto, nel praticare efternamente il Su: 
blimato corrofivo fotto forma d’ unguento . 


SHOE OH IN UN OR HE SON DA LN DO IN 
AVURUT'T CO LO LE 
Effatsi del Adercurio ufato cRernamente Fa 


JErfuafo dalla lunga fperienza;' e dalla faria 12° 
gione, che il Mercurio ufato iriternamente fo= 
leva apportare rion folo imperfette guarigioni , ma 


produceva altresì graviffimi danni , giudicai di nori 


 dovermiallontanare dalle unzioni, ofiano fregagio= 
zii. fatte coll’ unguento comune di Mercurio. Mi 


‘ accordai facilmente alla maniera di ufare le frega: - 


gioni accompagnate da unvitto umido , fommamen- 
te diluente; e correttivo, e dalle frequenti bagna» 
ture ‘tiepide univerfali ; “giacchè mi fembrava che 
la forza troppo grande , e la qualità diffolvente, o 


“È 

î 
Su 
î 


fia corruttoria del: Mercurio; dovelfe mediante le . 


medicine dolci; e mucilagginofe rimanere grande- 


mente: corretta, € mlitigata + Di più i bagni con 


im- 
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impedire ed allontanare la falivazione , guardava- 
no gli umori dal corrompimento. viziofo, nel qua= 
Je dal Mercurio fono portati . E finalmente man- 
cando la falivazione ; fi riteneva per più lungo 
tempo nelle interne fedi della macchina, quel me- 
dicamento ; che per fua particolare affinità attac- 
candofi alla faliva , unito a quefto fluido troppo 
follecitamente' ; e fenza prima aver diftrutto eradi- 
cativamente tutto il veleno celtico , veniva eva- 
cuato . Per quefto principio appunto dietro . alle 
copiofe falivazioni, un breve miglioramento com- 
parifce , e viene a propofito per ingannare gl’ in- 
fermi , e per mantenere i Medici ne’ lorò antichi 
pregiudizj ; ma dopò qualche tempo riforgono gli 
accidenti di quella malattia , il di cui feminio rion 
è ftato del tutto eftirpato . Lafcio quì di par- 
lare di tanti pericolofi accidenti , che  nafcono 
dalle lunghe , e ben foftenute falivazioni , giac- 
chè quefte impiagano la bocca , e le fauci , de- 
bilitano i denti, e ne corrompono lo fmalto ; pro- 
ducono piaghe fordide nelle fauci , e fpeflo attac- 
cano il Polmone; € giungono ‘a portare la Tif- 
chezza. St Mg 

Quantunque però da me fi ufaffero tutte quel- lncon 
le diligenze ; che afficurar fogliono la riufcita delle delle Re 
fregagioni di Mercurio ; tuttavia anche quefta ma- #agioni 


. ordinarie 


niera di guarire la Lue era difettofa, e fpeffo i di Mercu- 
fintomi della malattia, dopo un replicato ufo di un- 19» 
zioni , fi affacciavano con ferocia maggiore. Cadeva 
primieramente fotto la mia confiderazione la quan- 
tità ecceffiva di Mercurio, che dovea introdurfi fre- 
gandolo in. varie parti del corpo 3 ed era. ficuro 
che gli umori tutti, e la linfa in particolare , ac- 

quiftavano un grado avanzato di corruttela, per cui 
così nel tempo della cura ., come dopo tai ta 

; i ae 
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‘fantò acute ; come altresì ‘croniche indifpofizioni i 
In altre ‘occafioni l’ Argento vivo imperfettamen- 
te eftinto , non fi comunicava alle fedi interne in 
quella quantità che fi richiedeva, ‘ed ecco lunghe 


e tediofe cure , che riufcivano del tutto inutili; 


anzi piuttofto ‘dannofe . Nè sò comprendere co- 
me il Mercurio , per quanto fia eftinto. per mez- 
| 0 della lunga triturazione con grafcio; e materie 
refinofe , confervando la primigenia: figura sferica 
delle fue particelle , poffa effere vantaggiofo . Io 
per me lo credo di nocumento , perchè riunifcon- 
fi con facilità i globetti di queto metallo , men- 
tre camminano’ per i canali della linfa ;-@ poffono 
apportare gravi difordini . Quefta. unione è forfe 
la caufa più probabile e manifeftà. della falivazio- 
ne. In oltre tutt'i più ragionati pratici fono per- 
fuafi, che 1l Mesia forma falina, ha mag- 
giore efficacia di qualunque altra preparazione di 
effo. In fatti vediamo che il Mercurio dolce; be- 
ne amminiftrato , o pure il Sublimato corrofivo 
con fomma quiete e ficurezza operatido , produco- 
no quei falutari effetti , che rade volte fi offerva- 
no dietro all’ ufo di altri Mercuriali . Nell’ ammi- 
niftrazione del Sublimato internamente , avea no- 
tato , che con piccolifime dofi , e colla unione 
dell’ oppio  quefto medicamento non apportava ve- 
runa moleftia , facendo che il: male fi portaffle 0 
verfo la pelle, o per le ftrade orinarie. Defiderava 
in fomma quella preparazione Mercuriale ; che di- 
‘rettamente attaccaffe la Lue, fenza pregiudizio del. 
le fedi organiche; e fenza alterar punto la temperie 
degli umori!.. Ecco quali furono i principali moti- 
vi che mi fpinfero a fperimentare gli effetti del 
Sublimato corrofivo, applicato eternamente ful cor- 
po a guifa di Pomata. Dunque nello-Spedale Mi. 
I Lita» 


- 
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litare degl’ Incurabili, dove, abbondano gl’ infermi 
| di mal venereo, tentai i primi faggi delle frega- 
gioni di. Sublimato ; con fucceflo tanto felice , che 
non folo mi animò a profeguirne l amminiftrazio. 
ne, ma fu cagione che molti favj profeffori , ne 
adottaffero il metodo , che fperimentarono egual. 
mente profittevole. Efendomi pofcia determinato a 
render pubblica.quefta pratica ; feci ftampare il mio 
Avvifo al pubblico, dal quale animati i Profeffori 
di Medicina in diver luoghi d’ Italia , intraprefero 
il medefimo governo, riportandone:vn eguale van: 
taggio. Rendono teftimonianza di: quanto da me-fi 
alferifce, le. .lettere.;. e le ftorie:d’ infermi guariti 
‘con quefto metodo ; le. quali formeranno ultima 
parte del prefente trattato . bid «SU 
La prima formola da me ideata fu la feguente 


R. Aercario Sublim. corofivo 3j. | 
«dxugn. porcin. nr. une. j. m. &' trit. fimul 
tn mort. vitr. per hor. xij. ut f. uns. 


Dopo i.primi-tentativi altro non feci, che aggiun- 
gere. il fale ammoniacò al Sublimato icotrofiva, co. 
me fuol farfi comunemente, per agevolarne la fo- 
luzione. Di più volendo fervirfi di quelta Pomata 
in altre parti. fuori dei piedi ,. ho diminuita dla 
quantità del Sublimato, per le. ragioni che in fe- 
.guito raporteremo . Mentre già i buoni effetti di 
quefte unzioni cominciavano a farle conofcere, molti 
cercando ‘di seftenuarne il merito, e di farne fcom- 
parire 1 vantaggi, \vollerò citare altri come primi 
autori di queto governo ;. ma fuori di piccoli lu- 
mi, che avrebbero potuto ricavarfi dall’ opera di 
Aftruc, dove. non s° incontta. niente affatto di ana- 
logo al noftro rimedio, altro non fi legge di fimi- 
le così nei primi, come nelli più recenti ferittori. 
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La più minuta! fiotia del Sublimato rapporto all 
‘Lue s° incontra in una differtazione ftampata dal 


Sig. Sandifort, e foftenuta da un difcepolo.: dell’ il- | 


iuftre Chimico Spielmann; ma in quefta differtazio- 


TA TI I veve 


ne fi parla fempre dello Specifico dello Swieten ; 


cioè dell’ ufo interno del Mercurio Sublimato. An- 
zi nel principio di quella ferittura, fi trovano re- 


giftrate tutte le carte pubblicate intorno alla fteffa | 


medicina in varj tempi, ed in diverfi paefi.(*). Ho 
letto quanto è ftato' feritto in Francia da 1 ‘Signori 
Gardane, Horne, ec. intorno. a i diverfi metodi di 


adoperare il Mercurio nel mal francefe ; ho conful- | 


tate le opere dottiffime de’ Signori-Fordyce , eDun- 
can Inglefì ;; fenza incontrar niente di fimile alla 
mia pratica. Que ultimo fcrittore Inglefe merita di 
effere annoverato. fra. le perfone' di prim’ ordine 
nell'arte di guarire, e dovrebb’ effere a tutti par-- 
ticolarmente conofciuta un’ opera, che contiene uti- 
liffimi precetti di pratica , e teorie molto belle . 
Altro non poffo dire riguardo alla ftoria . 
erede circotanze dell’ infermo permettono 1’ ufo 
spportue delle fregagioni di Sublimato, quefte fi potranno in- 
ne per | traprendere; al contrario farà molto meglio aftener- 
fregagio= fene del tutto. Si richiede adunque-che la malattia 
ni di Su- moniabbia fatto paflaggio a quella fpecie di fcor- 
buto:, che fuole 6ffervarfi nella Lue confermata, € 


che in confeguenza la macchina fion fia al fommo 
fimagrita è che non' abbia delle piaghe fordide , atì- 
tiche e profonde , ‘che non fia malmenata' da feb- 
bre etica, o pure da diatrea colliquativa-.. Quefte 
tali apparenze ; non folo vietano È amminiftrazio- 
ne efterna del Sublimato , ma «fono' le’ contròin- 
dicazioni , che ‘ci proibifcono di adoperare qualun- 
que preparazione di Mercurio ; tanto efternamente 

Coe 
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Come internamente. In fatti fe diprezzando lo fa: ie fa. 
to fcorbutico , e diffolutorio della macchina, i vie: i dan 
ne a cure Mercuriali;, è incredibile quanto rapida= nofe nele 
mente la Lue fi avanza ; e quanto i fintomi di: Duc 
ventano di giorno in giorno più pericolofi. Mi ri: liceo: 
corderò fempre di un efito ftrabocchevole di {an- 
gue atro e fetido , venuto dietro allà inopportuna 
amminiftrazione del Mercurio ; ed a fuo luogo pro- 
durrò la ftoria di alcuni foggetti; ne*quali tutte le 
volte che fi tentavario i Mercuriali,; fi produceva cer- 
tamente un graviffimo danno . Il primo fu perfet- 
tamente guarito in poclie fettimane col fale di Tar- 
taro , e fugo di limone 5 un altro de’ fecondi fa- 
rebbe ftato debitore della fua falute all’ ufo prima 
de’ limoni; € poi dell’ aceto, fe non l’aveffe potta- 
to all eccefflo. Quindi è che le fregagioni di Mer- 
curio ; fi fperimentano al fommo dannofe rielle pro- 
fonde puftule galliche ,. quelle appunto ;, che fono 
ricoperte da denfe ed ‘ineguali crofte ; fotto alle 
quali fi trova accumulata una grandifima copia di 
marcia fottile , e corrofiva è In quefti cafi fempre 
il corpo cade in una fenfibile magrezza ; e per lo 
più i dolori notturni fono acutiffimi . Per contrario 
nei temperamenti piuttolto obefi ; € pituitofi rie- 
fcono le fregagioni di Sublimato aMi utili, perchè 
il Mercurio incontrarido molta linfa alterata. dal 
veleno venereo , non ha modò da moleftare gli 
organi interni, ma fi trattiene foltahto nella fem- 
plice sfera della fua attività © Mentre la cagiotie 
Celtica ha cominciato a fifare le fue radici ; ed 
ha prodotto qualche. accidente riguardevole ; non 
è ben fatto afpettàre ; nè dat luogo ad altre me- 
dicine ; tanto palliative ; come efficaci , ma bi- 
fogna ricorrere ful fatto alle fregagioni di. Su- 
blimato.. Per efempio trattandofi della gonorrea 
2) viru- 
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È s1 wiculentayidel Tincone, € della. femplice ulcera sì 


© Ja cura eradicativa non di deve ‘afpettare da i folk 
‘ ‘diluenti , e balfamici, hè ‘dal fuoco; 0 dai cauftici | 


‘gel Tincone ; ma fenza troppo interedarfi «della 


medicaturà eterna, bifogna nel momento confi- | 
gliare le fregagioni di Sublimato ; dovendo effer 


fioi perfuafi, che una minima particella di veleno 
comunicata dalle fedi eterne alla maffa degli umo- 

fi «è fofficiente ad alteratne tutta P economia. 
L'apparecchio che fi ‘richiede per ‘quefta fpecie 
apparec= di medicina ,, Non è punto ‘diverfo da quello , che 
cio. fogliamo adoperare nelle ordinarie fregagioni. De- 
ve farfi precedere un bagno d’ acqua tiepida per 


tre o quattro giorni:, per ammoliire la pelle ,.@ | 
facilitare tanto 1’ entrata. del mercurio , quanto - 


Paccrefeimento della infenfibile trafpirazione +. Di 


più «è fempre ben fatto , che una foftanza tan- 
to corrofiva s quanto è il Sublimato » trovi. molto 
tenue fluido ; il quale ‘poffa ritringerne la. forza. > 
e moderarne l'attività. Senza bifogno. non fi de- 
‘ve penfare a medicine purganti , le quali debili- 
tanò moltifimo il fiftema nervofo, e difordinano 
infinitamente le evacuazioni cutanee + Piuttofto 
fi uferanno lavativi dolci y per invitare la. natura 
a fearicarfi enza difturbò ‘alcuno ; Nelle lunghe 
cure: mercuriali così. efterne , come interne » 
molti prefcrivono 1° ufo del latte una «o due. vol- 
Ufo der Le peri giorno € molti propongono una totale 
latte dieta di latte .. Quanto a me, fembreranno forfe. 
te Ei Rravaganti le mie idee, ma io credo; che per 
‘lo più il latte riefce danhofo nel trattamento del- 
Ta Lue + (La parte glutino@ € cafeofa di queta 
‘foftanza , ficuramente accrefce la denfità della 
linfa , onde piuttofto vengono ritardati, che acce- 
lerati gli effetti “del Mercuriò . In oltre. il latte 

. | fpef-- 
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fpeffo difordina a tal fegno le funzioni dello Ro- 
maco* che nafcono diarree ‘e diffenterie , le qua- 
li, fe non altro, interrompono i falutari effetti 
del medicamento. Ho veduto però nella pratica; 
che ufando internamente il Sublimato , fi. dovea 
venire» al latte, e ciò per un principio aflai 
giuto. Se ci ricordiamo , che il ventricolo, e 
le inteltina , ricevono le prime impreffioni. di 
un medicamento corrofivo , faremo. perfuafi che 
il latte mitigando col glutine fuo l’ afprezza. del 
Sublimato , rende la cura facile, e meno peri- 
colofa . Dunque nel primo cafe. in vece del latte 
fi praticherà il fiero, o pute l’acqua di. Gramigna; 
e finalmente per bevanda ordinaria fi raccomande- 
tà una leggiera decozione de’legni antivenerei. 
Le prime fregagioni fi faranno con una fola dram- 
ma di unguento, adoperandone mezza dramma 
per ciafcuno piede. La maniera o fia il meccanif- 
mo della unzione è fimile a quelio delle confue- 
te unzioni di Mercurio. Solo bifogna avvertire , 
che in tutto il tempo nel quale le fregagioni du- 
reranno , non fi faranno in altra parte del corpo » 
fuorchè -fotto-le piante de’ piedi , dove ton dolce 
movimento ,  mà\reiteratò per fufficiente tempo , 
dovrà confumarfi la defcritta pomata. Ho dovuto 
limitare l unzione foltanto alle piante de’piedi., 
perchè {pelo volendone ungere in altre parti , 


dove la cute è più tenera, e più fenfibile, fono 
fopravvenute delle fcottaturey molefte , benchè pri- 


ve di qualunque pericolofa confeguenza. Un fomi- 
gliante incommodo han fofferto quelli, che da una 
nojofa abituale gonorrea afflitti; hanno ufate le 
unzioni di Sublimato nel. Petineo. La malattia è 


guarita in breviffimo tempo, a è convenuto cu- 


rare_una fuperficiali(lfîima piaga. Per evitare quefto 
@ 3 in- 
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inconveniente alcuni Profeffori amminiftrano nelle 
firume le fregagioni di Sublimato fatte. convun+ 


guento affai dolce . Ma ritornando al metodo ge-. 


netale , dopo di aver fatte le prime tre unzioni ; 
ciafcheduna di una dramma, fi darà all Infermo un 
giorno di ripofo ; ed in quefta vacanza fi piglierà 
il bagno, così per mantenere a freno la forza del 
Mercurio } come ancora per impediré quel rifcal- 
damento , e quel moto troppo accrefciuto della cir- 
colazione, il quale favorifce molto quella cortut+ 


tela degli umori, che noi dobbiamo cercare di al-- 


lontanare ad ogni patto . Per terzo il bagno tie- 
pido mantiene la fuperficie del corpo ripurgata da 


qualunque effluvio, e da tutte le particelle pingui ,. 


che fi efalano ; e che acquiftando un notabile gra- 
do di acrimonia cagionano prurito , e generanò 
moltifime efflorefcenze' cutanee + Si paffa alle altre 
tre unzioni compofte da una dramma e mezzo , 
ed egualmente interrompendole fi pratica il bagno. 
Tutte le altre unzioni che fempre procedendo col- 
lo freffo metodo fi uferanno, non dovranno oltre- 
paffare la dofe di due dramme per giorno ; fino a 
tanto che fi giudicherà effere totalmente eftinta la 
cagione della malattia . Se o per effetto di tem- 
peramento pletorico , o per azione troppo viva 
del medicamento , i polfi fi offervaffero duri e 
pieni, fe fi ‘affacciaffe dolore grave di telta , 0 
pure fi manifeftaffe la febbre , allora fi ricorrerà 
alle diferete cavate di fangue , ad un governo an- 
tiflogiftico , € fi fofpenderanno le unzioni . Mol- 
te volte la febbre nafce da imbarazzo delle prime 
trade , perchè allora la lingua farà tartarofa , il 
fiato puzzolente , ed i polfi molto baffi e langui- 
di ; in tale ftato fempre interrompendo le ‘unziò- 
mi ; fi praticherà qualche leggiero. emetico n e fi 
p 


i. e è contente te 
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purgherà. il corpo coll’ olio. di ‘Ricinò , come. la 
medicina più blanda ; e che non apporta moleftia 
alcuna nella fua/ operazione . Se nel corfo. delle 
unzioni. di, Sublimato ; fenza diminuzione dei 
rincipali fintomi, fi vede 1° infermo fenfibilmente 
linnrioto 3 allora fignifica che +niente fi profitta 4 
anzi bifogna temere in quefto cafo quelle. febbri 
etiche , le quali tutte terminano icon arrefto mar- 
ciofo nel Polmone . A quefte funete confe: 
guenze fono particolarmente foggetti quelli , che 
foffrono le anchilofi, e le idropifie delle giuntu- 
re. Ho veduto nei mefi paffati eftinto di Tifi- 
chezza Polmonare un Soldato ,. nel quale una 
vera Idropifia del ginocchio finiftro , erafi formata 
dietro alle uftioni ; le quali quafi fempre apporta- 
no gravifimi danni . In coftui fi praticavano le 
fregagioni di Sublimato ; ma la febbre abituale mi 
obbligò ad'interromperle , e. quindi feguì la ma- 
cie » nacque lo fputo marciofo , il ginocchio affet- 
to acquiftò una mole finifurata , e diventò eccefli- 
«vamente fenfibile . La vera Tifichezza terminò la 
fcena . 

Paffiamo ora a vedere quale ftagione dell’ ‘anno 
merita la preferenza nell’ amminiftrare le unzioni 


È 


Tempo 
dell’ ane 
no pi 


di Sublimato ; e quali ore del giorno ‘fono le più Serena 
opportune ; e le più. vantaggiofe per la medefima le Basa 
operazione . E per la prima parte convengo che gioni. 


bifogna evitare il freddo ecceffivo dell’ inverno, e 
l eltremo calore dell’ eftate. Tutti conofcono che il 
‘ Mercurio promovendo la trafpirazione ,. così fen- 
fibile come infenfibile , fe quefta fi chiude per la 
forza del freddo efterno ecco, che l’azione del me- 
dicamento farà portata altrove , e determinerà fa- 
cilmente verfo le fedi interne quelle foftanze vizio- 
fe, che doveano evacuarfi per la pelle. Di più fic- 
n K 4 co- 
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| come dopo le lunghe cure Metcuriali ; Ia macchie 
na rimane debole, ‘e la convalefcenza ‘è lunga; 
non è ben fatto efponerfi a quell’aria fredda ed 
incoftante, che tuttavia dura dopo terminato il go- 
verno Mercuriale. Aggiungafi a quefto, «che ‘ficco- 
me la fede della malattia è nelle glandole conglo- 
bate, ed il cammino che a ‘quefte glandole condu- 
ce mediante il Sublimato è aperto , e manda fuori 
copiofa evacuazione ,. perciò. fi corré non piccolo 
rifchio efponendo P infermo all'aria rigida , che 
chiudendo ad un tratto la cute, produce un 'arrefto 
nelle mentovate glandole ; o pure è cagione d'un 
male interno. organico. Riufciranno dungue fom- 
mamente vantaggiose le fregagioni intraprefe verfo 
il principio di Aprile ,} perchè terminando la cura 
s'incontra appunto la ftate , che contribuifce nom 
poco: alla generale depurazione degli umori. Non 
vorrei neppure che le fregagioni fi cominciaffero 
nel primo mefe della Primavera, mentre in quel 
tempo la natura è occupata a quello annuale per- 
turbamento , il quale è diretto alla rinnovazione 
di tutte le funzioni, che fembrano acquiftare una 
vita novella. Riefce dunque comodiffimo il tempo 
da me poc'anzi additato ; ed: egualmente profit 
tevole ancora fi fperimenta a (tag gione Autunna- 
le. Nè poffiamo fidarci della Rate ; benchè a pri 
ma faccia fembraffe tempo iaffai opportuno’, ‘a con- 
to della pelle , che mediante un calore giufto 
e continuato; contribuifce al ripurgo degli umori. 
L’ efperien' parla in contrario; moftrando: l’affolu- 
ta inutilità delle fregagioni di Sublimato intrapre= 
fe in tempo eftivo. Voi potete in fatti. introdur- 
re continuatamente. una quantità ecceffiva di Su- 
blimato , perché quefto non produrrà niuno co 
to fenfibile y nè in bene, nè in male. Tanto è. 

av- 
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avvenutò fotto la mia ifpezione, per éui oggi mi 
aftengo:di' praticare. queto medicaménto nel forté 
della: ftate. “Sia la diminuzione della forza affor- 
bente de’ vafi linfatici già molto rilaftiati, per ef- 
fetto .di:calore, fia perchè il Sublimato în quefto 
tempo introdotto ,. hon trovando ofacolo alcuné 3 
celeremente  fcappa fuori del: corpo ; fenza fpiega- 
re la fua forza, e fenza. efercitare” un’. azione 
fenfibile fopra del veleno; il fatto fpeffe volte con- 
teftato è fuori di qualunque dubbié .. Nonoftante 
però quanto abbiamo rapportato , ‘ diverfi motivi 
poffono coftringerci ad abbandonare la regola ge- 
nerale » In fatti fe un’ vlcera della ghianda di cat- 
tiva indole, facendo rapidi progreffi ,, minacciaffe 
confeguenze funefte , fe conveniffe  diffipare un 
Tincone venereo , o prevenire la catie d’ un of. 
fo; allora non fi "nei rà ad afpettare la. Primave- 
ra fe cotte 1’ Inverno, nè fi rimetterà all Au- 
tunno ciò che bifogna fare nella State ; perchè la 
regola. effenzialiffima nella cura del mal Francefe 
è quella, di sbarbicare dal corpo al più prefto che 
fia poMbile un nemico, che leritamente s° introdu: 
ce, e che in ogni momentò Rraprdinariamente fi 
‘ moltiplica. Si vuole ancora rifléttere all’ ora del 
giorno più favorevole alla pratica delle  tnzioni . 
Secondo il coftume io preferifto fempre là fera al- 
la mattina; nel tempo appunto in cui la digeftione 
degli alimenti fi è in gran parte perfezionata . 
Quefta preferenza è appoggiata allo ftato ‘di mag: 
giore azione nella quale fi trovano i. folidi suani 
mati dall’ accrefcimento del calore ‘animale, e dal- 
lo afforbimento ; che in confeguenza di queta più 
celere circolazione ,-più prontamente fi efeguifce . 
Oltre a ciò. quando alle fregagioni fuccede il fonno, 


Ora del 
| giorno 
più. pro- 
pria alle 
tregagio, 
ni. 


l’ azione del Mercurio fi foftiene nell’internò, nè 


vie- 
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viene diftutta dalla ‘energia maggiore delle forze 
vitali , che lo trafportano fuori. della macchina 


DI & . 


troppo celeremente , cioè prima che abbia domato 


il veleno della Lue . Noi fappiamo per altra parte. 


chela quiete del fonno, e la minor refiltenza 
delle ‘parti, rendono. più facili, e più perfette le 


fepatazioni; ed in queto tempo avvengono com- 


piutamente le cozioni delle malattie. Si offerva in 


fatti che V orina la quale fi caccia melle ore mat- 
tutine è fempre più crafla, € fedimentofa, al con- 


trario di quella del giorno , che per lo più fi ve- 


de tenue e filtrata. L’ efpettorazione concotta av- 
viene ‘dopo del fonnò ; e lo ftefo fi offerva nella 
fuppurazione delle piaghe efterne . Nella mia lun- 
ga e numerofa pratica ho veduto coftantemente ; 
che le crili delle grandi malattie fono accadute do- 


po. paffate le ore della notte, fopra tutto le crifi . 


per orina , € per trafpitazione . Quefta ftabile dot- 
trina diagnoftica conferma vieppiù la  preferizione 
di ufare le frizioni nelle ore della -fera ; perchè le 
due ftrade che il Sublimato apre, fono quella del- 
la velcica, e quella della pelle, apportando quafi 
fempre, o fudore copiofo, o pure orine abbondan- 
ti e fedimentofe. 
Un’ altra importantiffima diligenza è quella di 
Meccani. Ungere) il Sublimato per mezzo d’ un guanto , 0 
fepa giga PHIE con una fpecie di facchetto di pelle ben fer- 
ni °° ma e compatta, ed anche dalla parte interna vefti- 
ta di una vefcica fecca. Quefto guanto, prima di 
adoperarlo ; bifogna che fia reiteratamente ingraffa- 
to con pomata femplice , acciò la fuperficie diven- 
ti eguale, ed uniforme. In quefta maniera nien- 
te fi perde dell’ unguento, il ‘quale in cafo contra- 
rio rimanendo attaccato, e confumandofi nel riem- 
pire i porì e le ineguaglianze del cuojo; introdu- 
cei 
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ce fcarfamente; opera con lentezza, e fpeffo per 
una tale negligenza le cure riefcono infruttuofe . 

Mentre le fregagioni di Sublimato comincianoBevanda.» 
a praticarfi ,. oltre al bagno dolce, ufato-nella ma- 
niera da noi defcritta, fi richiede , che la bevanda 
diluente s introduca copiofamente, giacchè a propor- 
zione che gl’ infermi fi abbeverano di maggior 
quantità d’ acqua, il medicamento riefce più van- 
taggiofo . Molti fi fervono del fiero di Latte allun- 
gato, altri dell’ acqua antivenerea ; e moltiffimi 
ricorrono ad una fpecie di dieta lattea. Intorno 
alla fcelta d’ una di ‘quefte bevande confeffo di ef. 
fere del tutto indifferente, baftandomi che Yin: 
fermo introduca nel corpo fuo la maggior quanti- 
tà di fluido che fia pofli bile. Anzi fe doveffi dire 
con ingenuità il mio fentimento, uferei 1 acqua 
femplice invece di qualunqu’ altro fluido, perchè 
dubiterei che lo ftomaco non . potrebbe. lunga- 
mente reggere alla digeltione di tanti flvidi den- 
fi, e glutinofi. E fe vogliamo parlare del Latte 
quefto non trovo che fempre riefca vantaggiofo ; 
perchè non è cofa facile fmaltirlo nel tempo della 
cura, ftante la vita riftretta , e l efercizio molto 
fcarfo . Dobbiamo confiderare ancora, che crefcen- 
do il numero delle fregagioni » fempre s° induce 
una fpecie di corrompimento nella linfa, e di que- 
fto corrompin nento ne danno indizio chiaro ; fa 
lingua che fi ricuopre di tartaro, il fiato fetido , 
qualche volta ancora la diarrea putrida ; che fi ri- 
fveglia. Quefto ftato degl’ umori, fino ad un cer- 
to fegno annunzia la totale diffipazione della. ma- 
lattia, ma paffando più oltre dev’ effere moderato 
dall’ ai enza del Medico. Or quefto: difordine, € 
queto principio putrido vien fempre è prodotto ef 
fenzialmente ; è pure accrefciuto dalle decozioni an- 
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tiveneree , “e .dal Latte: Nè qui bifognia oppormi 
quel vantaggio che fi ricava dal latte, e dalle te- 
ftè  mentòvate decozioni, allota quanido fi' ufa lo 
fpecifico dello. Svvieten, perchè allora il Sublimato 
efercitando la fua viva azione negl inteftini, è. 
capace di cagionare non'‘folo un femplice irrita- 
‘mento ; ‘ma una infiammazione molio pericolofa . 
A quefto inconveniente opportunamente fi occorre 
con latte) e con decozioni mucilagginofe di pian- 
te dolci ed ingraffanti come fono il Guajaco, la 
‘Sarfaparilla , il legno vifco Quercino, la radice 
della gramigna officinale, ed altre di fimile  natu- 
ra. Se altrimenti fi faceffe, potrebbe nafcere una 
moleftiffima falivazione, o pure qualche malattia 
interna di fomma confeguenza. Stimiamo fuperfluo 
avvertire, che mentre fi praticano le fregagioni di 
Sublimato è neceffario. mantenere il corpo. nella 
maggiore nettezza poffibile, come da eltri affai 
accorti offervatori viene ancora infinuato. Ed in 
vero trattandofi d’ un medicamento , il quale non 
può produrre niuno effetto vantaggiofo, fenza in- 
durre un grado fenfibile di corrompimento nella 
linfa, fi vogliono perciò evitare tutte quelle cir- 
coftanze , che fogliono concorrere all’ accrefcimen- 
to della putredine. Quante malattie dipendono dal 
fudiciume della biancheria, dal letto mal proprio , 
e dal non lavare fpeffo tutta la fuperficie del  cor- 
po? Quindi non folo raccomandiamo il bagno 
tiepido frequentemente ufato, ma fiamo di parere, 
che tutto fi muti, ed ogni giorno fe farà -peSfti- 
le. E ficcome le fole efalazioni che fcappano fuori 
da un corpo fano , rendono l’ aria atmosferica 
inetta alla refpirazione , così quel cambiamento 
che l’ aria più pura contrae , nel ricevere i va- 
pori d’ una macchina inferma., fi fperimenta fom* 
ma- 
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mamente dannofo alla falute. Quefta verità non 
‘ha bifogno di prove , effendo la iconfeguenza di 
offervazioni incontraftabili che pienamente la con- 
fermano . Effendo così noi faremo ‘attentiffimi a 
ventilare -le camere dove fi tengono gl’ infermi , 
ed in qualunque ftagione faremo rinovare ’’ aria, 
facendo paffare gl infermi per qualche ora in un 
altro appartamento . \ 

Acciò fi poffa .con chiarezza giudicare fe le un- Mutazio: 
zioni portano vantaggio , o pure nocumento ; fi A o 
richiede una cognizione efatta di quanto avviene n° Per 
nel corpo per vopera del medicamento .. Sulle  pri- bile tro» 
me dunque il fegno ficuriffimo, che già ha comin- ss8ioni « 
ciato ad efercitare la fua azione; fi rileva dalle 
orine, ‘che diventano più abbondanti, perdono il 
color naturale , ) ordinaria loro trafparenza , € 
fi fanno per contrario torbide e bianchicce . Paf- 
fati alcuni. giorni; cioè dopo la feta unzione , , 
non folo fi trovano torbide , ima fedimentofe . 
Quefto fedimento: alcune volte è furfuraceo , altrè 
volte ha la confiftenza come di un. gefflo, 0 ‘pure 
d' una Magnefia bianca . In alcuni cafi le orine 
non folo fono fedimentofe , ma fetidiffime ,. co- 
me furono quelle d’ un Cantiniere medicato dal 
favio e diligente Signor Scarpati. Quefto difgra- 

‘ziato era a tal fegno immobile, e refoluto per ef- 
fetto di Lue, che per inghiottire avea bifogno di 
chi fofeneffe la fua mafcella inferiore . Le orine 
cariche di un fetidiffimo fedimento produfiero una 
cura eradicativa ‘e fono alcuni anni, da che. que- 
fto ‘foggetto gode ‘perfettifima falute. Allora quan- 
do il medicamento (opera determinando: la cagione 
morbofa verfo le reni, fiamo ficuri d’ una ftabile 
anzi compiuta: guarigione. Ma per contrario non 
dobbiamo ‘lagnarci della i profufa trafpirazione , € 
del- 
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dell’ abbondante fudore , cioè dell’ altra firada ché 
dal medicamento fì apre alle falutari evacuazioni < 
Nelle ore della notte; e della mattina fcappa fuori 
il fudore ed apporta non poco follievo. Quefto fus 
dore è fempre inantenuto dall’ introduzione di 
nuovo Mercurio, ma non fempre produce quell’ 
affetto che noi defideriamo; cioè quello di guarire 
con ficurezza. Primo per quanto craffe e denfe, 


fiano. le particelle del fudore; fono fempre di graù 
«lunga. più fottili di quelle molecole ; che paffano 


per gl organi oritiarj; ond’ è che per mezzo del 
fudore. la. macchina perde imolti liquidi. fani ; ed 
intanto la cagione della malattia fi rende più len- 
ta e vifcida , onde per lo più fi paffa-ad accidenti 
di maggior confeguenza. Molte volte ho veduto ; 
che quando le cure :Mercuriali hatino prodotto 
ftraordinario fudore , allora fono nate le Gomme, 
le forti oftruzioni nel baffo ventre, e quelle feb- 
. bri lente abituali, che conducono alla Tabe.. In 
quefti foggetti uno dei fintomi più pericolofi è la 
tumefazione di qualche  giuntura ; . mentre -fre- 
quentemente: s°. ingroffano le ginocchie; o pure fi 


forma un tumore nell’ articolazione dell’ omero + 


E’ volgariffima cofa vedere, che l’ idropifia del 
ginocchio ha origine da i fudori profufi; cagionati 
dalle fregagioni di Mercurio per lunghiffimo tempo 
amminiftrate : Le Gomme poffono beniffimo gene- 
rarfi  piuttofto dopo che la linfa è diventata di 
quella denfità che fi richiede , cofa la quale viene 
dal fudore troppo abbondante. Mentre ragiono è 
ferivo fopra quefto argomento ; fono fotto la mia 
cura due foggetti; dei quali il primo ha fofferte 


Gomme in quafi tutte le offa del fuo corpo; e. 


quefte Gomme maggiormente fi fviluppavano; allo- 
ta quando fi efeguiva una cura Mercutiale più ef« 
(pio fica- 
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ficace . Nel fecofido una febbre cofante, una eé: 
ceffiva magrezza , ed un delorofo ingroffamento 
delle ginocchia; fono la miferabile ricompenfa del- 
le fregagioni Mercuriali per lunghiffimo tempo 
praticare. E° vero che il fudore prodotto dal. me- 
dicamento Specifico della Lue; deve riguardarfi cò- 
me cofà fempre vantaggiofa ; perchè tanto col. fot- 
tile molto ancora di groffolano fi evacua per la 
pelle, ma pure il fudore profufo non produce fem- 
pre una cura €radicativa » In fatti il fudore per fe 
fteffo. per quanto fia copiofo ;. fe è fcompagnato 
dall’ azione ‘del Mercurio; ‘apporta graviffimo ne- 
cumento nel morbò Gallico. Poffono farci teltimo- 
nianza di quefta verità le noftre Mtufe naturali , 
nelle quali benchè fulle prime comparifcono alle- 
viati 1 fintomi del mal Francefe ; pure dopo poche 
fettimane tutti gli accidenti del morbo fi accrefco- 
no ecceffivamente . Quefto fucceffo regolarmente 
cattivo delle ftufe., e de i bagni Termali; ancora 
non è ftato batante ad illumiriare i nori Medici, 
i quali trafportati dall’ altrui autorità, non fanno, 
o pure non ardifcono gridare contro di quefto. 
pregiudizio. Pofto dunque che le fregagioni di Su- 
blimato portano o lo fcarico abbondante di orine 
torbide; e fedimentofe, o pure quello del fudore , 
conviene offervare quali fono i fegni che ci pre- 
fagifcono:, così 1° una, come l’ altta evacuazione , 
fecondo il folito chi deve fudare , per. qualche 
‘orà prima rifente un rifcaldamento univerfale , 
€ come tante punture; ord in una, ora in un 
altra parte del corpo. I polfi in quefto tempo per- 
dono la baffezza ; e la lentezza propria della 
lLue confermata, per acquiftare prima una eleva- 
zione dura ed ineguale , alla quale a proporzio- 
rie che la pelle comincia ad. umettarfi ; fucce- 
deno 


Polfo 
dell’eva- 
cuazione. 
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dono pulfazioni grandi; ma molli ed ondofe, co 


me*fi offervano in tutti quelli che attualmente tra- 
{pirano. Per contrario fe la malattia deve giudi- 
carfi, o per meglio dire fe la cagione morbofa de- 
ve ‘evacuati per la ftrada orinaria } allora i. polfi 
‘diventano baffi, e piccoli ; e nella parte di mez- 
zo dell'arteria finifra . appena premendo: col dito , 
quefta fi nafconde<, a fegno che molte volte an- 
cora fvanifce .Quefto carattere ‘| del \polfo nelle 
evacuazioni per orina ; non è ftato notato da niu- 
no fcrittore di Medicina, e:da me non è ancora 


accertato a fegno ‘che pofla dirfi indubitato. Le - 


crifi per orina portano precedentemente un. fred- 
do'fenfibile ,, come lo fteffo Ippocrate lafciò-fcrit- 
to; ma ciò avviene piuttofto nei-mali acuti. Del- 
la falivazione non ‘è neceffaria ragionare a lungo, 
avendo altrove dimoftrata non folo la fua-inutili- 
tà, ma altresì i graviffimi danni , che fuole arre- 
care. Inoltre ficcome ‘nella pratica: delle, mie fre- 
gagioni ; gPinfermi mai falivano, perciò non è 
neceffario diffonderfi a trattare di un. effetto, il 


. quale accompagna le unzioni ordinarie ; o. pure 


l ufo interno delle altre preparazioni Mercuriali , 
e manca affolutamente nel noftro. metodo. In un 
folo cafo , di centinaja ; mi ricordo efferfi. vedu- 
ta per foli due giorni una. leggiera falivazione., 


la ‘quale fenza particolare induftria da fe medefima 


fvanì. Bifogna anzi notate che quefta infignifican- 
tiffima falivazione incomodò un infermo. dell’ Of. 
pedale Militare, dove ora la mancanza del ba- 
gno tiepido , ora i difordini della dietetica , ed 
‘ora gli errori nell'ambiente efterno ; attraverfano 
le cure ‘le più felici, ed interrompono gli effetti 
falutari ‘delle più efficaci Medicine. Il. vederfi però 
i fintomi più oftinati della Lue curati colle frega- 
gio- 
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gioni di Sublimato , fenza Pajuto della falivazione; 
è un argomento chiariffimo per dimoftrare SLI 


P abbondante faliva fequeftrata per effetto di quel 


la affinità, che il Mercurio efercita  verfo quelto 
fluido ; non porta feco fuori del corpo le particel. 
le della Lue , le. quali per perdere la loro viziofa 
qualità; non hanno bifogno di altro ; che di effe- 
te combinate. con il Mercurio. Cominciano, a 
creder mio , dalle lunghe falivazioni Mercutiali , 


tutte quelle ‘croniche indifpofizioni è le quali ter- 


minano in malattie incurabili. | Prima di tutto la 
magrezza figlia della falivazione ; dà luogo alle 
oftruzioni fecche, alla viziofa durezza di tutte le 
glandole linfatiche , ed alli arreti edematofi ;, che 


fi formano negli arti inferiori. Mentre la forza ri- 


folvente, o fia corruttoria del Mercurio porta alla 


bocca uno fputo: putrido, e puzzolentiffimo , i pri- 


mi danni nafcono alle gengive, ed a’denti, i qua- 
li diventano neri, e. cadono cariati. Una gran 
parte di quefta fteffa faliva viene inghiottita , ed 
accompagna gli alimenti nel ventricolo; quale dun- 
que può effere la digeltione che fi fa per mezzo 
d'un fugo corrotto, e quale mutazione il fugo ga- 
ftrico dovrà ricevere, allorchè fi unifce ad una fo- 
ftanza putridifima? Quell’aria falutare, perfetta, 
e deflogifticata3 che nella ifpirazione entra nel pet- 
to, fe incontra un ecceffo di putredine nella boc- 
ca, non folo comincierà a corromperfi, ma por- 
terà feco nel polmone una quantità ftraordinaria 
di particelle venefiche , le. quali infetteranno il 
fangue»» Finalmente tutti» i linfatici della boc- 
ca, e ‘delle fauci afforbiranno. una linfa fottile , 
pungente led icòrofa, la quale.farà cagione di 
"quella febbre etica, che noi. tante volte offervia- 


mo dopo lalunga; e penofa falivazione. Gli effet-. 
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ti di quefto afforbimento fono in gran parte fimi- 
li a quelli i quali nafcono da ciò che le efulcera- 
zioni profonde ; e di cattiva indole fogliono ap- 
portare ; in guifa tale che tutta la bocca , il pa- 
lato e le fauci, poffono confiderarfi come un’ ul- 
cera generale di tutte quelle fedi. Ho creduto 
alcune volte vero; 0 almeno ho voluto fperimer- 
tare fe foffe vero il fitema di quelli i quali pre- 
tendono , che la perfetta guarigione delle ftrume 
poffa ottenerfi per mezzo della falivazione Mercu- 
riale. Ma in fine l’efperienza mi ha: convinto del 
contrario s. ed ho veduto che in quefti cafi, la fa- 
livazione richiama maggiore afluffo di linfa nelle 
glandole conglobate, e che da quefto nafce la dif- 
ficoltà. della guarigione perfetta. 


DRG A O GI O LZ MOI RI SRI DR MO OR MOR DE 
AIRifi Co00L0, Qu ratiaa 


Della maniera di adoperare P'unguento del 
Sublimato nelle diverfe malattie 
i veneree. 


YInora fi fono individuati gli effettt generali 

L' delle fregagioni del Sublimato corrofivo , e hi 
è weduto come bifogna regolarne i’ amminiftrazio- 
ne. Il prefente articolo riguarderà più da vicino i 
diverfì fintomi della Lue, e dimoftrerà in quali 
di quefti accidenti morbofi ; riefca profittevole, il 


noftro governo. È per non allontanarmi dal meto-. 


do che mi fono propofto di feguitare dal principio 

di queto Trattato , rifletterò brevemente intorno 

alla cura di quelle malattie veneree , delle quali 
| nella 


nia tese 


È lie 
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nella prima parte fi è teoreticamente ragionato ; 
quindi comincieremo dall’ ulcera. i 


CURA DELLE ULCERE VENERES. 


Anto fe parliamo delle ulcere, che fi formano 
recentemente fulla ghianda, e nella parte per 

lo più interna del prepuzio , come di quelle, che 
nafcono in diverfe fedi del corpo; per effetto della 
Lue confermata; in ambedue i cafi, benchè le in- 
dicazioni fiano diverfe, e diverfì ancora i imedi- 
camenti, che fervono a guarirle, pure la cura do- 
vrà effer fempre diftinta in eterna ed interna. 
Tratteremo prima delle piaghe recenti della ghian- 
da, € del prepuzio, e poi pafferemo al governo 
delle antiche ulcerazioni, da noi poc’ anzi accen- 
nate. Se dunque qualche tempo dopo l’ impuro con- 
cubinato, come dopo tre, o quattro, o più giorni 
ancora, comparifce un piccolo ingroffamento circo- 
fcritto , duro ; e quafi indolente in qualche luogo 
della ghianda , o pure del prepuzio , e queto da 
fe aprendofi fi moftra ricoperto d’ una crofta bian- 
caftra; fimile ad un pezzettino di lardo nel mez- 
zo, € fi vede cinto da un orlo duro, e quafi cal- 
lofo, non potremo dubitare d’un’ulcera gallica in- 
cipiente. Se riflettiamo alla natura di queft affe- 
zione, troveremo in effa i veri caratteri di denfi- 
tà e tenacità nellalinfa, che coltituifcono l’effenza 
del mal Francefe , perchè il dolore è di pochiffimo 
momento , e lo fcarico è fcariMmo. Tuttavia il 
cammino dell’ ulcera è tanto rapido , che “effe 
volte in pochiffimo tempo giunge a corrodere quafi 
tutta la ghianda. Intanto come il veleno gallico 
efercita nella foftanza molle , € molto vafcolofa 

di | 2 della 
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della shianda una violentifima azione , perciò i vafi 
afforbenti ne ricevono copia grande , e la portano 
a dirittura nelle glandole inguinali , dove fpeffo 
cagionano il Tincone; e fpeflo un femplice dolo- 
re, o pure un rifcaldamento leggiero. Ecco per- 
chè l'ulceta per ordinario porta feco il Tincone ; 
ed ‘ecco altresì perchè Pulcera viene riguardata 
come quella fpecie di accidente venereo ; il quale 
comunica al fangue la vera infezione di quefto 
veleno. In quefte circoftanze il metodo. più ficu- 
ro è quello d’ impedire efficacemente il cammino , 
o fia l'allargamento della piaga con efcarotici , € 
col fiioco Meffo ; acciò promovendofi una genuina 
fuppurazione , pofla. fepararfi il buono dal catti- 
vo. Toccata che farà l ulcera col fuoco ; 0 pure 
colla pietra infernale ,, fe ne continuerà la cura 
con i foliti digelivi , o con qualche preparazione 
Mercuriale. Intanto però, qualunque poffa effere 
la ficurezza , che il veleno. dell’ulcera non ‘fi è 
diffàfo ‘in tutta la maffa de’fluidi , e per quanto 
il luogo della piaga fia perfettamente cicatrizzato , 
pure fi deve intraprendere la cura eradicativa . 
A tal fine fi farà apparecchiare il corpo con bagni 
tiepidi , con molto fiero di latte; e con una 
dieta rinfrefcante. Dopo ciò. fi praticheranno le 
fregagioni di Sublimato, fecondo il metodo de-. 
fcritto di fopra', fenza oltrepaffare le piante det 
piedi, e fenza mai ungere, o fregare ulcera del 
medefimo unguento. Speffo avviene che nonoftan- 
te la prefenza dell’ ulcera , che corrode: le parti 
vicine, e rapidamente continua il fuo corfo , fen- 
za éffere medicata con efcarotici di forte alcuna , 
che le fole fregazioni di Sublimato , e le bagna- 
ture , baftano a fuperare in breviffimo tempo la 
malattia. Se mai converrà ufare qualche purgan- 
te, 
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‘te, ci ferviremo della Caffia'; della polpa de’ Ta- 
marindi , o pure dell'olio de’ femi di Ricino. Può 
beniflimo la negligenza nel governo dell’ulcera, 
o: pure la qualità: molto attiva del veleno porta- 
re, come fi è detto», l’ingroffamento così nel de- 
ftro come nel finiftro inguine. Allora il metodo 
della cura farà lo fteffo ; nè mai fi applicherà fo- 
pra le glandole tumefatte urguento:;. pomata , o 
| pure empialtro Mercuriale , come cofe capaciffime 
ad impedire quella diffipazione |. del tumore , che 
per. tanti giuftiffimi titoli ardentemente’ fi defide- 
ra. Il primo fegno di miglioria, che fi'offerva nel 
governo dell’ulcera per mezzo del Sublimato , 
confifte nel veder caduta quell’efcara , o ‘fia'co- 
tenna , che ne riveftiva il fondo , il quale fi mo- 
ftra rubicondo , ed in confeguenza privo di quel. 
la fordidezza , che di giorno în giorno ‘fi avanza- 
va. Quefto è anche un indizio che già il Subli- 
mato è giunto a mutare l’ indole del veleno, ren- 
dendolo più fottile ; più fciolto, e meno fimolan- 
te. Sembra che-la forza di quelta cagione giunga 
a fcottare , ad inaridire , ed a bruciare le parti 
che tocca ; onde il. Mercurio: deve affottigliando, 
e corrompendo ammollire e rilafciare le fedi af. 
fette. Per le cofe dette di fopra non vedo vna 
convincente ragione , per obbligatci a lavare ‘le 
piaghe veneree con acqua Fagedenica; come fi è al 
trove dimoftrato. L’ efperienza poi che deve averfì 
come la fovrana regolatrice in quefti cafì , fa ve- 


dere la pofitiva inutilità di quefto medicamento . 


Poffiamo a queto medefimo propofito ‘invece 
dell’ acqua Fagedenica fervirci della feguente lavan- 
da, cicè miader 
Rs. Aqu. Fontan. ‘unc. ij. 
Mell. Egypt. drach. ijvm. 
da PR un 
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Fimofi. 
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un cencio bagnato a quefta miftura fi applica due’ 


volte al giorno fopra la parte affetta. E fe mai 
le ulcere fono accompagnate da Fimofi, ‘allora la 
tela preparazione fi deve. con una fciringa fchiz- 
zettare tra la ghianda ed il prepuzio ; due volte 
al giorno. Quafi fempre la Fimofi nafce allora 
quandò le piaghe veneree occupano la parte in- 
terna del prepuzio ; ed in quefto cafo forge uno 
ingroffamento notabile con acuto dolore , arroffi- 
mento, e fegni di vera infiammazione. Di più 
fogliono dalla fteffa cagione effer prodotte febbri 
3cute , con ineguaglianza ne’polfi , e con tutti 
i fegni della fuppurazione. In quefto cafo noi 
dobbiamo occuparci dei fintomi più urgenti , che 
appartengono all’acuto della malattia , onde pia- 
ticheremo le cavate di fangue, cercheremo di 
mitigare il dolore , e diffipare l'infiammazione , 
per venire in feguito alla cura eradicativa.. Suo- 
le riuftcite nella Fimofi molto vantaggiofa ? ammi- 
niftrazione dell’acqua vegetabile del. Goulard, del- 
la quale pofiamo fervirci nel preparare i cataplaf- 
mi ammollienti. Tralafcio a bella pofta di parla- 
re , di quanto foglionò molte volte convenire le 
operazioni di chirurgia , nè mi trattengo a regi- 
Atrare altri precetti ancora più triviali di quelli , 
che finora abbiamo mentovati. Poffono le ulcere 
della ghianda effer prodotte da una cagione fom- 
mamente corruttoria , e può quefta fteffa  cagio- 
ne diventar più micidiale , fe incontra una di- 
fpofizione fcorbutica. Ed ecco che allora compari- 
rà nell ulcera una pericolofa cangrena, dalla qua- 
le ci viene del tutto impedito di ricorrere alle 
medicine Mercuriali di qualunque qualità ; imper- 
ciocchè quefte accelerando la mortificazione , fa- 
rebbero di grandiffimò pregiudizio. Abbandonando 
dun- 


î 
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dunque il primo difegno ci attaccheremo alle dro- 
ghe antifettiche , e faremo capitale dell’ufo tanto 
efterno come interno della china china. 

‘ Queto governo cioè l’amminiftrazione della Uro det 
China , e delle medicine acide ie più efficaci 18 China. 
ficcome nelle ulcere recenti, che minacciano di 
cangrenarfi, fi fperimenta profittevole, così an- 
cora è l’unica ftrada che fi deve tenere, trattan- 
dofi di quelle fordide piaghe. veneree , le quali 
ora nelle tibie ,, ora nelle braccia; fpeffo nella 
fronte , o in .altra parte del corpo comparifcono , 
e prima pigliando l’afpetto di puftole , rimangono 
per lungo fpazio di tempo ricoperte da denfiffime , 
e marciofe crofte; e dopo paffano ad effere piaghe 
fordide , profonde e depafcenti. Non di rado le 
Gomme fuppurate nella fronte, o nelle offa delle 
mani, € de’ piedi degenerano in quefta fpecie di 
piaghe. Confeffo il vero di averle trovate perti- | 
maci, ed oftinate a fegno, che rticufando qualunque 
medicina la più attiva, in vece di cicatrizzarfi , 
acquiftano più forza , allargandofi , e diventando 
più profonde. Quelli che foffrono sì fatte piaghe , 
a'poco a poco diventano tabidi , una lenta feb- 
bre li confuma, e fono eftremamente deboli. li 
Mercurio in qualunque maniera fi voglia intro- 
durre » riefce fempre dannofo , ed altro non fa 
che accrefcere la violenza della cagione morbofa, 
tome tante volte , in diverfe occafioni abbiamo 
accennato. Conofcendo quefta verità ho mutato 
configlio , e fpefo mi è riufcito colle abbondanti - 
dofi della china china di migliorare la condizio- 
ne degl'Infermi ; di produrre nelle piaghe una 
lodevole fuppurazione , e di ottenere che in vece 
d’una carne flaccida e bavofa, fi regeneraffero par- 
ti ferme , e di ottima confitetiza. Alcune volte 

Lo ho 


fe 
7 
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ho voluto fervitrmi delle acque’ minerali’ acidole j | 


perando che: l'introduzione dell’acido aèreo ; di 


cui quefte acque abbondano ; potefle impedire la. I 


| diffoluzione fcorbutica degli umori. Ma i miei 
tentativi di quefto genere fono riufciti piuttofto 
dannofi ;. perchè la macchina ha fofferto un rifcal- 


damento preternaturale , l’ irritabilità mufculare è W 


crefciuta all’ ecceflò è e fembrava che un princi- 


| pio infiammatorio compariffe in campo , per ac-_ 


cenderé maggior fuoco. Non voglio per ora en- 
trare nell’ efame di quefto articolo. , il quale per 
altro merita tutta la confiderazione ; eflendo. cofa 
ftrana il\vedere, che dove le altre foftanze corret- 
tive riefcono molto vantaggiofe .,. l'aria. fifa che 
meritamente. pafla. per l’antifettico. più» efficace , 
non, folo debba riufcire inefficace, ma forfe. e 


fenza forfe. anche dannofa. Le bagnature dolci., - 


ne calde, né fredde fono utili nelle defcritte pia- 
ghe; perchè molto finido 8° introduce. nella macchi- 
na , per cui l’afprezza della linfa, e lo fato di 


Mogificazione, in cui fi trovano gli umori, fi. e- 


mendano. Egualmente. profittevoli fi .fperimentano 


le bevande di fieto, di latte Afininò , le. Tifane 


di Gramigna, d° Orzo; e le decozioni. leggiere 

de’ legni Indiani. Ma tutti quefti ajuti fono da 
riguardarfi come preffo a poco inerti, fe {i para- 
gonano all’ efficacia dell’ acido vegetabile , al qua- 

le bifogna dare il nome di medicamento: fpecifico 

per la guarigione delle piaghe veneree ,. cagionate 

« ida Lue antica, eda ecceffive dofi di Mercuria 

Ufo dell’ introdotte nel. corpo. Non un folo cafo di quefta 
(getabile, natura ho veduto eradicativamente eurato per mez- 
zo dell’ ufo continuo de’ Limoni, Aranci, o pure 

colle larghe bevute di aceto. Nè bifogna limitare 

ufo de’ limoni, ma convien permettere anzi òi. 

: dina- 
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dinare agl’ Inferi, che per guarire prontamérite 
nè facciano abufo. Quefto metodo -nato per cafo , 
merita di eflere fedelmente efeguito:» Vero è:che 
I" efficacia di quefto medicamento ., per manifeftar- 
«fi ha bifogno almeno di due mefì ; ciò nonoftante 
vale beniffimo la pena di fperimentarlo con tutta 
la poffibile diligenza. I.cafi.o fiano-le cure-acci- 
dentalmente fatte con una tale medicina, fi trove- 
tanno nell’ ultima parte di. quefto Trattato . Le 
fordidiffime piaghe veneree; delle, quali finora. ab- 
biamo parlato, s° incontrano fpeffo; nel noftro. Spe- 
dale Militare degl Incurabili., ‘dove fi riunifcono 
tutti. quelli. che maltrattati vin altri» Spedali...e 
fopra tutto coll’ amminiftrazione fciocca del. Mer- 
curio ; ci prefentano lo fpettacolo più funefto del- 
le umane.miferie ... Ritornando. finalmente all. ul- 
cera della ghianda , io non mi trattengo ad anno- 
‘verare i piccoli accidenti che. poflono occortere., 
come fono le leggiere infiammazioni , che fi trat- 
tano con anodini., e le. callofità che faranno  di- 
irutte. colla pietra infernale ,. o.con. qualunque al 
tro mezzo sche farà Rfimato dal Chirurgo egual- 
imente efficace è pn ve 


CUR A DEL.TINCO NE» 


Enza ripetere quanto nella prima parte di que- 

fto Trattato fi è detto intorno alle tante di- 
fpute, che riguardano il trattamento del Tincone 
venereo, parleremo foltanto della cura eradicativa 
di quefto tumore. Subito che unò o più tumori; 0 
in uno; o in ambedue gl’ inguim fi formano, € 
portano la durezza quafi fempre dolorofa, la diffi- 
coltà nel camminare, la febbre vefpertina , precedu- 
ta ed accompagnata da rigori, i Medici ed Ù Ce- 

rufici 


par 
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rufici filfano tutta la loro attenzione a liberare la 


Salaffo 
controin= 
dicato è 


macchina da un. difturbo tanto effenziale; e che 


‘merita di efflere prontamente rimoffo. Bifogna però . 


confeflare che la premura di fuperare, e condurre 
‘a’ fine il Tincone nafce; nell’ infermo, perchè fi 
vede tormentato da moleftiffimi accidenti, e nel 
Profeffore perchè fpera di evacuare dall’ apertura 
del Tincone tutto il veleno venereo,.che fi è in- 
trodotto e moltiplicato nella macchina. If fatti al- 
lorchè fi' tratta. dell’ ulcera, che fi deve riguardare 
cone il grado più fermo e ficuro' della infezione 
gallica ,'quefta malattia o poco fi cura, o fi traf- 
cura del’ tutto , perchè rare volte ‘apporta quel do- 
lore, e quella febbre che fi offerva nel Tincone . 
Ma fe l ulcera pet fe ella dimoftra la Lue pro» 
fondamente comunicata. al tutto, il Tincone con- 
fermerà maggiormente lo Mello , petchè ci prefenta 
il veleno gallico che ‘già fatto” padrone del fiftema 
glandolare , non lafcia luogo ‘da dubitare, che la 
linfa univerfalmente contaminata, pofa cagionare 
graviffimi danni alle funzioni interne della  mac- 
china. Quindi è che dopo il Tincone, i dòlori , 
le Gomme, ec., non tardanò a manifeltarfi . In 
quefte circoftanze l’ ordinaria indicazione è quella 
di fomentare le ‘glandole indurite con cataplafini 
ammollienti di malva , acciò diventi più facile 
quel tanto defiderato marcimento . Se il dolore è 
forte, fe quella febbre che fabentra la fera, viene 
accompagnata da notabile dolore di tefta ; e da 
polfi fuperioti, duri; e vibranti , allora farà per- 
melo per la prima volta cavar fangue ; per miti 
gare in certo modo l’ afprezza della infiammazio- 
ne . Il volgo per altro è contrario al falaffo non 
folo nel cafo del Tincone, ma generalmente in 
tutte le malattie veneree , ed affetifce che nè 
| nafce- 
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nafcerebbe un danno graviffimo ; difperdendofi in 
tutta la maffa de’ liquidi quella cagione , cche in 
una parte efterna fiffata , non poteva apportare 
niuna funefta confeguenza. Ma un motivo molto 
più interefante di quefto controindica il falaffo ; 
giacchè effendo la Lue venerea una malattia linfa- 
tica, prodotta da umori lenti; e freddi, nè po- 
tendo noi dimoftrare, che nel mal Francefe il fan- 
gue acquifta vizio particolare , dobbiamo effer per 
fuafi, che le cavate di fangue fonò fempre danno- 
fe. Con queta evacuazione fi diminvifce in fatti 
la forza della vita, s' indebolifce quella circola- 
zione, che colla fua vivezza cercava di attenua- 
re, e di feparare una linfa vifcida, e glutinofa . 
Bifogna dunque nella cura della Lue, in propofito 
del falaffo regolarfi come nella Peripneumonia , 0 
pella Pleuritide fpuria; mentre in quefte malattie 
che alla fola linfa, e'ad un arrefto fatto nella 
membrana cellolare de’ Polmoni appartengono , le 
replicate; ed abbondanti cavate di fangue, riefcono 
affolutamente mortali. Quefta verità non folo fi 
trova nelle carte Ippocratiche , ma anche per mez- 
zò delle proprie offervazioni è ftata illuftrata dal 
dottiffimo Signor Bordeu nell’ aureo Trattato in- 
torno alla Membrana Mucofa . 
Siccome nel Tincone i falaffi. fono giuftamente _ Melle 
fofpetti , così per contrario fi richiede I° efficace purganti. 
ajuto delle replicate , ma blande medicine purgan- 
ti. Sempre le febbri che precedono la fuppurazio- 
ne di quefto tumore, fi unifcono ad una putredi- 
ne delle prime trade, come ci viene dimoftrato 
dalla lingua tartarofa; e dall’ evecuazioni biliofe . 
Qualunque ‘ne fia la cagione, noi fempre vedia- 
mo , che colle infiammazioni efterne , fi accoppia 
la putredine inteftinale; così avviene prat 
7 porla » 
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pola ; così nella Rofolia, ed in tutte quafi le ma: 
lattie cutanee . Si offerva coftantemente che il. go- | 
verno più confacevole per la Rifi ipola è quello 
dell’ emetico, feguito. da blandiffimi folutivi. Dun- 
que nelle prime giornate, e nella maggior deca- 


| denza delle-febbre:, fi praticherà nel primo, enel 


Pel bas 
Eno. 


fecondo giorno un’ oncia di fale Catartico amaro > 
o pure divfal mitabile di Glaubero ; unito a qual- 
che bevuta di fiero di latte . I.leggieri purganti 
non folò evacuano i viziofi prodotti. degl’ intefti- 
ni, ma difpongono la macchina a quella. cura era- 
dicativa , che: deve  iftituitfi .. Subito dall’ ufo 
de’ purganti fi pafferà al bagno dolce, da praticarfi 
tanto la mattina come la fera. L’ acqua farà tem- 
perata. a quel grado di. tepore, fimile ‘al calor na- 
turale del latte; acciò infermo non rifenta alcu- 
na fenfazione molefta mentre vi s° immerge . Il 
bagno. tiepido ammollifce : la. cute; ed introduce 
nel corpo copiofo fluido ;. il quale non folo mitiga 
il morbofo calore | e 1’ acrimonia della linfa, ma 
rende. più facile , e meno efficace. 1’ azione del 
Mercurio. Quanto più prontamente fi ufa il ba- 
gno , ‘tanto meno difficile riufcirà la cura mercuria» 
le. Dal. divifato. apparecchio » fi paffa fenza dile- 
zione al grande rimedio; e quefto fecondo il me- 
todo di fopra notato, cioè facendo tre unzioni alle 
piante de’ piedi con unguento di Sublimato , fenza 
niente applicare ‘alla parte affetta. Si dà luosa al 
bagno nel quarto giorno interrompendo la frega- 
gione mercuriale , e quindi fi ripiglia il medefimo 
corfo:, accrefcendo la dofe dell’ unguento: fino a 
due dramme . La diverfa fituazione in cui fi tro-. 
verà il ‘Tincone, non mmuliiverà niuno impe-. 
dimento al governo propofto 3 1. perchè fe la cu- 
ra s' ificomincia di buon’ ora, cioè mentre appe- 
È na 


N 23 


na fi offerva la dolorofa gonfiezza delle glandole 


inguinali , e mentre appena fi vede forgere la feb-. 


bre, per ordinario fi ottiene la diffi ipazione del tu- 
more, fenza niuna pericolofa confeguenza. 2. Se 
l’ Bifdzione è d’ antica data, per cui fiamo. quafi 
ficuri del marcimento ‘vicino a perfezionarfi; allo- 
ra daremo principio alle fregagioni, le quali acce- 
lerano la fuppurazione, e con mantenere difefa la 
linfa da quel vizio, che riceverebbe per la marcia 
venerea, che continuamente fi afforbifce,. allonta- 
nano i progreffi della Lue. Quafi fempre avviene, 
che ‘intraprendendofi .la cura del Sublimato nel 


tempo della fuppurazione, fi forma foltanto un af- 


*ceffo fuperficiale ; il corpo delle glandole non ri- 
mane indurito, e pertinaciffimo a non volerfi fcio- 
gliere, o confumare, onde una fuperficiale apertu- 
ra fatta col ferro, ed una fempliciffima medicatura 
in piano, perfezionano la cura. 3. Se per infezio- 
ne antica le glandole inguinali fono dure , pochif- 


fimo dolenti, e vicine Alla vera natura fcirrofa » 


allora niun altro ajuto meglio delle fregagioni di 
Sublimato potrà rimetterle nello ftato naturale. In 
tutti quefti cafi però. dobbiamo guardarci dalle me- 
dicine puramente mercuriali applicate fopra . del 
Tincone, quando. vogliamo procurarne la refolu- 
zione. A quefta claffe appartengono tutti. gli em- 
piaftri de Ranis cum duplicato > triplicato , aut 
quadruplicato Afercario. A i medefimi aggiungere- 
mo P applicazione ‘delle cofe arromatiche rifcaldan- 
ti, e diaforetiche ; giacchè così le prime; come le 
feconde fotto la falfa, e mentita attività difcioglien- 
te; nafcondono uno ftimolo atroce , infiammano 


maggiormente il tumore, e trafportano 1’ infezione. 


oltre i limiti ne’ quali era rinchiufa . 


Mol- 


Delle 
medicing 
topiche. 


Della 
Neve è 


Xe 


Molti afferiflcono che la neve applicata pet qual 


della can-che tempo fopra del tumore » lo diffipa, e quefto 


fora , È 
della Ru- 
ta. 


fpeffilimo corrifponde alla fperienza. Altri con 
eguale profitto ricorrono alla Canfora, o pure at 
Cataplafimi della Ruta. Veggo e conofco la for- 


| za di quefte medicine efteriori, le quali fono ba- 


ftanti a disfare le più pertinaci congeftioni glando- 
lari +. Comprendo coine tutto ciò che rifcalda.,, ed 
attenua le particelle della linfa già arreftata ,, poffa 
diffipare i Tinconi; ma nego che quefto governo , 
pofla condurre ad una cura eradicativa . Intanto 
però quefto metodo appunto fi pratica da coloro ; i 
quali credono di efeguire lo fcioglimento di quefto 
tumore , fenza niente badare a quanto avverrà in 
feguito , ‘cioè fenza penfare alla Lue , che fifferà 
ben: fode radici nella macchina, e rimarrà in- 
trinfecata ne fluidi . Per ultimo quelli che per 
difciogliere i Tinconi tanto infiammati, come 
fcirrofi , praticano le fregagioni di unguento Mer- 
curiale fopra del tumore ; producono un migliora- 
mento paffaggiero , e difpongono l’ infermo ad ul- 
teriori accidenti della malattia, perchè le dofi di 
Mercurio adoperate fulla parte affetta per quanto 
fono fufficienti a fciogliere la linfa viziofa ; al 
trettanto non poffono per la loro fcarfezza , e per 
la difficoltà della introduzione, giungere ad. afli- 
milare, ed a cacciare l intera maffa del veleno. 
Gallico . Non isvilupperò; ulteriormente quefto 
punto, avendone già altra volta parlato . Quan- 
to fia vero ciò che io afferifco, lo dimoftrano le 
frequenti recidive della malattia, dopo la diffipa- 
zione del Tincone, fatta per mezzo delle accenna- 
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fima è tanto còntraria ‘al prefente metodo di. me- 
dicare, quanto ufo de’ purganti nel morbo galli 
co. In fatti tutto ciò che fpoglia la. maffa generale 
degli umori delle particelle più tenui, e più ac- 
quofe, accrefce l’attività del veleno venereo. Dun- 
que mentre fi debilita la macchina con abbondanti 
detrazioni, fi renderà inettifima a fuperare le len- 
te, ed inerti congeftioni inguinali, che formano i 
Tinconi. Ecco perchè troviamo del. tutto controin- 
dicate quelle tante polveri folutive ; quell’ eftratto 
Cattolico; e. quella Laureola, la di..cui polvere 
draftica dagli Empirici fuole amminifrarfi 4» 


In diverfi. luoghi di que’ Opera abbiamo . ac- pipa 
. . » ; . . u N 
‘cennate di paflaggio le crudelifime cure. chirurgi- cficace. 


che , alle quali ricorrono coftantemente i noftri 
Profeffori , per guarire eradicativamente i Tinco- 
ni venerei. Ripeteremo però mettendo . nella 
imaffima chiarezza quanto la loro fciocchiffima pra- 
tica infegna; per infpirare un giuffo orrore contro 
un fomigliante governo ; giacché fi riconofce op- 
pofto alla ragione; alla fperienza; ed alla. umani- 
tà + Dunque fubito che 1 elevazione del tumore 
inguinale comincia ad effere fenfibile, fi ricorre 
alla Chirurgia efficace, e facendo una profonda u- 
ftione nel centro dell’ immaturo afceflo ; fi cerca 
di dividere , bruciare , e disfare in gran parte la 
glandola . principalmente ingroffata .. Le indica: 
zioni effenziali in quefto cafo fono quelle di. fif- 
fare ‘tutto il veleno venereo in. una fede ‘e- 
fterna , perchè il fuoco irritando ;. confumando ; 
e mutando la. teffitura delle parti che tosca 
immediatamente , e di quelle vicine altresì , che 
rifentono. la. fua azione , non «folo. impedifce 
P afforbimento della cagione morbofa ; ma ne può 
ancora mutare l’ effenza . Potrebbero i fautori 
di 
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di un tal ifietodo aggiungere a quefta un’ altra ra- 
gione ; ed è che bruciare il corpo del tumore, è 
quafi lo fteffo che ftitparlo del tutto. La feconda 
indicazione alla quale fi appoggiano come ad un 
validiffimo fondamento, è quella dicredere , che la 
pronta operazione , una piaga ben larga, e man- 
tenuta pei lungo tempo aperta, fono i veri mez- 
zi pet fpogliare, evacuare, e ripulire la macchina 
da quella cagione venerea, che fi era intrinfecata, 
come effì dicono, nel fangue. Anzi farebbe forfe 
in apparenza: più fcufabile, fe fofteneffero quefto 
fentimento , allorchè fi tratta di un Tincone at- 
tuale ; ma la barbarie giunge a far credere , che 
‘quantunque non efilta Tincone alcuno, pure bi- 
fogna impiagare con fuoco; e quel, ch’ è peggio 
con medicamento cauftico, ambedue le inguinaja , 
colla ficurezza che quella ftrada: effendofi aperta , 
poffa portar fuori tutto quèl veleno, che -produce- 
va i diverfi accidenti della Lue. Nel principio di 
que? opera fi è accennata ‘la fteffa Teotia; la 
quale’ non folo ripugna alla fana ragione, ma fi 
trova diametralmente ‘oppofta alla fperienza.. In 
fatti fuori delle tante funelte confeguenze , che 
nafcono dall’ ‘apertura del Tincone immaturo, non 
conofco mezzo più ficuro per. rendere l’ infezione 
venerea univerfale, quanto la continuazione  del- 
lo fcolo marciofo delle piaghe inguinali . Non è 
vero ‘che tutto fi evacua, anzi la parte maggiore 
della marcia; e la porzione più venefica di efla 
fi afforbifce ,, e fi porta a difturbare le interrie 
«funzioni .. Deve queto afforbimento per necef- 
fità confiftere negli elementi più attivi del vele- 
fio Celtico , giacchè la corruttela delle piaghe, 
porta una marcia alfai fottile , tenue e capace di 
effere celeremente trafportata ‘nel ‘più profondo. 
della 
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‘della macchina. Ecco perchè dietro 2 quefti mar- 
cimenti per gran tempo foftenuti , coltantemen- 
te fi veggono comparire i'dolori notturni , le pu- 
ftole , le gomme, e tutti gli altri accidenti del 
morbo Gallico confermate. Non parlo dell’ emor- 
ragie, delle finuofità , delle febbri lente , !d’ una 

fpecie d’ingroffamento fcirrofo , che molte volte 

fi ftabilifce nelle glandole. vicine , per azione 

del fuoco , perchè quefte le ‘confidero come in- 
difpofizioni di poco momento. Speflo altresì fi 

vede il marafino ,. la febbre abituale, la tof- 

fe , ec. venire in feguito delle piaghe ingui- 

nali , aperte colla fperanza di ‘evacuare - per que- 

fto generale emuntorio , anche le più fottili par- 

ticelle del veleno fifilitico. Ma la difgrazia ‘ter- Applica. 
ribile , che fovrafta agl’Infermi., ed il difonore IM 
che macchia in eterno il carattere del Profeffore, 
dipende dal cauftico applicato così ‘al Tincone in- 
groffato , come agl’'inguini fani, per richiamare ai 
di fuori la cagione della malattia. Quefta prati- 
ca. fempie erronea , molte volte fi offerva inu- 
tile, ma fpeffo porta una terribile) è ‘micidiale in- 
fermità, qual è quella del Tetano. Merita parti- 
colare attenzione tutto ciò che riguarda la diagno- 
ftica del Tetana prodotto dal cauftico. , e perciò 
fi leggerà quanto abbiamo notato nella prima par- 
te di queft' Opera , parlando del ‘Tincone. Solo 
bifogna aggiugnere , che non ftiole comparire il 
Tetano poche ore dopo l'applicazione del cauftico, 
ima forge dopo alcuni giorni} richiedendofi  forfe 
che prima nella piaga fi produca. un veleno tale , 
che affottigliandofi poffa effere aflbrbito, e comu- 
micato alle fedi interne. Per la cura di quefto fu- 
nefto accidente , il quale confite in una preterna- 
turale , ed ecceffivamente motbofa irritabilità mu 
M {co- 
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fcolare , fe non giova: lioppio. abbondantemente 
fomminiftrato , fe non riefcono vantaggiofe le ba- 
«gnature tiepide ; tutto farà vano il refto. La can- 
fora, il mufchio, tutte le medicine volatili , im- 
propriamente cliiamate nervine ed antifpafmodiche , 
fi troveranno effere del tutto dannofe. In una fo- 
la occafione quefto metodo’ fu da me fperimentato 
profittevole , perchè la malattia fu attaccata con 
impegno , nel primo fuo nafcere.. Sarebbe per 
altro vergognofo fe noi poterido con facilità gran- . 
difima evitare un male così funefto , penfaffimo 
piuttolto a cercare le medicine , che pofiono rin- 
tuzzarlo allora quando è già nato per noftra col- 
pa.. Si deve prevenire , e non chiudere la ftalla 
dopo ufciti i buoi. E’ tanto grande quefto difor- 
“dine nella noftra Città, che fenza un ordine So- 
vrano , fenza la potenza, ed il rigore del Magi- 
ftrato fupremo , la vita di.\tanti Individui utili al. 
lo Stato, e neceffarj al fotentamento delle loro, 
Famiglie , fi lafcierà fpeflo in mano a tanti car- 
nefici ;. i quali ammazzano con. tanto più d'im-. 
pudenza.; quanto che fono ficuri di andare efenti 
dalla Forca. Tua I 

‘Dalle cofe dette finora; e dalle moltiMime altre 
ragioni replicatamente notate nel principio di que- 
‘fto Trattato, fi deduce il nocumento, anzi il peri- 
colo che apporta l'apertura de’Tinconi, foprattutto 
nello ftato di crudità ; e , fiamo perciò animati ad 
attaccarci all’altro metodo diù dolce, e più ficuro. 
Se fi tratta d’ un tumore già molto avanzato, € 
fe la fuppurazione fi conofce perfetta , allora ve- 
dendo i tegumeni 2flottigliati , notando sotto le 
dita là fluttuazione della marcia , fi farà. 1’ incifio- 
ne col ferro , e nel tempo fteflo {i\difportà lin. 
fermo alle fregagioni di Sublimato. Molte volte 

P 3 accade 


\ 


X. 179. 
accadé che la cattiva medicatura delle piaghe in- 
guinali , la diuturnità dello fcolo marciofo |’ ap- 
plicazione delle. forti turunde;, e degli efcatotici., 
rende callofa la circoferenza delle piaghe. A_que- 
fta circoftanza che impedifce la cicatrizzazione fi 
ripara rifecando tutta la carne dura, ed informe , 
che forma la callofità, ‘onde nafcendo una piccola 
fuppurazione , le fibre d* una carne fana fi allun- 
gano , per confolidare, e riempire il luogo affet- 
‘to. Se alla diuturnità della piaga fi ‘unifce un 
abito di corpo flaccido, e cacheffetico , allora fo- 
no frequenti le finuofità verfo la parte inferiore 
del femore , e quefto accidente il quale obbliga 
il Chirurgo a nuove ‘aperture , e contraperture ; 
non lafcia d’ imbarazzare ‘moltiffimo gl’ infermi - 
Nè mi dimenticherò di notare in quefto propofito 
di aver veduta una contrazione dolorofa del  fe- 
more deftro , che impediva la libertà del moto , 
venuta immediatamente dopo l’ apertura del Tin- 
cone. Quefto incomodo fu curato colle fregagio- 
ni; ajutate dalle continue bagnature tiepide. Allo- 
ra quando fi fciolgono col noftro metodo , ‘0 in 
qualunque altra maniera fi tenta la ‘diffipazione 
de’ Tinconi , per ordinario le glandole ch’ erano 
la fede del tumore, benchè molto riftrette non ri 
acquiftino mai la loro grandezza naturale ; alme- 
no il Medico non può vederle del tutto libere nel- 
la breviffima durata della cura. Quefto per altro 
non dev’ effere un argomento in mano al volgo 
de’ Profeffori , per perfuadere la gente fciocca , 
che nonoftante il Sublimato , pure le glandole fo- 
no rimafte fimili a’ quelle , che noi chiamiamo 
ftrumofe e feirrofe . Niuno efempio ancora fi è 
da me veduto di perfone , nelle quali è ricompar- 
fa la lue per conto di quefto refiduo d’ ingroffa- 
M 2 men- 
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mento glandolare . Non credo che ad altro & pof- 
fa penfare per la condotta del Tincone , efferdo 
io affolutamente contrario in fomigliante occafione 
a ‘quanto. fi propone dall’ arte a la. più 
efficace. 


CURA DELLA GONORREA. 


lente riefce tanto difficile nella pratica, quan- 

, to la guarigione della Gonorrea femplice , 
della virulenta , e de’ refidui di quefta malattia 
comprefi fotto il nome di goccett4. La prima dif 
ficoltà. nafce dal riguardarfi. quefta gini 
come cofa del tutto. diftinta dalla Lue venerea, € 
niente foggetta alle medicine adattate a fuperare 
quefto genere di veleno. Perciò gl’infermi {i trat- 
tengono nell’ ufo delle decozioni ‘malattiche , del 
le medicine diurettiche ,, e quindi paffano ‘alle 
balfamiche , ed alle a&tringenti,/ Così fatte idee 
fono il rifultato. di quella generale dottrina ; da | 
noi combattuta nell’ Articolo terzo. della prima” 
Parte . cioè che la Gonorrea altro non fia ché 
un'ulcera dell’uretra’, ora verfo la ghianda, ed 
ora nelle vicinanze della proftrata . Credendo co- 
sì, ft vuole che per i primi giorni , per. mezzo 
d'una medicatura blanda ;  rilafciante , dolce , e 
glutinofa , fi procuri una digeftione. , ò fia una 
blanda fuppurazione della piaga , e che dopo eflerfì 
ottenuta queta , fi paffi ad aftergere , a balfama- 
re, € finalmente fi cerchi di cicatrizzare la fup- 
np ulcerazione . 

Quanto quefta idea 9 nà dal vero; e per- 
chè debba riguardarfi almeno come un cafò rarifli. 
mo | efiteniza della piaga nell’ uretra., l'abbiamo 
baftantemente dimoftrato altrove. Poffiamo foltan- 
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to affetire , che dietro alle pertinaci gohotreé fore 
mandofi un arrefto nella Proftrata, e queto nel 
progreffo del tempo rifcaldandofi , pofa. dar luo- 
go a pericolofi efiti di marcia , ed a quelli afceffî 
che aprendofi., o fpontaneamente , o per mezzo 
dell’ arte dalla parte efterna ,, producono fiftole in: 
fanabili.. Quefta confeguenza da fe fola è baBtan- 
te a convincere anche le perfone più ofinate, 
che la femplice gonorrea. venerea porta feco la 
Lue confermata» Ricordiamoci nel tempo ‘fteffo , 
che fpeffiffimo dalla ‘gonorrea fi palla al Tincone , 
alle Gomme ; .ed a tutte le altre infermità vene- 
re; tanto che fi deve quefta malattia riguardare, 
come analoga a tutte le altre , che fi guadagnano 
nell’ impuro concubito. Molti di quelli i quali 
fuppongono ; com’ egli è realmente, che la go- 
norrea è una impreffione fatta in un luogo fotto- 
pofto a rifentire l'immediata azione di qualunque 
medicina , lufingandofi altresì , che per mezzo di 
qualche ajuto fi poffa impedire l’entrata del vele- 
no Afrodifiaco nel fangue, perciò ricorrono alle 
injezioni ftittiche:, come forìo quelle fatte icon fo- 
luzioni di vetriuolo di venere , ton allume , 0 
pure con acque alluminofe ». Nè mancano formole 
aftringentiffime , e molte decantate. per la loro 
{pecifica qualità nella guarigione della Gonotrea . 
Per ordinario le injezioni fi fanno colla noftr ac- 
qua Termale alluminofa detta \de’ Piafciarelli ) @ 
pure coll’altra chiamata del. Gargitello. L’acqua 
di calce, il zucchero di Saturno , l’acqua vegeta- 
bile del Goulard ; la decozione del Campece ; e 
‘ fomiglianti altre medicine , fi adoperano a larga 
mano ; € dalla maggior parté fi pretende , che fi 
debbano ufare nella prima compatfa dello fcolo go- 
norroico > per impedirne i progreMì. Ma ripetia= 
3 mn 
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mo. le cofe già accennate intorno al paffaggio > 
che fuccede dalla. gonorrea. nello fpermatocele , 
allora quando s° impedifce P efito della linfa  mor- 
bofa , e vedremo il danno, che nel governo di 
quelta indifpofizione apportano gli aftringenti. Nè 
pofliamo fperzre , che le fciringhe ufate di buon’ 
ora, fiano baftanti ad impedire 1’ afforbimento . del 
veleno venereo, giacchè nel comparire lo fcolo , 
già la malattia ha fiffate profondamente nell’ ure- 
ira le fue radici. Sicchè rimane a creder mio ef- 
clufa L'amminifrazione delle fciringhe aftringenti , 
come. cagione immediata di altri accidenti vene- 
rei di fomma confeguenza. Non mancano di quel 
li, i quali pretendono di fuperare la gonorrea con 
preparazioni di ferro 3 ma ficcome fon ho potu- 
to intendete a quale principio fia appoggiata que- | 
fta indicazione , perciò non mi trattengo a par- | 
Ufo del larne lungamente . Il popolo preffo di noi effen- 
Acquasul: do perfuafo ; che bifogna nelle prime fettimane 
la gonor- permettere Uno feclo abbondante alla gonorrea ; 
tai e volendo ottenere quefto intento con medicine 
diuretiche , perciò , foprattutto nella ftagione efti- 
va, ricorre all’ ufo fmoderato della noftr’ Acqua 
Sulfurea, la quale altro non è, che una vera aci- 
dola fornita d’acido aereo, e di non poca quanti- 
tà di fale marino a bafe terrea . Pi ere ri- 
purgando bene il coàqpo , e non permettendo alla 
linfa gonorroica di trattenerfi lungo tempo nel ca- 
nale orinario, porta qualche vantaggio . Il profit- 
to di quelto medicamento è molto più eftefo nel- 
Ja noffra Città, perchè il baffo popolo , che fem- 
pre fi fatolla di acqua fulfurea , con quefto flui- 
_do fommamente antifettico , unito alla dieta sve- . 
getabile , particolare al noftro Paefe , fi garanti- 
fce da quelle malattie putride , le quali dovrebbe- 

ro 
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ro effere frequenti nella fervidiffima ftate , ché 

fuole moleftarci . In fatti è rarifiîmo vedere malat- 

tie epidemiche nel corfo della più calda ftagione , 
mentre la natura ci fomminiftra tanti efficaciffimi 
perfervativi . In oltre nella Gonorrea fi praticano 
tra noi le larghe bevute dell’ acqua de’ Pifciatelli, — 

in varie ote del giorno, e fi unifcono ancora cofi 
jl latte. Bifogna confeffare, che fe quefto governo 
s° intraprende dopo la feconda, o terza fettimana, 
cioè, quando 1 irritamento, e lo ftimolo fono in 

gran parte ceflati, profitta moltifimo. Intanto pe- 

rò non pofliamo effer mai ficuri , che con quefti 4 

o altri fomiglianti ajuti , rimanga eftinto ogni ve- 
leno, e che mancando lo fcolo gonorroico , la 
macchina nel tempo avvenire , non fia foggetta ad 

altri accidenti della Lue. Abbiamo altri profeflori, 
i quali confiderando la cagione della gonorrea effe- ,);craae- 
te una linfa actimoniofa , pungentiffima , propon- queà nei- 
sono di emendarla , e renderla tanto mite, che pitres” 
con poffa offendere la fenfibilifima fuperficie del | 
candk orinario . Ei foddisfano a quefta indica- 
zione ) ordinando una copiofa; anzi eccefliva be- 


vanda di cile na acqua. Alcuni fogliono 


alterarla colla infùfone di Gramigna , o pure 
di qualche legno Indiàno } e nelle ore»della mat- 
tina unifcono all’ acqua il fiero di'latte . Un go- 
verno di queta natura contribuifce non poco all 
efito felice della cura , perchè in qualunque ma- 
niera , fempre fi tratta d’ una linfa tenaciffima, € 
fempre lo fcolo gonotroico portando via il glu- 
tine naturale dell’ uretra‘, rende fenfibile a guifa 
di una moleftifima fcottatura , il paffaggio dell’ 
otina. Laonde per far sì che gl’ infermi , rifen- 
tano meno di ardore, è ben fatto diluire 1° orina, 
e rendere le fue particelle faline , il meno attive , 
Mia, che 


* Frega- 
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che fia, poMfibile. Di più la dieta acquea ferve in 
finitamente.. ad agevolare P.azione delle medicine 
mercuriali , né fi può trovare un mezzo più adat- 
tato. per afficurarne. gli effetti. Ma intanto non 
pofliamo, lufingarci di {uperare con quefto fempli- 
ciffimo . ajuto , il. fondamento d’ una ,gravilima 
malattia. Si propongono ancora altri. mezzi per 


gioni del curare eradicativamente la Gonorrea , come per 
il 


Mercu 
EIO è 


efempio le fregagioni. di. unguento. Mercuriale 
dalla regione del perineo, lungo il tratto dell’ure- 
tra. Quefto metodo fi ufa foltanto {e lo. fcolo 
gonorroico ’è durato per. lunghilimo tempo, è 
credo, che. convenga , e fia più adattato allora 
quando, fi offerva la fede della malattia, effere 
nel fito della profirata. Perchè allora indurito 
quel corpo glandolare |. con difficoltà fcomparifce,, 
ma piuttofto diventa fcirrofo ; nè può. fcioglierfì . - 


 fenza la forza d’un metcuriale penetrantiffimo. 


Ufo del 
Mercurio 


dolce. 


Alcuni ricorrono al Mercurio dolce. fomminifrato 
internamente, come quello che può far le veci del 
Sublimato , ed in fatti fempre ritiene quell’ aura 
per lo più inimica dello flomaco , e de’ vifceri na- 
turali. Non comprendo però , perchè tanto nella 
Gonorrea , come nel Tincone j per fo più i put- 
gauti fono, compofti, da qualche foftanza refinofa , 
unita al Mercurio dolce. Se mi fi domandaffe con 
quale indicazione fi unifce il Mercurio dolce alle 
medicine Catartiche mella, Gonorrea ,. non. potrei 
dare, una fondata rifpofta 3 perchè non fi potreb- 
be afferire , che quefto rimedio entrando. nel. fan-' 
gue, ed efercitando la fua forza antivenerea cor- 
regge il veleno Celtico ; il purgante in quefto 
cafo , accrefcendo. la forza folutiva del Mercurio 
ftefo , lo manda fuori per gl'inteftini, ed in con- 
feguenza ne. impedifce tutto l'effetto; Paffando», 
più 
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più oltre ; troviamo grandiMfme lodi. della  Cieuta Ufo e 
officinale, pet la cura eradicativa della Gonotrea . rd ia 
Bergius nella materia Medica del Regno Vegeta 
bile molto raccomanda l’ eftratto di quefta pianta ; 
e perciò animato ie a fperimentarla, in varie oc- 
afioni P. ho adoperata.,, € con profitto non equi 
voco . In tre o quattro cafi la dofe di uno fcrupo- 
lo per. giorno , a capo di tre , 0 quattro fettima- 
ne , ha portata la. totale guarigione . Ma ficcome 
non ancora le mie offervazioni intorno alla forza 
anti=gonorroica dell’ efratto di Cicuta fono a 
quel grado di certezza , che .fi richiede, perciò fu 
«di un tale metodo non ardifco. pronunziare « un 
“giudizio pofitivo. Sarebbe pur lungo quefto artico- 
| lo, fe io voleflì efporre quanto i Medici ragiona- 
ti, e quanto gli Empirici fanno. nella Gonorrea . 
Quefta immenfa ferie di medicamenti dimo@tra ; 
che ancora non.fi è trovato quello , che in prefe- 
renza di tutti, gli altri; poffa eftinguete fenza 
confeguenze lo fcolo gonorroico. Io. mentre ho 
dovuto fciogliere i Tinconi., accompagnati da Go- pe 
norrea , e mentre ho cercato di guarire la goc- biimato — 
cetta; per mezzo delle fregagioni di Sublimato ; nella ag 
ho effettivamente offervato , che lo ftillicidio  cro- i 
nico ; e bianco dell’ uretra , con quefta fola me- 
dicina perfettamente fi eficcava , e trattando il 
Tincone ho veduta guarire con effo la Gonorrea . 
Da quefti primi tentativi fono paffato a non fare 
altri fperimenti ,. con medicine divetfe , ma ric- 
correndo alle fregagioni , ho compiutamente. otte- 
nuto il mio intento. Ora dunque tutti fanno , che 
undeci , o quattordici unzioni; accoppiate col. ba- 
gno , e colle bevande diluenti ,, baftano per gua- 
rire la Gonorrea, anche la più invecchiata. I miei 
Allievi avendo acquiftata quella franchezza nel me- 
dica- 


Delle ine 


le. iczioni, 
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dicare , che dalle numerofe fperienze ‘viene fommi- 
niftrata; fono continuamente impiegati a guarire 
Gonorree durate per due, tre, o quattro anni. Il 
metodo della cura niente differifce da quello già 
propofto per altre malattie veneree. Non fi paffa- 
no i piedi, benchè fe con una Pomata più debo- 
le fi fregafe leggiermente il Perineo; farebbe co- 
fa niente pericolola , trattandofi o di una vecchia! 
Gonorrea, o pure di una goccetta oftinatiffima. In 
quefto cafo per evitare in gran parte quella fuper- 
ficiale fcottatura, chel’ unguento produce , fi po- 
trebbe apparecchiare nella feguente maniera: 

| Re Mercuri Sublimat. corrofiv. 3j. © 

Opîi Thebaîci gna) X. 
L1xUNnE. porcin. N. f. unc. 1. mi & tritur. x 
mort. vitr. per hor. xjt. 

Quefta formola potrebbe impiegarfi egtalmente per © 
le ftrume , quando però quefti tumori fi vedeffero 
ribelli alle fregagioni fatte in luogo lontano. Di- 
co quefto perchè riflettendo all’ ufò delle medicine 
topiche, in qualunque tumore venerea, poffo fran- 
camente afferire , che quefte quafi fempre riefco- 
no dannofe , maffime fe fi pigliano dalla  claffe 
de i Mercuriali ; come diremo poco appreffo par- 
lando della cura delle Gomme , e delle ftrume 
medefime . | 

Sul punto dalle injezioni, che generalmente fi 
ufano nella Gonortrea , il mio fentimento farebbe, 
che doveffe 1’ uretra lavarfi, e ripulirfi fpeffo con 

qualche decozione, o con qualche Sage dolce, e 

Huirtaata nel medefimo tempo . Quefto metodo 
apporterebbe del vantaggio, priniferamente con mi- 
norare lo ftimolo della materia gonorroita , giac- 
è va glutine medicamentofo introdotto nel ca-. 
nale È farebbe le veci di quella .mucofità , che la 

, cagio- 
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cagione motrbofa irritando smunge oltre al dovere! 
In fecondo luogo 5 impedifce così alla fuppota 
marcia di trattenerfi per lungo tempo in una ca- 
vità delicatifima, la quale può rifentirne, come 
fempre ne rifente, de’ peffimi effetti.  Poffoho. a- 
dunque prepararfi le mentovate . injezioni con ac- 
qua di malva, o di altea dopo lunga bollitura, 
con decozioni del feme di lino, ‘o di canapa; pof- 
fiamo altresì fervirci utilmente d’ una forte folu- 
zione di Gomma Arabica, o pure di Tragacanta , 
e finalmente farà ben fatto avvalerfi dell’ acqua di 
fperma di Rane. Si efcluderanno le foftanze pura- 
miente oliofe, ed anche il latte, come cofe fogget- 
te ad acquiftare quella rancidità acrimoniofa , la 
quale accrefcerà moltiffimo l’ irritazione del canale 
otinario. Ho avvertito, che le piante mucillagino- 
fe, fi faceffero bollire per lungo tempo nell’ ac- > 
qua , fapendo effer quefta una circoftanza molto 
neceffaria per caricare 1’ acqua di quel glutine! ve- 
getabile, del quale le nominate piante abbondano . 
‘Conviene altresì adoperare quefte injezioni mentre 
fono tuttavia ben tiepide, imperciocchè altrimen- 
ti facendo , tutta la parte gelatinofa , fofpefa 
nel fluido , raffreddandofi fi addenfa, e cade al 
fondo fotto fpecie di fedimento . Quefta  rifleffio- 
ne fi trova notata dal Signor Beaumè nella fua 
Farmacia , dove tratta delia decozione di chi- 
nachina. 

Stimo inutile avvertire, che in qualunque tem- 
po, e fotto qualunque cura della Gonorrea, bifo- 
gna evitare la dieta aromatica, il vitto animale 
forte; e tutto ciò, che può rifcaldare gli umori , 
e caricare l’orina di particéuè attive , eftimolanti. 
Mentre gl’ infermi fono moleftati da involontarie » 
e dolorofe erezioni, convengono bagnuoli d’ acqua 
a i tie- 


su 
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tiepida, e di latte, e tutto ciò che può rilafciar® 
le fedi carla e rimetterle nel loro ftato. d’ ina. 
ZIONE è} è | 


Cura DELLO SPERMATOCELÈ, DELLE 
GOMME, .pELL’'Esostosi ec. 


1 foppreffione inopportuna , e pronta dello 
fcolo gonorroico , fuole apportare il tumore 
{pelo femplice., altre volte unito ad acqua ; che 
occupa il corpo de Tefticoli , o pure fi fila nelle 
membrane, “e nella cellolare, che in. grande ab-. 
bondanza ricuopre quefti organi . Un tumore di 
quefta natura diftinto col. nome di Spermatocele , 
o pure d’ Idrofarcocele , oltre ‘al. moleRiffimo. pe- 
fo.» cagiona dolore , arrofîimento ;, ed .infiamma- 
zione . La febbre nel tempo del maffimo ‘irrita 
‘mento fi manifefta con fegni di acuzie ; e foprav- 
vengono tanti accidenti, de? quali nel quarto Ar- 
Geole della prima Parte fi è ragionato. La frut- 
tura ingtatiMima della parte affetta, la maraviglio» 
fa tortuofità de’ canali d’ogni genere, l’ effere po-' 
co. foggetta. all’ impeto fpeffo falutare di. una va- 
lida circolazione ,. e finalmente l’ indole non fo- 
lo vifcida , e glutinofa del feme, che in quefte 
fedi fi fepara , e che con molta prontezza fi con- 
denfa ; ed in fine quella immenfa fenfibilità del-- 
le fibre carnofe del Tefticolo , che va del pari 
con quella di qualunque altra parte ; rendono fa- 
cile l’impreflione venefica della Lue, e per contra- 
fio mettono grandifli mo oftacolo alla cura . Sem- 
brami oltre a ciò effere molto diverfa. la natura 
di quell’ arrefto, o fia di quella materia, che for- 
ma lo Spermatocele", perchè trattandofi di tumori 
femplici. infiammatori , come quefti fono , allota 
quan- 
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quando portato dolore, non dovrebbe la. fuppura- 
zione efferne tanto lenta , quanto effettivamente 
la vediamo ‘effere . Quindi bifogna dire , che la 
craffa, e denfa coftituzione di quanto naturalmen- 
te nel Tefticolo efifte‘, diventa anche più lenta 
per effetto della cagione  venerea . Sulle prime , 
cioè quando il tumore è nel nafcere , i cataplaf- 
mi ammollienti compofti dalla malva, dalle quattro 
farine, dal pane bollito nel latte; fogliono appot- 
. tare un follievo immediato , in guifa tale, che 
difipandofi in pochi giorni la gonfiezza , ‘e la 
durezza , gl infermi credono di effer fani. Ma a 
mifura che gli affluffi fi fanno più frequenti, 
fempre più con maggiore difficoltà fvanifeono , 
lafciando qualche veftigio di durezza , la quale 
infine diventa il principio , ed il centro d’ un 
Sarcocele, o di un Idrofarcocele ; ed allora ‘è che 
il Teficolo deve confiderar&i fempre, come fcirro- 
fo. Noi peraltro limitandoci foltanto alla cura 
dello. Spermatocele , queta la dividiamo in due 
tempi ,  dovendofi trattare diverfamente nell’ acu- 


zie , che fuori di quella . Dunque mentre il do- 
lore è fenfibile , P arrofimento grande , e la 


febbre acuta; uferemo le miffioni di fangue, i di- 
luenti interni , come fiero , acqua fredda , emul 


fioni femplici , così nitrate , come oppiate ; e fe 


mai fi vedeffe la lingua tartarofa , come pur trop- 
po fpeffo fi offerva ; praticheremo -il fale Inglefe , 
il Sale mirabile di Glaubero , e fomiglianti altre 
blandiffime: medicine catartiche. Il governo efterio- 
re lo faremo confiftere nelle fomentazioni', ‘e ca- 
taplafmi anodini di fépra citati, o pure fare- 
mo contenti di adoperare i femplici cataplafmi 
tiepidi di pane bagnato all’ acqua vegetabile del 
Goulard . Molti molte cofe propongono , come 
per 
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per efempio «è od, efterno. dell’ alga marina 

quella propriamente detta Alga anzuftifolia vitria= 
riorum. In fatti in alcuni. fi è veduta profittevole 5) 

ma io confeffo di non averne potuto ottener mai 
una cura eradicativa . Ma nell’ acuzie di quetfta. 
malattia niente riefce più vantaggiofo; che il ba- 

gno dolce tiepido , 0 particolare in forma di femi- 
cupio, o generale, facendo rimanere | Infermo 
nell’ acqua almeno per una mezz’ ora; e quelto 

ajuto fi ripeterà due, o tre. volte per giorno. Si 
ottiene col bagno non folo quel follievo che ri- 
guarda il tumore del Tefticolo , ima fi raccolgono. 
i falutari effetti d’ un prefidio rinfrefcante , corret- 
tivo, e  rifolutorio. Se abbaffandofi dopo pochi. 
giorni il tumore, tutto ‘il male fi diffipa, fenza 
rimanere dietro di fe niuna difpiacevole  confe- 

uenza , allora bifognerà attendere ad una cura 
generale depuratoria ; e converranno perciò le 
decozioni antiveneree , le leggiere fregagioni 
di Sublimato , e principalmente fi ricaverà vantag=. 
gio dall’ ufo così elterno , come interno dell’. 
‘acqua marina : 
Ufo del. Come la cagione Linda dello, Spermatocele . 
Lara fuol effere la foppretfî one della Gonorrea, travian- 
CICERO do, la materia, che dovea venir fuori. per la ghian- 
norrca, da; «€ fiffandofi o in uno, o pure in ambedue 1 
TeRicoli, a quefto fine i più favj Medici, edi 
Chirurghi più. accorti configliano di fichiamare ‘ar- 
tificialmente la. gonorrea-. Quefto. metodo. riefce 
facilifimo , per mezzo delle candelette medicate ;. 
le quali mentre procurano uno fcolo abbondante ,. 
fenfibilmente diminuifcono il corpo del. Tumore ‘. 
Mancando l’azione delle candelette, fi trova fciol- 
ta. la gonfiezza de’ Tefticoli. Così ho offervato 
qualche volta avvenire nella pratica. Bifogna guar- 

dari 
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darfi dall’ unguento Mercuriale fregato fopra lapat@ 


te inferma;, e bifogna fuggire altresì tutti gli em 
piaftri ne’ quali entra il Mercurio; come fono ap- 
puntò i tanto decantati empiaftri. de Razis. Soglio- 
nò per contrario ‘paffato il tempo dell’ acuzie effer 
utili quelle medicine eterne, le quali perchè fo- 
no rifcaldanti ; per quefta proprietà appunto han- 
no la forza rifolvente . Tra tutte le. preparazioni 
di quefto genere merita il primo luogo 1 empia- 
firo di Gomma Ammoniaca . Nelle frume , nel- 
le fcirrofità de’ Tinconi, nella gonfiezza del- 
le giunture , fuol’ effere molt’ opportuno , e ta- 
le da me per lungo tempo fi è fperimentato. 
Ecco intanto la formola di cui ho fatto fem- 
pre ufo. | 
Ri. Gumm. Ammoniac. acet. (cillitico folut. & i- 
terum ad emplaftri confoftentiam infpiffati une. ij. 
Di quefto una porzione fe ne applica alla parte 
affetta, e fi rinnova dopo due giorni. Alcune vol. 
te fe ne ricava notabile vantaggio, perchè il tu- 
more fi vede giòtno per giorno diminuito. Altre 
volte la parte fi arroffifce , fi ricopre di efflore- 
fcenze; e maggiormente s’ irrita. Forfe quefto em- 
pialtro è molto più vantaggiofo nel’ anchilofi , 0 
fia immbòbilità- delle giunture , \e  foprattutto in 
quella, che offende le ginocchie; che non è nello 
Spermatocele. Così almeno ci dimoftra la lunga ; 
€ ragionata pratica , facendoci vedere; che i tumo- 
ri lenti del-ginocchio; finalmente svanifcono coll 
empiaftro di Gomma Ammoniaca . ‘La ragione 
per la quale da-me fi lodano le medicine al- 
teranti , aromatiche , ed al fommo attive , ed al. 
contrario fi credono non folo inutili ; ma dan-. 
nofe le fregagioni locali ; e fi efcludono i Ceroti. 
compofti di Mercurio ; nafce appunto dal riflettere,. 
che. 
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che l’ azione immediata del Mercurio fopra Ie par? 
ti tumefatte) fe poteffe produrre foltanto 1° atten-_ 
avazione 3 ed in confeguenza lo fcioglimento del 
tumore , ‘un mercuriale tanto limitato nella fua 
operazione , non folo riufcirebbe utile alla  par- 
te, ma potrebbe introducendofi ne’ vafi emen- 
dare il vizio Celtico univerfale. Ma non potendo 
noi limitare la forza del Mercurio, e trattenerlo 
ad operare , come femplice rifolvente, avremo il 
difpiacere di vederlo agire come corruttorio, e co- 
me una foftanza, che potta un marcimento di pef- 
fima ‘qualità , come fono appunto le fuppurazioni 
di materie lungamente -trattenute nelle giunture . 
| Un altro ben fondato argomento rende fofpette le 

imedicine mercuriali così eferne' come interne nel - 
tumore delle giunture , nelle gomme , € fpeffo an- 
cora nello fpermatocele, e maggiormente ‘nel Sar 
cocele, o nell’ Idròfarcocele . Quel to è perchè mat 
comparifcono quefte malattie y fe prima la cagione 
venerea non ha ridotti quafi/allo fcorbuto tutti (li 
umori della macchina; onde per quefta diatefi dite 
folutoria , 1 Mercuriali riefcono dannofi , come 
tante volte abbiamo ‘avvertito .. Al contrario le 
gomme vegatabili, i legni refinofi ed alteranti, ed 
altre medicine di fimile natura , fono più @ porta- 
ta di produrre una cura eradicativa , perchè altro 
non fanno, che affottigliare le, materie arreftate.,, 
‘e con ciò le rendono capaci ad effere afforbite, e 
portate altrove. 


Cofeguen: © Prova ndoci innoltrati a parlare dello Spe rmato- 
ze dello cele, non è ben fatto feparare da quefto Trattato 


" quelle Sort rifleffioni, che riguardano le confe- 
guenze della fteffa malattia, come fono il Sarcoce- 
“le, l Idrofarcocele, lo Mirro' del Tefticolo, ec. Subito 


che s° ingroffano i tefticoli, e la loro durezza mor- 
bofa , 
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tofa, dura per lungo tempo allora fi palla ad'un 
tumore duriffimo, il quale non ‘apporta dolore per 
fe, ma diventa moleto per l’ingrofamento del 
cordone fpermatico. Per ordinario il Sarcocele, 
porta feco ‘un trattenimento di linfa nella cello- 
lare dello fcroto ; e nelle membrane che cingono 
il Tefticolo. Ed ecco come fi dà origine all’ Iero- 
farcocele. Per riparare a quefta. nojofa malattia 
varj efpedienti fi praticano così da’ Medici , co- 
me dà’ Chirurgi. Prima fi cerca con Mercuriali , 
così efterni ,, come interni. di affottigliare le ma- 
terie , come fi è detto di fopra, ma rare volte 
riefce di veder fciolto quefto tumore nella divifa- 
ta maniera. Se Il Idropifia dello fcroto è molefta , 
allora ‘fi pratica la puntura , ed eftraendo l’ac- 
qua fi procura colla diminuzione del pefo, un no- 
tabile  follievo all’ infermo; quantunque quefto 
vantaggio fia. di poca durata , perchè raccoglien- 
dofi nuovo fluido, bifogna reiterare l’ operazio- 
ne. Ma non volendofi contentare d’ una cura pal- 
liativa, nè dovendo anche dalle fregagioni univer- 
fali efattamente amminiftrate , niuno pofitivo van- 
taggio afpettare » due mezzi efficaciffimi vengono 
propofti dalla Chirurgia. Tl primo è quello di fa- 
re una ben lunga, e profonda piaga fia col fer- 
ro, fia col cauftico fulle membrane del Tefticolo 
infermo ;. perchè così procurandofi un'abbondante , 
e ben foftenuta fuppurazione , tutti gli umori 
lenti fi attenuano , e tutte le materie , che for- 
‘mano. il tumore', paffano in .vna perfetta digeftio- 
ne. Quefto efpediente, per altro, richiede che il 
corpo: del Tefticolo non fia mutato. nell intima 
fua ftruttura., e non. abbia acquiftata la natu- 
ra di tumore fcirrofo ; perchè fe così fofe fi ve- 
drebbe una piaga oftinatifima, e dallo fcirro 
N ° palle 
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Cafica- pafferebbe al’ vero carcinoma. «Il fecondo ‘mezza 
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cade appunto allora quando: il tumore del Tefti- 
colo è tanto mutato ; che già per la ftraordina- 
ria. durezza , per la ineguaglianza. della fuperfi- 
cies e per una fpecie di erofta; che tende al livi- 
do, fi comptende chie lo fcirro già corre veloce- 
mente ‘alla ulcerazione +. In tali circoftanze fi vie- 
ne prontamente alla eftirpazione del Tefticolo fcir- 
rofo. Iritorno a quefto pufito non entierò » nella 
parte chirurgica , defcrivendo muinutamente là ca- 
ftrazione; folo aggiungerò alcune offervazioni , le 
quali riguardano la. cordotta., che deve tenerfi 
dopo l'operazione. Speffo avviene ; che due o tre 
giorni dopo eftirpato il Tefticolo ;} nafce una feb- 
bre rnolto più forte di quella , che fuole:accompa- 
gnare: il femplice. marcimento della -piaga+ La lin- 
gua fi vefte di un tartaro denfiffimo; il fiato fpar- 
ge peflîmo odore, la macchina tutta fi vede all’ec- 
ceffo rifcaldata. Subito ; che quelti accidenti fi | 
offervano 5 bifogna premettere un folutivo di fa- 
le Inglefe, o pure d'olio di Ricino ; per ‘veni 
te indi all’ufo efficace della chinachina . ‘Bifogna 
perfuaderfi , ‘che trafcurando un mezzo fanto ef- 
fenziale alla confervazione: di quett'infermi , fi 
conducono effi ad una morte infelice perchè fu- 
bito la piaga diventerà fordida.; e terminerà. in 
una irreparabile cangrena: Non fi può abbaftanza 
efprimere quanto fia grande in quefta malattia , 
egualmente che nel Tincone mutato; la forza f{pe- 
cifica. della Corteccia Peruviana. . Vorrei, che 1 
wtoftri. Pratici , 1 quali abufano di quefta droga 
in un grandiffimo numero di malattie , mentre 
per tutte le ragioni viene controindicata 3 ap- 
prendeffero a fervirfene ‘ne’ cafi da noi accenna- 
ti. Un'altra rifleflione ricavata dalla lunga prati- 
ca, 
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ca; merita di effere comunicata al pubblico ; quée- 
fta è, che nonoftante il felicifimo efito delle tan- 
te Gimasioni fatte nel hoftro Spedale Militare de- 
gli Incurabili; alcuni individui dopo | operazio- 
ne fono caduti in unà vera cacheffia; nè mai il 
loro colore è totnato ad effere naturale. În co- 
ftoro ho dubitàto ; che forfe gli umori avendo 
acquiftata quell’indole viziofa ; che fappiamo effe- 
re particolare al caricro , e imaticando un tumore 
dove tutte le impurità di quefto genere fi racco- 
glievano , veniffé quitidi ad effethe infeftata tutta 
la macchina. Ho veduto uno di quefti miferabili 
morire dopo pochi anni ; confurnato da una tifi- 
chezza polmonare , preceduta da cacheffia. Ho 
creduto altresì che a quefti difordini fopravvenu- 
ti alla cafttazione , poteffe dar mano qualche fcon- 
certo nella feparazione del feme. Tutto ciò fer- 
ve a rendere i Medici cautelati nel govetno di 
queft infermi , 1 quali debbotio fottoppo: fi ad una 
lunga cura interna; dopo la cicatrizzazione della 
piaga » 

Credo; che poffa ftabilirfi come regola generale; privee 
che la comparfa delle gomme in qualunque patti 
del corpo avvenga, ma foprattutto quelle che na- 
fcono nell’ effetto? della: tefta , fiano un certo e fi- 
curo indizio , che già il veleno Celtico perdetido 
la fua naturale teracità , è giunto a fciogliere la 
giufta coefione degli umoti, ha confumata Ta mag- 
giot parte della pinguedine; e miraccià quello fcor- 
buto tanto pericolofo ; che noi in que'Opera , 
fotto diverfi afpetti abbiamo confiderato. Noti di- 
to ; che ciò accada coftantemente , ma pollo at- 
teftate , che di quefta verità {peli fimo mi fono 
accorto ; ed hò cominciatò a diffidare di quelle 
imaffime univerfali , che not fogliamo adottare nel- 
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trevi delle malattie. Dunque per Îo più fr ve 
de, che le gomme nafcono quando la Lue not 
fi è ‘da principio attaccata con efficacia , ‘onde il 
veleno ha foggiornato ‘abbaftanza nella macchina » 
per acquiftare quel grado di tenuità, che fi richie- 
de per produrre una perfetta corruzione + Quelli 5 
che fono malmenati da quefto accidente venereo + 
fmagrifcono 2 vifta d’ occhio , fono per lo più fog- 
getti a vigilie , fudori notturni ,. febbrette abitua 
li , ed a tutti quegl’incomodi , 1 quali dimofira- 
no lo fiato di diffoluzione , e di confumamento» 
‘in cui la macchina è caduta. Pofto ciò ; € ricor- 
dandoci di mille altre rifleffioni , fparfe in diverfì 
luoghi di quefto Trattato , e principalmente dî 
quella dalla quale fi rileva, che- le gomme fono 
fpeffiffimo il rifultato del molto mercuriò introdot- 
to nel corpo y' quale farà il metodo curativo per 
fuperare un tumòre di tanta importanza ? Prima 
di tutto efamineremo le forze , e l'abito efte- 
riore dell’ infermo , e trovandolo robufto € 
niente fimagrito , tenteremo le fregagioni di Su- 
blimato; ma quefte con infinita moderazione; per 
efempio due volte la fettimana, accoppiandole cosà 
moltiffimi bagni tiepidi ; con molto fiero di latte. 
cou acidi minerali , e vegetabili , con decozioni 
di chinachina è e con una dieta puramente anti. 
fcorbutica . Ci guarderemo dalle medicine mercu- 
riali interne, e per quanto farà poflibile cerchere- 
ino di ‘evitare il fudore. Per mezzo delle frega- 
gioni di Sublimato non tanto facilmente la pelle 
trafpira, giacchè ; come fi è detto le orine diven- 
tano abbondantiffime.. Quefto appunto è quel g0- 
verno, che merita di effere. chiamato governo 
mifto. Ma fe mai fi tratta di Gomme fuppurate 4 
come quefte rariffime volte suppurano fenza la ca 
rie 


Di 
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rie dell'ofo, € queta è un fegno manifefto della 


diatefì fcorbutica , ‘perciò non poffiamo intrapren- 
dere niuna cura Mercuriale , ma fiamo co@tretti a 
contentatci del governo negativo in riguardo della 
Lue. Ecco perchè ricorreremo fempre alle dofi ge- 
nerofe della chinachina , appreftandone almeno tre 
dramme al giorno , e faremo continuo ufo de’ ba- 
eni dolci, e delle cofe acide. Parlo così perchè 
infiniti cafi di quefta natura mi hanno infegnato 
il vero metodo di condurre la cura delle gomme , 
il quale confifte principalmente | nell’ allontanare 
qualunque medicina antivenerea direttamente così 


chiamata. Né dobbiamo molto  affrettarci nella . 


guarigione , perchè conviene , che per gradi fi 
vada mutando. l'indole della linfa , e degli ele. 
menti tutti del fangue. Qualunque rimedio di 
attività riefce dannofo s perchè rende più pronte 
il corrompimento generale. Quefto bafta ig 
all interno + 

Nello affacciarfi delle gomme fubito fi ricorre 
ad ajuti efterni, mediante i quali fi procura) di 
sciogliere il tumore, nel minor tempo poffibile , cola 
là quale tutti fi perfuadono efeguire con fregagioni 


di unguento Mercuriale, fatte coftantemente fopra 


ia gomma , o con applicare di buon ora un epif- 
pafticoò nel medefimo luogo. La prima pratica .ra- 
riffime volte. riefce profittevole |, ma per lo più 
accelera la fuppurazione di quel tumore , la difli- 
pazione del quale tanto fi defidera. Abbiamo detto 
altrove da quale principio dipende quefta particola- 
re attività. che 11 Mercurio efercita , onde non ne 
parleremo altrimenti : È applicazione  dell’epifpafti- 
co è molto più ragionata; potendofi beniffimo peg 
rare; che' molto di quella vifcidiffima linfa, che fi è 
arreltata nel perioftio principalmente, venendo pri- 
IN ma 


Ajuti es 
ceni. 
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ma alfottigliata dalle Cantaridi, fi portaffe fuori 
per la ftrada , che trova! aperta «nelle cute. Ma 
‘nonoftante tutto ciò vediamo nella pratica , che 
quel vantaggio , che da un fomigliante ajuto fi ri- 
cava è inftantaneo , e di pochiffimo momento + 
Anzi a me fembra, che ingannati noi dal leggie- 
ro profitto che offerviamo , terminata l’ operazio- 
ne del primo , paffiamo al fecondo , ed al terzo 
vefcicatorio , il quale lungi dal diffipare la Gom- 
ma, ne ftabilifce una ferma efiltenza , perchè in- 
durifce al fommo i tegumenti , e forma in quel 
luogo una fpecie di cellofità, Or quefta, fenza 
dubbio , mette un oftacolo invincibile alla dili- 
pazione della Gomma , la quale invece di dimi- 
nuire., piuttofto fi accrefce .' Ecco perchè. nel leg- 
gere le Opere di Chirurgia del. dottifimo Bron- 
feild,, trovando che quefto valentuomo raccoman- 
dava le incifioni profonde fatte fopra della Gom- 
ma , per procurarne un pronto marcimento , prima 
che l’ofo fottopoto rifentiffe, gli effetti d’ un ve- 
teno violentiffimo , fubito mi attaccai a quefto 
metodo .. Le moltiplicate fperienze fatte nel no- 
ftro numerofo Spedale Militare ci hanno dimoftra- , 
to, che in quelta maniera le Gomme, nelle qua- 
li ancora la carie non è cominciata , fi fuperano 
in pochiffimi gierni , mediante una. lodevole fup- 
purazione , e medicando le piaghe ; come fi dice , 
di prima intenzione. Mentre da me fi efpone un 
metodò femplice di curare le Gomme , fono pet- 
fuafo di due cofe , la prima che i noftri Chirut- 
ghi diranno aver effi prima penfato a quefta ope- 
razione ; e la feconda , che non deve farfene 
autore .il chiarifimo Bromfeild. Del merito del- 
la invenzione non difputerò mai ; dirò bensì che 
per quanto grande fia il fapere Chirurgico Nape: 

; È le- 
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letano yimai. ho veduto da elli trattare. le Gom- 
me ancora itnmature colla profonda incifione. Al 
contrario avendolo io praticato , fecondo il con- 
figlio del Chirurgo Inglefe , la perfetta guarigione 
n'è venuta in confeguenza. Moffo da quefte ra- 
gioni ‘ho: creduto necefllario aggiungere quì la tra- 
duzione Italiana delle principali. riflefioni del 
Bromfeild , ricavate dal fecondo volume. delle fue 
Offervazioni , e Cafì di Chirurgia , cominciando 
dalla pagina 13. .», La Gomma è fimilmente un 
,> tumore molle , ma fituato  fulla fuperficie dell’ 
;3 fo. tra quefto e il Perioftio ; ed i fuoi con- 
,, tenuti raffomigliano ad una Gomma ammol- 
s, lita , dalla quale ha pigliato il nome. Io fup- 
; pongò che..J’ oftruzione ne' vafi nutrienti dell’of- 
,, fo 3 avendo prodotta una lacerazione in alcu- 
,, ni di elfi ,, fa che il fluido fierofo venga fuo- 
ra, e quefto facendofi rada tra le fibre 
,; dell’ offo ; arriva alla fua fuperficie , ed effen- 
,, do trattenuto dalla refiftenza del Perioftio ; eva- 
;, porandofi la fua parte più fottile ; ed il refto 
;, addenfandofi per effetto d’ infiammazione , ed in 
;, confeguenza. diftraendofi quefto inviluppo inela- 
5 ftico ; s indurifce, € forma quefta fpecie di efo- 
53 ftofi, come generalmente fi ‘chiama. Quando 
5 quefta è da caufa del tumore , € fi è în gene- 
,, rale fuperata 1° indifpofizione del tutto, una fem- 
5 plice preffione , fatta con uno ftromento di ac- 
ss ciajo adattato alla parte affetta, è la cura più 
so propria » I 

.. Il nodo venereo confirmato porta | apparen- 
,s za di una divaricazione ‘ delle fibre offee , nata 
;> probabilmente da qualche umore infpiffato ,, ma 
;» non ftravafato , il quale ottura i vafi nutritivi 
,» quefto cagionando una eftenfione del perioftio; 
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càgiona un violente dolore , il quale. effendo 
notturno ; è la caratteriftica della cagione vene. 


, rea. Quando foltanto il perioftio è ingroffato 4 


ma l’ offo non è affetto, una cura mercuriale , 
attenuando la materia della oftruzione , e met- 
tendola in ifato da effere trafportata fuori del 
COrpo , per i proptj emuntorj ; fpefo produr- 
rà una guarigione perfetta : ma quando }_oflo 
medefimo è infermo ., quefto: metodo  fallirà'. 
Siccome la diftrazione del perioftio , il quale ho 
detto elfere inelaftico, mi fembrò effere la cau- 
fa più probabile di quefti dolori notturni, molti 
anni addietro, conchiufi, che una femplice inci- 
fione fatta nel Perioftio, per tutta la lunghezza 
del nodo, poteva forfe apportare un pronto. fol- 
lievo:: in fatti un infermo avendo paffate molte 
notti in vigilia; dal dolore di queta malattia , 
ed i fuoi patimenti effendo alla fine crefciuti 


« al mafimo grado, io feci il taglio nella manie- 


ra fopra mentovata»: Subito che. la. tenfione . del 
perioftio con quefto metodo , fu tolta, acquiftò 
una perfetta quiete ;. nè fperimentò la mininîa 
nedidiva diymi Mali Dot | 

»> Ho fempre -dipoi continuata quefta pratica , 
con grandiflimo fucceflo . IL metodo ufuale’,, era. 
anticamente ; di applicare un caultico eguale a 
tutta l'ampiezza del nodo, quale aperto; richie- 
deva ’’ esfoliazione prima di cicatrizzari . Se 
il taglio fi fa di buon ora (cioè. a dire prima , 
che fia formata la marcia fotto la membrana in- 
volvente ), rare volte fi richiede .l’ esfoliazione; 
e ficcome fpeffo troviamo, che 1’ offo medefima 
‘non è affetto, ma foltanto il perioftio è. infpil[ 
fato , pure poffiamo ingannarci anche. dopo. di 
‘un diligente efame; perciò è neceffario, che P.in= 
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s5 fermo fia abbatanza innoltrato, in un corfo ‘dî 
‘> fregagioni mercuriali, anche prima di farfì il 
»» taglio ; imperciocchè fe mai il tumore dimi- 
s, nuifce , ed il dolore fi mitiga nel tempo della 
so della cura mercuriale , 1 opera. chirurgica con 
» il coltello , molto probabilmente può diventate 
s ‘inutile . 

Intorno a ciò che fi propone dal Sig. Bromfeild 
in quelt'ultimo articolo, niente aggiungerò, avendo 
abbaRtanza dichiatato il mio fentimento, ed efferido 
dalla ‘fperienza convinto , che nelle Gomme poco 
vantaggio fi ricava dalle fregagioni mercuriali. Se i 
cattivi fucceM di queta pratica fi òffervano nelle 
Gomme non ancora fuppurate, molto più funefte ne 
faranno le confeguenze , allorchè quefti tumori apetti 
prefentano quella marcia fottile , icorofa; e fetida, 
la quale fempre accompagna la carie degli offi . 
Perciò condanneremo in generale i Mercuriali così 
efterni, come interni , mentre fi tratta di guarire 
una Gomma fuppurata, nella quale offerviamo ca- 
rie nell’ oflo. Tra le tante ragioni, che vietano a 
noi l’ amminiAtrazione del Mercurio , ripetetemo 
quì la più intereffante di tutte, qua? è quella, che 
non è buona indicazione quella di ripigliare , ‘ed 
introdurre nuovamente nel corpo una medigiria, dal 
la quale quafi fempre nafcono le Gomme. Alme: 
no dobbiamo effer perfuafi, che un infermo difpo- 
fto a quelta malattia, deve .ficuramente rifentirne 
i trifti effetti. A me fembra in fine; che il Mer 
curio nel cafo delle Gomme, e foprattutto delle 
Gomme fuppurate; apporti il medefimo irrepara- 
bile danno, che apporta nella  Rachiticde , nella 
quale accrefce la generale diatefi fcorbutica, e cor- 
tuttoria degli umori. Io adunque in quefti cafi mi 
allontano dal Mercurio, e fuggo i diaforetici , ed 
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î refolutivi. Ricotro per contrario a'i tonici, an- 
tifettici, e glutinofi; e perciò mi fervo in primo 
luogo della chinachina, fecondo fi è detto di fopra, 
adopero gli acidi minerali , e \vegetabili ,. ricorro 
al latte, alle tifane d’ orzo, e di gramigna, o pu- 
re a quelle compofte da i legni antivenerei. Pra- 
tico finalmente il bagno dolce piuttofto frefco, che 
tiepido, e fomiglianti altri ajuti, che la fana co- 
gnizione della materia medica, mi può fommini- 
&trare. Il governo della piaga lo lafciò in mano di 
un favio Chirurgo , il quale ricorrerà anch’ egli 
alle cofe antifettiche , per produrre una pronta gua- 
rigione . i aida 
Aia Le vere ; e perfette efoftofi cioè quelle durez- 
Soto: ze, che o da principio , e lentamente fi formano 
nella fuperficie degli offi , o pure nelli  medefimi 
luoghi rimangono dopo la cura delle Gomme ; 
non fogliono effere accompagnate da fintomi di 
confeguenza , allora quando occupano luoghi 
non molto intereffanti , e principalmente quando 
fono lontane dalle giunture . Dopo. .di aver  per- 
fezionate le cure Mercutiali , intraprefe. con me- 
todo ragionato , fe rimane un piccolo tumore of 
feo , indolente in una tibia , in un femore , © 
pure nell omero , fenza apportar dolori di forte 
alcuna ; allora efendo noi ficuri di avere eftinto 
tutto il veleno Celtico , non faremo molt’ atten- 
zione alle accennate efoftofi. Ma fe mai un tu- 
more formato dalla fotanza dell’ offo , nafce nel 
la cavità interna del cranio , allora la femplice al- 
terazione del piano offeo , è cagione di graviffimi 
accigenti , i quali fi debbono riguardare , comé 
affolutamente infanabili .  Sogliono quefti confi- 
ftere in dolori atroci ora in una ; ed ora in un 
altra parte. della rtefta ,. in debolezza, e’ tò- 
ni tale 


| X 203 ) 
tale perdita della vita , in paralifie. delle. palpe- 
bre , in affezioni foporofe ; ed in quel vomito ; 
che fpeffo accompagna le malattie tanto effen- 


ziali, ed organiche, come altresì convulfive « 


In fimili circoltanze.; delle quali fiamo ftati fpetta- 
tori non di rado , poco vantaggio fi ricava dal 
Mercurio , anche opportunamente amminiftrato , 
e per lo più gl’ infermi muojono afflitti da vio- 
lentifime convulfioni. Per accertarfi delle interne 
efoftofi del cranio, o almeno per effer ficuri d’ un 
vizio organico permanente in quefta cavità , bifo- 
gna adoperare le uftioni dietro gli orecchi , e man- 
tenere, ivi per lungo tempo aperte due piaghe . 


Se tutta la malattia dipende da un femplice racco-. 


glimento , o o da un affluffo preternaturale di linfa; 
quefto ajuto ci farà ottenere una perfetta guarigio- 
ne All oppofto fe la malattia è organica; allora 
un femplice alleviamento , ed una poco durevole 
miglioria fi ottiene . Parlo così ammaeftrato dalla 
lunga fperienza, la quale conduce fempre allo fcò- 
primento della verità. 

«Dove abbiamo parlato di quella Idropifia ; © 
vogliam dire tumore edematofò , che fopravvie- 
ne nelle giunture , e dove abbiamo tratta la 
diagnoftica delli tumori fcirrofi , non fi è traf- 
curato da moi di accennare le rifleffioni più ef- 
fenziali , che appartenevano alla cura di ambe- 
due quefti accidenti .. Avendo dunque conofciuta 
la fomma difficoltà di guarire le congeftioni lin- 
fatiche che , per efempio , fi formano nell ‘arti- 
colazione del ginocchio ,. e che per lo. più fono 
precedute da tumore duro , e refiftente del me- 
defimo luogo, dobbiamo proporre come il mi- 
gliore efpediente. quello di ufare di buon’ ora 
ia doccia fopta della parte inferma. Que. 


Idropfe 
fia delle 
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No efpediente feripliciffimo 1° abbiano trovato: pià 
vantaggiofo di qualunque’ altro , perchè mettendo 
in azione, e rifcaldando la linfa trattenuta. nella 
cavità della giuntura, e comunicando ‘a’ canali o- 
ftrutti quella forza, che avéanocperduta ne rendo- - 
no l afforbimento facile; e quefto fuccede fenza 
danno così delle parti , che. rinchiudevano la lin- 
fa medefima , come altresì degli offi , che ne ve- 
nivano circondati . La forza dunque della. doccia- 
tura confilte. nel rifcaldare ,< ed ‘attenuare fino 
ad un certo fegnò la foftanza del tumore , per 
cui fi rende atta ad .effere afforbita . Ma fe una 
inedicina fondeste , e fommamente. corruttoria., 
come fuol effere l unguento Mercuriale , foprat- 
tutto fregato fopra del tumore, al fommo corrom- 
pe la linfa venerea raccolta nell’ articolo, e de- 
bilita nel tempo medefimo tutt’ i vali afforbenti 
di quelle fedi , ne avverrà un effetto interamen- 
te oppofto al fine , che fi defidera . In fatt non 
folo la lunga remora della cagione morbofa , ma 
principalmente 1’ attività del. Mercurio , muta È 
inertiffima linfà venerea in un fluido acerrimò ; 
il quale comincierà ad alterare la fuperficie degli 
oli, efulcererà le membrane 5. ed entrando a. poco 
a poco nella meffa generale degli umori , apporte- 
tà o la tabe , o pure la tifichezza. polmonare . 
Ecco perchè non bifogna adoperare le topiche 
fregagioni di Mercurio ; nè molto bifogna  infifte- 
re nelle preparazioni Mercuriali praticate interna- 
mente . Anche a conto di quel paffaggio di linfa 
tenace , in linfa icorofa , e corrofiva ‘, fi debbono 
evitare , e fuggire con tutta la poffibile diligen- 
za tutti gli altri. efpedienti; comunemente ufati 
nella noftra pratica di chirurgia , come il caufti- 
co ; l’ uRione, e 1’ apertura dell’ afceflo . Sotto 
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le due prime operazioni 1° affluffo verfo Îa parté 
inferma crefce: fmifuratamente , \e potta la degene- 
razione defcritta poc'.anzi; ‘la terza mentre apre 
la ftrada alla introduzione dell’ aria atmosferica , 
genera una irreparabile, e funefta corruttela. Ab- 
biamo varie volte offervato del tutto  fepararfi 
l’ lite s per lo sfacelo de’ ligamenti , e 
delle membrane che la ritengono ; e ne coftitui(- 
cono la naturale robuftezza . Pofto quanto fi è 
detto finora, non deve mai il Medico differire: 
la docciatura , e deve continuarla per molte fetti- 
mane ; acciò produca un. vantaggio permanente .. 
Se la durezza farà grande: ,. potremo sicari con 
il femplice cerotò di Gomm? Antmoniaca < fciolta: 
nell’ aceto fcilliticò .' Queta medicina } benchè 
non fempre , pure fpeflò mi è riufcita ‘profittevole 
nelli tumori delle giunture ,;ved anche nelle per- 
fette anchilofi . Nel tempo che la durezza è per: 
fiftente , e che tutte le altre funzioni del corpo 
non fi offervano fenfibilmente alterate , nè vi è 
una pofitiva magrezza, o pure ombra di febbre 
lenta vefpertina, foglio unire alla doccia ‘alcune 
leggiere , e rare fregagioni di Sublimato fatte fot- 
to le piante de’ piedi. Quefto farà, che la quan- 
tità del Mercurio \effendo piccoliffima. ; (ed in con- 
feguenza facendo un’ azione molto refratta , fcio- 
glie foltanto, ed attenua ;, fenza corrompere la 
linfa, e fenza farle acquiftare la natura di un 
\alcali caufticò , per efprimermi fecondo la vera 
idea che ne ho concepita. Chi mi trova tanto 
minuto, e proliffo in quefte rifleMoni, conviene 
che fappia , che io volendo feguire le orme altrui, 
e facendomi fulle prime guidare dall’ autorità , 
forfe ho cagionato del danno a qualche infermo , 
che avrei potuto. prontamente guarire . Quin- 
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di è che per molti anni ho dato pochiffimo lud=' 
‘go alle comuni dottrine; che ‘meritano piuttofto 
il nome di claffici pregiudiz), ed avendo fempli- 
cemente offervata la natura, ho raccolto un fiume 
di verità ; e di cognizioni ; lè quali fpeffo mio 
malgrado cadono fotto la penna. Niente aggiun- 
gerò intorno alla cura delli tumoti fierofi , avendo 
già dimoftrata la impoffibilità di fuperare quefta 
malattia è non folo quando nafce dalla Lue , ma 
anche fe da diverfa cagione viene prodotta. I pro: 
fondi, ed antichi vizj degli offî, fpeflo architettati 
in parti molto delicate ; come fono frequentemen> 
te le vertebre della {pina ;. difficilmente ammetto: 
no cura: Dio liberi, che voglia il Medico fervirfi 
del metallo antivenereo ; altro non farebbe che. 
accelerare la irreparabile perdita degl’ infermi . Le 
aperture ; che fi fanno in patti lontane dal centro 
del male 3-dove la declività riduce la linfa ; fono 
anch’ effe cagione d’ una morte più priorità ; fecon- 
do le cofe da noi dette di fopra. Ci attatcheremo 
dunque alle. imedicine ‘interne palliative , quelle 
appunto che ci vetigono fomiminiftrate dalle piante, 
e droghe antifettiche , e ci contenteremo di coti- 
figliare quel vitto erbaceo , che fogliamo chiamate 


atitifcorbutica . 
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CURA DELLI: DOLORI UNIVERSALI, È 
| PARTICOLARI. 

Olendo con quella efficacia che fi richiede, fu: 

‘| perare, i gravi dolori gallici, che foprattutto 
nelle ore vefpertine, e notturne fi accrefcono all’ec- 
ceffo, non poffiaino con una prefcrizione generale, 
raccomandare in ogni tempo; ed in tutte le circo- 
ftanze le fregagioni di Sublimato ; come 1’ unico 
efpediente per ottenere il noftro intento » Così” fa- 
cendo il noftro inganno farebbe grandiffimo, e ciò 
con notabile difcapito dell’ infermo avverrebbe . 
Non fempre fi poffono con quefto metodo guarire 
i dolori ; anzi in molti cafi conviene allontanarfi 
interamente dalla ftrada battuta. Nel corpo pingue; 
nel temperamento flemmatico ;. quando i dolori 
non fono uniti, nè fono ftati preceduti delle Gom- 
me; © altri gravi fintomi della Lue; cioè a, dire 
quando la malattia non è antichifima ; allora fi 
poffono con ficuiezza di felice fucceffa adoperare 
le fregagioni di Sublimato. Bafterà folo ufare la 
cautela di diriggere il medicamento piuttolto per 
orina; che per fudore. Ma fe la magrezza èavan- 
zata; fe i nodi venerei in varie parti fi offervano; 
‘e principalmente fe i dolori fono venùti dietro al- 
le lunghiffime cute Mercuriali ; allora il metodo 
negativo ; cioè la cura degli antifettici farà il fon- 
damento delle noftre indicazioni. Io foglio preva- 
lermi del bagno dolce, forfe più in quefta occafione , 
che in qualurique altra; perchè il corto inaridito, e 
privo di pinguedine per effetto del Mercurio, ha 
pofitivo bifogno di umido, di acquofo; e di gluti- 
nofo. Quindi fi amminiftrano con profitto in que- 
fi cafi le decozioni d’ orzo , ‘le cofe farinofe , e 
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qualche accido leggiero così vegetabile , come mi- 
merale .© Saremo ‘in guardia ‘contro le medicine 
purganti , le quali nelle mani degli Empirici di- 
ventano fpefflo funefte. Giova non poco nelli do- 
lori gallici, così fe dobbiamo adoperare i Mercu- 
i come fe convengono i correttivi. 1’ ufo mo- 
erato dell’ oppio. praticato nelle ore della fera . 
(etto narcotico mentre produce un generale ri- 
Lote sro , rende più facile l’azione del Mercu- 
gio ; e ‘fa che dalla parte de’ folidi incontri minori 


| refitenze. Non è neceflario ripetere in quefto luo- 


go quanto danno fogliono apportare ne’ dolori. gal- 
lici le fufe , e 1 acque termali , le quali inari- 
difcono il corpo ; elo privano. della fua naturale 
pinguedine:, fenza punto dii ipare il veleno vene- 
reo . Modificando ciò:; che fi è ‘notato intotno al 
le doglie galliche univerfali , fi può adattare a quel- 
li dolori, che moleftano una fede particolare; co- 
me fono per efempio i dolori fciatici, e le croni- 
che cefalee, o o pure le pertinaci cefalalgie. La fcia- 
tica gallica , così quella che può foltanto chia- 
marfi reumatica , come in fine la pretefa fciatica 
mervofa, guarifcono egualmente colle fregagioni di 
Sublimato; in guifa tale, che ormai non “penfo più 
a fervirmi, né di vefcicatorj applicati al tale ; 0 
tale altro precifo luogo; non ricorro a quelle me-. 
dicine.; o a quelli ilari draftici., che vengono 
lodati! generalmente, nè mai o propongo , © ap- 
provo le ultioni fatte ful capo del femore ; la inu- 
tilità moleMta, e tormentofa , o pure il. nocumen- 
to, che arrecano, fono. cofe che abbaftanza ho 
conofciute . Pochiffimi di quelli , ‘che fono ftati 
da me ‘eradicativamente curati colle fregagioni di 
Sublimato ‘non. aveanò ‘prima. fofferta 1’ applica. 
zione del vefcicatorio nella parte efterna del gi- 
noc- 
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nocchio , e verfo 1’ eterno malleolo. Ma ficcome 
il dolore fi era di gran. lunga efafperato, perciò 
ricorrevano ad' altri ajuti. Fra le tante , e tante 
guarigioni di Sciatica da me fatte, mi ricordo a- 
verne ottenuta una fpeciofa in perfona di un gio: 
vane, che giaceva immobile colla gamba finifra , 
tormentato da fiera Sciatica, e confumato da una 
perenne diarrea . Tutte le cure tanto interne , 
come efterne erano riufcite vane ; e non oftante 
colle fole fregagioni; fuperò prima il fluffo di ven- 
tre , e poi la Sciatica . Effendo così , mentre noi 
rifpettiamo quanto è ftato feritto ‘con’ moltiffima 
dottrina intorno alla fede , ed al governo di que- 
Ala infermità , ci troviamo nel cafo di proporre le 
noftre offervazioni, in feguito delle rifleffioni, che 
fi trovano nella prima parte . Spero intanto che 
ognuno piglierà in buona parte quefta mia fince- 
riffima maniera di parlare. 


Cura pe DororI DI TESTA. 


i t 
Dolori fili, e pertinaci del capo, nati da Lue 
«confermata qualche volta foli, e qualche volta 
accoppiati con oftalmie, e con principio di amau- 
rofi, richiedono fpeffe volte 1’ ajuto «de’ Mercuria- 
li efterni, e cedono per lo più al governo genera- 
le da noi propofto ; ma con difficoltà fvanifcono 
del tutto, fe prima non fi apre una piaga profon- 
da attraverfo delle future fquamofe. Così oggi cu- 
riamo in breve tempo le più oftinate emicranie 
veneree , così le oftalmie , e gli altri difetti della 
vifta ; anzi moltiffime volte quefto folo ajuto  per- 
feziona quellà cura, che non avea potuto ottenerfi 
con medicamenti di grande , e conofciuta AR 
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Si è da alcuni falfamente fuppofto , che io voleffi 
arrogare a me la gloria di quefta fcoperta, la qua- 
le. riconofce un’ epoca antichiffima . Se ciò foffe 
vero; mi vedrei degno di quel gaftigo, che meri- 
tano i plagiarii, cioè del difprezzo , o pure mi fi 
dovrebbe la pena della Cornacchia di Efopo . Ma 
l affare cammina molto diverfamente , perchè io 
ancorchè fapeffi come tutti gli altri, che gli anti- 
chi parlano di quefto ajuto nelle infermità del ca- 
po, pure come faceva la generalità de'noftri Pro- 
feffori, non me ne farei giammai fetvito ;, fenza 
leggere l immortale opera del Sig. Bromfeild ; do- 
ve quefto articolo fi trova particolarmente fvilup- 
pato. Quando la prima volta lo feci. praticare, ci- 
tai le offervazioni del Chirurgo Inglefe, fenza far- 
mene autore; quefta utiliffima pratica è ir vigore 
nel folo, Spedale Militare degl’Incurabili; gli altri 
la difprezzano, e quaritunque fappiano effere com- 
mendata dagli antichi, pure non ardifcono imitar- 
la. Per parte mia fenza entrare in difpute , ufan- 
do Ia mia folita maniera di penfare , fono molto 
contento allora. quando poffo incontrare. qualche 
mezzo , che contribuifca al follievo dell’ afflitta 
umanità . Intanto meritatio.di effere quì fapporta- 
te le offervazioni del Bromfeild ; tradotte fedelmen- 
te dall'originale. Parlando egli nel primo capo del 
primo Volume, alla pag. 30. delle incifioni fatte 
nella tefta, colla fperanza di evacuare, o fia chia- 
mar fuori qualche umore firavafato nell’ interno , 
dopo di avere condannate le aperture fatte fopra 
la futura fagittale , fi efprime nella feguente 
maniera . 

‘> Siccome avea gran ragione da credere ; che 
s, fe qualche quantità di linfa foffe ftata ftravafata, 
> © fi tratteneffe fra il cranio, e la dura madre + 
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fe. qualcheduna delle future fi poteffe mantenete 
aperta > e da quefta fi potefiè ottenere una fi- 


tuazione. declive , per lo fcarico del fluido- ftra- 
.vafato ;. CIÒ farebbe ftato. eftremamente utile . 
(Efaminai i cranii di diverfi foggetti, e trovai, 
‘che. 1 additamentuni © della fiitura teniporale , 


fia petrofa , era quali fempre aperto ; che la tod 
fituazione ; era la più favorevole per. qualunque 
fcàrico: dell'interno del cranio; che avea il van- 
taggio, fe alcuno ve, ne foffe 3. di effere fituata 
fopra uno dei grarì (eni; e che dal taglio fatto 
attraverfo a tutta la. lunghezza dell’ additamen- 
tam >, potevano afpettarfi de' fcarichi, non fola- 
mente, da quella. paite della membrana . che ri- 
copre il cervello ma da quella altresì che rin- 
chiude il cerebello. 

sl vantaggi grandi ; che ho veduti d& fcarichi 


, ottenuti con ‘ificifioni fatte propriamente fopra 


quefto pezzo di futura, me le fanno ractoman- 
date. forteménte ; quando rimangono alcuni. fin- 
tomi in confeguenza di violenti concuffioni del 
cervello; de’ quali fintomi, fi può fupporre . effer- 
ne la caufa; lo ftravafamento della linfa + Notà 
fono ftate meno vantaggiofe it cafi di. gottà fe- 
rena, nata da fluido ftravafato, che fi trattene= 


va foprà de’ nervi ottici dopo qualche cadutà ; 6 


colpi ricevuti fopta la teta. Negl'infulti epilet- 
tici , fono ftate fimilmente di grandiffimo profit 
to, ‘quando fi fono niantenute aperte con bot- 
toncini ; 6 coh radice di genziana. Dopo che 
gl infermi eranfi grandemente follevati per mez- 
zo dello fcarico per pochi giorni, ho ripiene le 
apetture con piumiaccioli di fila afciutte ftretta- 
mente avvolte , e fafciate coù forza ; la confe- 
guenza fu che i fiatomi ritornarono peggio che 
O è % mai. 
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,, mai. Quefto fu molto notabile in una ragazza» 
,» la quale effendo foggetta all’ epileffia, tanto. fi 
ss follevò con queto metodo, che mentre prima 
,, avea cento infulti in vn giorno, nello fteffo fpa- 
i, zio di tempo non ne avea che due, dopo che 
P apertura fopra lodata fu fatta, e fcaricava li- 
beramente. Ma effendofi recato in dubbio, fe il 
beneficio nafceffe o nò dall’ apertura fatta fulla 
futura, fi ffimò efpediente di riempire la fonta- 
nella con fila afciutte ; ma immediatamente do- 
po impedimento dello fcolo, gl’infulti ritorna- 
,, rono più frequenti di prima. Dopo di aver par- 
so lato del mio fucceffo a molti Profeffori. di Chi- 
» rurgia, quefto metodo fu fperimentato da altri, 
e mi fu riferito, che in alcuni infermi, era riu- 
» fcito vantaggiofo , in altri nò ; ma in quelli, 
» che offervai, ne’ quali non era riufcito profitte- 
s», vole, l errore era evidente nell’operatore per- 
.» che le aperture non erano ftate fatte  efattamen- 
;, te fulla futura ; in confeguenza non poteva af- 
5 pettarfi niuno fcarico dall’ interno. 

Le riflcffioni, e le cure fatte con quelto. meto- 
do, formano nell’ opera del medefimo autore la 
pruova incontraftabile in favore dell’ ajuto propo- 
fto. Io per ottenere dalle nominate parti uno fca- 
rico più continuato, invece dell’ apertura fatta con 
il ferro, adopero la profonda uftione , e vedo che 
non folo dopo la, feparazione dell’ efcara , cioè 
quando la fuppurazione è già ftabilitaà ; ma anche 
nel principio , il femplice affluffo comincia a por- 
tar follievo . Durando poi lo fcolo  marciofo ’ per 
| quaranta © cinquanta giorni , fi ofervano le oftal- 
mie le più pertinaci , le cefalee, e le emicranie 
oftinatiffime guarire perfettamente . Egli è maravi- 
gliofa cofa di vedere, che foprattutto fe quefte ma- 
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fattie nafcono dal mercurio introdotto in dofe ftra- 
bocchevole ; niuno ajuto produce un effetto più 
pronto di quefte uftioni . Due cafi meritano di ef- 
fere particolarmente notati, uno di un giovane 
foldato, nel quale per diverfì accidenti di Lue , 
da ignorantiffimo Profeffore fi ordinarono numero- 
fe fregagioni di Mercurio, fatte con grande violen» 
za nella parte capillata della tefta . Dopo la qua 
dragefima unzione cominciarono frequenti. paroffif- 
mi di epileffia, i quali riduffero. l' infermo in uno 
ftato deplorabile . La fola medicina eradicativa  fu- 
tono le uftioni, dalle quali fcaturiva una marcia 
denfa di ftraordinatia quantità. Quefto affluffo di 
materia verfo l’efterno, produfe altresì una fpecie 
di efforefcenza cutanea critica ;fimile alle pultole 
veneree» d 

Nel fecondo egualmente epilettico per cagione 
venerea, ficcome il temperamento era. melancoli- 
co, ed i polfi tanto baffi, ed interni, che appena 
fi fentivano , non era così facile comprometterfì 
d’un efito felice. Ma coftui ancora fu curato pet 
mezzo delle fole uftioni . Tralafcio quì di parlare 
| non dico delle Oftalmie, e delle acute doglie di 
capo fuperate con quefto ajuto, ma dico altresì che 
le incipienti gotte ferene, hanno ceduto all attivi- 
tà di tali efterne evacuazioni . Perciò umilio' le 
inie preghiere a quelli della noftra Facoltà Medi- 
cas i quali credono avere un dritto privativo , a 
quanto da altri fi pofa penfare di nuovo... a. non 
effere così rigorofi nel:condannare quelli , che non 
da vanagloria ,.ma dalla -fola fperanza di follevare 
gl’ infermi » fi lafciano condurre in tutte le loto 
azioni . 
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pr..e PrAcne, peLLE PusroLte, E DELLE 
ALTRE CRONICHE INDISPOSIZIONI DI- 
PENDENTI DALLA LUE CONFERMATA» — 


Tecome ‘mi fono lungamente trattenuto a “ragio» - 

nare de’ principali prodotyi del morbo Gallico , 
tanto riguardo alla diagnoftica , come riguardo alla 
cura, perciò non farò altro , che dare alcuni av- 
vertimenti generali, intorno al rimanente di quel. 
le indifpofizioni ,. che dallo ftello principio dipen. 
dono , e comincierò dalle piaghe . Quafi tutt’ i 
noftri Pratici hanno per maffima fondamentale, che 
dove nel corpo efiftono piaghe per effetto di Lue , 
{1 Mercurio, ed i Mercuriali di qualunque forte 
non debbanò amminiftrarfi , perchè riefcono alfolu- 
tamente dannofi. Mentre penfano così credono poi , 
che i fuffumigj cinnabarini fiano la panacea delle 
antiche piaghe veneree delle fauci, e di qualunque 
altra parte del corpo. Ecco come fmentifcono in 
fatti ciò che cercano perfuadere con ragioni teote- 
tiche , ed antiche fperienze + In quelta ambiguità 
bifogna confultare la natura, e vedere come di- 
chiara a noi la verità, fe fappiamo interrogatla . I 
vecchi Profeffori fi atenevano dalle medicine mer- 
curiali, mentre il corpo era in una, o in un’altra 
parte gravemente impiagato , e‘ quelto lo facevano 
appunto nelle fordide , ed antiche piaghe veneree , 
perchè conofcevano beniffimo , che quefto difetto 
. veniva fomentato da una diatefi fcorbutica , nella 
quale il Mercurio produce fempre effetti molto pe- 
ticolo. Quefto era il refultato delle loto fperien- 
ze. Pofto ciò io domando, le piaghe della gola +, 
quale apparenza , quale indole , e qual carattere 
dimoftrano è Per lo più avvengono nelle perfone. 
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confumate da diuturno morbo gallico , e ridotte 
quafi al termine della: vera Tabe . La fuperficie 
dell ulcera depafcente, è fempre ricoperta di un 
velo fordido , faniofo, e niente manca per ftabili- 
re it carattere di una vera piaga fcorbutica. Se a 
quefta fpecie di piaga fi adattano le penetranti , 
acri, e pungenti particelle del Cinnabro , il quale 
per mezzo del fuoco le accennate qualità acquifta , 
le condizioni dell’ ulcera diventeranno fempre peg- 
giori. Di più le piaghe delle fauci trattate con 
fuffumigio Cinnabarino fogliono fpeffo indurre una 
fliogofi nel Polmone , rifvegliano una toffe. fecca 
moleftiffima, e difpongono gl'infermi ad una irre- 
parabile Tificchezza polmonare . Se dunque abbia- 
mo ragioni da temere il Cinnabro fotto forma di 
vapore nelle piaghe delle fauci, queft’ ultima dev 
eflere riguardata , com’ effenziale. Mi ricordo di 
aver dovuto rimediare a queft' inconvenienti con 
fretta dieta lattea, per lungo tempo praticata ; con 
medicine antifettiche; e con numerofi bagni dolci. 
Sono ftato alcune volte felicifimo nel curare le 
ulcerazioni delle fauci ; ufando fémplicemente il 
Sublimato al pelo d'un quarto d’ acino in bevan- 
da, accoppiandolo fempre con molto latte, e con 
bagni continui . Pofto ‘quanto finora abbiamo fcrit- 
to , e riflettendo alle varie offervazioni da noi 
propofte ; riufcirà facile il regolare quelle medici- 
ne , che poffono condurre alla cura eradicativa del- 
le piaghe veneree invecchiate. 
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OSTRUZIONI DEL BASSO VENTRE TRATTATE 
COLLE FREGAGIONI DI SUBLIMATO. 
N A Olte volte P antica, ed invecchiata Lue por- 
«ta l’ingroffamento , e la durezza del fega- 
to, della milza , e delle glandole mefenteriche è 


Mentre quefte malattie organiche rifentono l'azio- 


ne del Sublimato, che fi adopera per conto. della 
cagione gallica, le vediamo in gran parte diminui- 
te. A quefto fine ho voluto fperimentare fe men- 


tre le accennate oitruzioni formavano la principa- 


le malattia , il Sublimato poteffe riufcite vantaggio» 
fo. In fatti una milza, che per la fua mole fmi- 
furata , e per la ftraordinaria durezza, meritava il 
cerattere di fcirrofa, dopo le reiterate  fregagioni 
di Sublimato fatte a’ piedi, e dietro allo fcarico di 
orine molto fedimentofe , fi ofervò diminuita al- 
meno di un terzo. F fe l’infermo aveffe avuto la 
neceffaria continenza nel vitto, forfe avrei avuto 
il ‘piacere di vederlo eradicativamente guarito . 
Altri tentativi da me fatti, quanturique non fiano 
riufciti del tutto infruttuofi ; tuttavia niente deci- 
dono di grande , e quefto: argomento rimane an- 
cora nell’ ofcuro. Una ragione per altro di gran- 
diffimo momento, mi ha trattenuto dallo fpingere 


i miei tentativi troppo innanzi , e quefta è , che. 


nelle congeftioni fcirrofe , fe mai una medicina trop- 
po attiva a larga mano fi adopera , può beniffimo 
in luogo di fciogliere, fuppurare:, e corrompere le 
materie , che formano il tumore, e ciò farebbe di 
grandiffimo danno. Io fo quanto fi è detto intor- 


no alle fregagioni di mercurio fatte fopra la regio» 


ne epatica nelle durezze del fegato, ma non fono: 


nel cafo di molto trattenermi nello fviluppodi que- 
fte dottrine, le quali ferberò a tempo migliore. © 
Fine della feconda Parte, 


x 
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RR IO LIETA STENTO 


PAATVE TERZA 


OSSERVAZIONI PRATICHE 
i PARTICOLARI. 


D A ftoria, o fiala chiara, e fedele defcrizio» 

ne delle malattie è quella parte di medicina, 
che forma la Diagnoftica, che. fabilifce le indica- 
zioni, e. che afficura la guarigione perfetta. Con 
quefte mire, e guidato da quefti principj, nel cor- 
fo di moltilimi. anni ho giornalmente notato 
quanto avveniva nella ftraordinaria quantità d’ in- 
fermi da me vifitati; nè mai ho trafcurato di fcri- 
vere quefte offervazioni accanto al letto degl’ in- 
fermi, ed in diverfé ore del giorno. Molti dili- 
genti ed induftriofi giovani, che cercavano di ftu- 
diar la natura da vicino, e fi moffravano indefeffi 
nell’ affifere alla clinica, confervavano quanto da 
ame fi dettava, per trafcriverlo nel libro generale 
delle noftre offervazioni. Ecco quali ftorie di ma- 
| dattie da me oggi fi prefentano al pubblico; ecco 
il refultato delle penofe defcrizioni, efeguite anche 
a. rifchio della vita, dovendo trovarci fempre in 
mezzo alle putride e contagiofe efalazioni , di 
«perfone. confumate da morbi atrocifimi. Tra le 
.numerofiffime. ftorie ho fcelto le più intereffan- 
ti, e le più ifruttive, trafcurandone ‘altre molte 
dello ftefo genere, per evitare le continue ripeti- 
zioni. Nè in que’ ultima parte ho voluto ' nien- 
te defraudare a tanti miei amici della giufta lode, 
che loro fi apparteneva; giacchè fi fono degnati 
fomminiftrarmi bellifime guarigioni efeguite , fe- 
condo il mie metodo. Ho creduto perciò di non 


po- 


)( 218 )( 

poter meglio adempire al proprio dovere, che pub. 
blicando efattamente le ftorie ricevute da altri ; 
cofa che ho fatto con mia grandiffima foddisfazio- 
ne. Se la maniera di offervare, e le rifleffioni che 
fono ricavate dal fatto incontreranno 1’ approva- 
zione generale , farà quefto uno ftimolo per farmi 
una volta comunicare al pubblico la raccolta delle | 
cofe appartenenti ad altri morbi cronici, e quanto 
riguarda le malattie acute , da re fempre con at- 
tenzione offervate , e minutamente defcritte. Pri- 
ma però di venire alle cure , e guarigioni otteny- 
te adoperando efternamente il Sublimato , prefen- 
teremo uniti alcuni cafi , ne’ quali il Sublimato . 
corrofivo, è ftato o direttamente, 0 pure indiret- 
tamente dannofo. i ti 
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Un Cavaliere di età confiltente , di tempera- 
mento fanguigno biliofo ; per un Tincone mala- 
mente condotto, a poco a poco fi oppreflo da lue 
confermata , che lo malmenò per lo fpazio di due 
anni continui. Ulcere profondiffime nella faccia , 
ed in tutta la cavità interna del nafo ; piaghe 
viziofifime e fordide nelle fauci, dalle quali ve- 
niva impedita la deglutizione di qualunque foftan- 
za folida; la febbre continua, e la macie , forma- 
vano la fcena trifte della fita malattia. Dopo di 
avere invano tentate meltifîme medicine mercu- 
riali, fecondo il metodo di altri Profeffori, fu da 
me , in quel tempo; trattato còn leggieriffime do- 
fi di Sublimato corrofivo, difciolto nello fpirito di 
vino, ed edulcorato con giulebbe comune. La do- 
fe fulle prime fu foltanto della quarta parte d’ ùn 

aci- 
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acino per giorno; ma nel progreffo del tempo fi 
portò infino ad un acino , divifo la mattina, ‘e la 
fera. Accoppiò fempre con il Sublimato non folo 
una difcreta, ma poffo francamente dire, una ec- 
ceffiva quantità di latte. L* operazione principale 
del medicamento fu quella di rifvegliare ‘una co- 
pia tanto grande di fudore vifcido , puzzolente e 
di cattiva qualità, che in fine della cura tutta la 
biancheria fi trovò ftranamente confumata. L’ ef- 
fetto, ed il vantaggio fi maravigliofo , perchè doò- 
po la feconda fettimana tutte le piaghe comin- 
ciarono a deponere la loro fordidezza , e gene- 
randofi a poco a poco delle carni fode , tutte 
giunfero alla cicatrizzazione perfetta . Allora 
fa che l’ infermo cominciò con grandiffimo pia- 
cere ad inghiottire cibi folidi , cominciò a ri- 
pigliare le fue carni ; e per gradi procedendo in- 
nanzi il miglioramento , nello fpazio di due mefì 
riacquifò | antica fanità . Rimaneva foltanto 
nella »macchina n certo fpoffamento , e quella 
fufcettibilità. ad effere moleftata ; da qualunque 
benchè leggiera cagione , come per lo più accade 
‘ne corpi dalle lunghe malattie debilitati , Paflò 
circa. due anni di una fanità mediocre , al fo- 
ftentamento della quale noù poco contribuiva un 
metodo regolare nel vivere , l’ ufo del latte , € 
‘qualche ‘altra’ blandi(îima medicina refrigerante + 
\Ma mentre niente di finiftro fi afpettava , nacque 
con pochiffimi sforzi di toffe un abbondante fputo 
di fangue , il quale non portò nè febbre , nè 
altro pericolofo accidente ; onde dopo alcuni 
giorni di ftretta dieta, e dopo di avere lu» 
bricato il ventre , tutto felicemente fi fuperò + 
Paffati altri due anni la medefima indifpofizione 
comparve di nuovo ; e con eguale prontezza fi fu- 
pero a 
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però, nè fino al prefente fi è più affacciata. Que- 
fta confeguenza da me fi è attribuita ‘alla forza 
troppo grande , colla quale il Sublimato corrofivo 
agifce, mentre fi adopera internamente , come ver- 
Pi ° F L, 

ra ulteriormente confermato dalle feguenti offer- 
vazioni . 


C.wA. SO AA 
Aorbus niger . 


I Tenente Generale Signor Marchefe Militer- 
ni, d'anni 64, di piccola ftatura , ma di tem- 
peramento robufto , e biliofo, dopo di aver fer- 
vito per 4o anni al Re di Francia, ritornò in 
Patria godendo perfetta falute . Nel mefe di Ot- 
tobre 1774 pafsò in Sicilia per ordine fovrano . 
Quefto Signore in tutta la. fua vita altro non 
avea fofferto che due Gonorree , per effetto del- 
le quali portava un picciolo incomodo nell’ orina- 
r€ , prodotto da ingroffamento rimafto nella Pro- 
ftrata . Giunto. in Palermo , e fembrandogli ef: 
fere maggiormente afflitto da queta. indifpofizio- 
ne , confultò un diligente. Chirurgo di. quella 
Città , il quale lo perfuafe a fervirf delle can- 
delette ; ma dopo alcuni giorni nello introdurre 
la candeletta foffrì fRimolo forte, e dietro a que- 
fto fi vide , come al folito ,, comparire uno fco- 
Jo. purifimile . Contemporaneamente fi  fvegliò 
una febbre , allora creduta biliofa , e medicata 
per. tale. Terminata la febbre, nacque una 
forte Diffenteria , la quale con medicamenti em- 
pitici., molto aftringenti , fu guarita. Confi- 
derando però il Profeffore che lo medicava , che 
potefle aver parte  agl incomodi di ne ga 
an 
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lantuomo un feminio di Lue. venetea , difpetfo 
per tutto il corpo , ‘d’ accordo con il chirurgo con- 
figlio, intraprefe , ed efeguì per lo fpazio di tre 
fettimane 1’ ufo interno del Sublimato corrofivo, 
fciolto nello fpirito di frumento . 

Paffati tre mefi dalla cura ‘del Sublimato , co- 
‘minciò ad affacciarli un acido così forte nello 
ftomaco dopo ‘di aver. mangiato , e bevuto qua- 
lunque cofa ; che l’obbligava a ‘forzare un vo- 
mito , il quale terminava cacciando tutto |, ed 
infine molte flemme amare . Si tentarono in Pa- 
lermo  vomitivi , purganti , e mille ‘altre cofe , 
ma tutto fu vano, perchè la’ malattia nel corfo 
di cinque mefi lo avea ridotto a non poter tolle- 
rare altro che un poco di cioccolata calda . Se 
dovendo vomitare forzatamente , fi ftudiava dî 
trattenerfi , allora incominciavano atroci dolori 
inteftinali‘, «e per follevarfi dovea fempre ricor- 
rere al vomito +. Quello che cacciava per  fecef- 
fo erano i cibi non concotti. La magrezza era 
. giunta ad un fegno ecceffivo .. Una volta cafual- 
mente mangiò del latte gelato , e quefto lo riten- 
ne ; ficchè fi appigliò al latte , ma dopo quattro 
giorni ricadde come prima . In tale ftato ritornò 
a Napoli il dì 18 Agofto. Offervandolo il giorno 
dopo‘, trovai oltre alle cofe accennate un polfo 
inferiore , ftomacale , fievole:, ima affatto immune 
da febbre. Il baffo ventre toccato ; non era duro 
in niuno luogo , fuorchè un poco verfo l'ala. fini- 
flra del fegato ; nè tumore particolare verfo il 
piloro fi offervava . Le orine portavano abbondan- 
te fedimento . Ordinai un bagno frefco in quel 
giorno , enel giorno feguente vomitò come al fo- 
lito . Tentò il latte, e lo vomitò coagulato . Sî 
usò il decotto di legno Quaffia. Ritenne le uova, 

4 e co- 


Vasa 
€ così è avvenuto fino al diva 35. di Agofto.i 
con fommo follievo.. Il fontio, è quieto ; gli efcre- 
ti procurati con .cliftere fono naturali. . Per avet 
inangiato della gelatina, è È FICGIAFUA il vomito. 


34 Agofto : 


Dopo aver palfato una, notte itpuiatdo) 3 Con pés 
fo ed oppreffione allo ftomaco:; alle ore.9 è cadu- 
to in un terribile deliquio . Avea il pallore della 
morte ; ed i poli erano capillari. Un momento; 
dopo volendo vomitare , dopo . ina bocconata di 
faliva , in due leggieri conati ha data fuori. una 
quantità di fangue ofcuro di colote ; molto, {ciol 
 to3 fenza eflere punto fpumofo ; e che. poteva 
giungere al pefo di cinque libbre. Non ha avuto 
tofles o affanno hè prima nè. dopo j nè altro. fan- 
| gue ; o altro vomito per intervalli allota è com- 
parfò . Si fono dati pezzi di neve continvamentes 
i polG fono rimafti fempre capillari per due ore 
dopo il vomito j uti mezzo quarto d’ ora dopo il 
vomito, di fangue ha intelo freddo fenfibile, Do- 
po mezzo giorno fi è rifcaldato, ed è compaifa 
una leggiera febbre , con polfi elevati ; ina infe- 
riori ; ed uma fenfazione di pefo fopra ‘dello  fto- 
maco +, Nell’ aumento di quefta febbre ha fofferto 
in altro affai leggiero svenimento ; ed in quell 
atto fenza avvederfene ha vomitato molta bile 
ofcuta.; quafi fimile all’ atra bile . Si è vfata la 
neve , € l’ acqua fredda . Si fono aperti. de i co- 
nigli vivi fopra lo. ftomaco se feguì una evacua- 
zione prima di fecce , e poi d’ una materia nera; 
fimile alla pece ; che. per la maggior parte confi» 
fteva in fangues 


28 Pelia 
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28 Agoffo.. | ) 

«Ha dormito «interrottamente ; il calore è fano "i 
la febbre è terminata. Polfi regolari, pieni ; qual- 
che volta feguità ad applicare i conigli ; | acido 
è rariffimo . Ha, rigettato un boccone di bile 
verfo le ore undici ; tempo nel quale una infen- 
fibile alterazione febbrile fi è manifeftata: Le ori- 
ne fono un poco più fcarfe 3. e fedimentofe. Ne- 
ves ed acqua. i 


39 Agofte. 


Per mezzo d’ un cliftere ha cacciato del fangué 
ofcuro . Polfi fani; fenza vetuno fiftoma. 


30 31 Azoffo, 1 Settembre . vi 


Non ha più intefo acido, nè ha più vomitato ; 
folo con il lavativo della fera caccia una fpecie 
d’ atra bile. Nella regione dello ftornacò $° incon- 
tra un corpo della groffezza d’una noce; duro, ed 
un poco dolente ; fopra di quefto luogo ho fat- 
to applicare P empiaftro di cicuta. L’ acqua de’ Pi- 
fciarelli bevuta tre volte al giorno; produce abbon- 
dante orina; noti.chiara . Il corpo fi nutrifce un 
poco 3 benchè fia debole . Mangia pochiffimo in 
diverfe ore del giorno ; nella notte non dorme 
inolto . Polfi vigorofi , ma un poco ineguali.; co- 
me quelli della diarrea. | 


$ Settembre . 


In tutti quefti giorni è fato immune dall’acido; 
la pulfazione dell’ addome è ceffata ; e folo rimane 
un 
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un poco di durezza al fegato. Con lavativi caccia. 
fecce, e bile ofcura; e quefto lo follieva. Il polfo 
fano, eguale ; ; il colore, e le forze migliorano . 
Pafferà lunedì all’ aria di S. Paolo, dove uferà 1° 
acqua media di Caftellammare. 


24 Settembre . 


Oggi è ritormto in fretta da S. Paolo, perchè 
da qualche giorno erafi gonfiato tutto il corpo, ed 
il cibo diventava acido; tanto che ha dovuto. sfor- 
zarfi a vomitare come prima. Polli eguali, fenza 
febbre, benchè dica averla avuta due volte. Gran- 
de ftitichezza di ventre. Si ajuta con lavativi, cotì 
acqua, e con nitro» Polfi come al folito. Ritiene 
le uova. o 


25 Settembre. 


Notte inquieta, dolori vifcerali; con lavativi 
fono venute molte evacuazioni guafte. Orine più 
copiofe, e fedimentofe . Polli baffi, languidi : non 
ha vomitato. Continua il nitro . 


28 Settembre | 


Notte inquieta, acido, dalati vifcerali, orine 
non tanto abbondanti. Polfi fani, > deboli. Impedi- 
mento allo ftomaco . 


8 Ottobre. 


Il vomito torna ad effere pertinace , nonoftante 
 orina abbondante che caccia. Non vomita molto 
cibo; ma bensì un’acqua acida. Polfi eftremamente 

debo- 
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deboli, già il capo fi ‘confonde. Il dolore continua 
tuttavia. — VT an c Spfao 


n da 
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13 Ottobre. a 


Tutti fintomi fono &raordinariamente crefciu- 


ti; vomito continuo d’ una foftanza fofca » acida; 
eftrema debolezza, orine abbondanti ; gran ‘dolore 
alla regione del Fegato...) 


2 I, Ottobre. f 


E’ morto nella notte paffata, dopo aver vomita- 
to continuamente ;  vomitava però folo un fluido 
acido ; fottile , e non mai gli alimenti folidi . 
Seguitavano le evacuazioni nere per fecefio , 
e nella notte di jeri ne vomitò ancora una gran 
quantità , del medefimo colore , cofa non fuc- 
cella prima. Il tumore ‘del Fegato; la mattina 
precedente alla morte era crefciuto al fommo . 


E morto il giorno 20 del mefe, alle ore 5 del- 


la fera. ! ion il 

Quefta malattia è il vero Aforbus niger d’ Ippo- 
crate, defcritto dal Tiffot, nella fua lettera al Zim- 
merman. Areteo parlando dell’ Emottifi; ne ‘nu- 
mera varie fpecie, e poi dice pag.g. Si autem gu- 
la, antventricalus, fanguinem vomunt, neque admo- 
dum ‘lethalis e/t affettaus, & /f valde copiofî fangui- 
nis exitus eft, neque lonzacuratio eft, neque varia. 
St a jecore, ant liene pròdeats non facile id fit ne- 
que continenter, namqgue in ventriculum, & inteftima; 
expeditius hec vifcera fanzuizem propellunt: haud ita 
tamen quin cedendum fit hac cadem ad faperiora, 
videlicet pulmonem, & arteriam poffe retundere . ib... 
E ventricalo major concretufane fanzuis evomitu , et- 
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tamfi ab arteria fiuxerit: fi avena multo nigrior's 
compattiorgue eft + Naufea multa adeft , pituitofus 
biliofufaue vomitus : fi prius homo comedit , cum 
cibis mixtus fanguis ejicitur 3 in todem enim loco 
| cibus o. colligitur; ruttus.crebri fiunt, © 
virus olentes , Quod fi multa materia colletta eft , | 
° angor animi vertigoque fequitur : quum ‘materiam 
vomuerunt, refolvuntur tamen, penitus. exeftuant 3 - 
affdueque dolet ventriculus. Flip. lib. 4g. Aph. 21: 
Excrementa alvi nigra; fanguini atro fimilta; fpon- 
re exeuntia five cum febre, five citra febrem, pef- 
fima, & quanto ipforum colores pejores fuerint plu- 
res eo deteriora. A :medicamenta autem talia e- 
wigi melins ef, idque quanto ipforum ; plures. fue- 
rint colores: © Aph. 28: Quibus per morbos acu- > 
tos, aut diuturnoss aut vulnera, ant alium quem- 
vis. morbum extenuatis, bilis atra, aut veluti fan- 
guis miger fubierit , it poffridie morinntar » E: fi- 
nalmente Ippocrate medefimo Praedilt. 10. p. 482 
nota che, Po/? fanzuinis eruptionem, nigrorum per 
alvuns tranfitus malus | 
. Non vorrei; che le perfone favie, ed intelligen- 
ti dell’ arte sfigmica mi domandafierò, perchè in 
un cafo come quefto , nel quale il. vomito : forma- 
-va da parte principale della malattia, mon ‘fi è da 
me notata con ifpecialità la natura del polfo. Ri- 
{ponderò che pofitivamente: in niuno infermo, tanto 
quanto in quefto; era Così patente la caratteriftica , 
del polfo ftomacale. Un fomigliante carattere con- 
fife in una elevazione; è fia un arco piccolo; ma 
elevato ; duro ed irritato ; offervabile foltanto nel- 
ia parte di mezzo dell’ arteria deltra; appunto do- 
ve: appoggiano } indice ed il medio del Medico, 
Quel? arco’ efifte tuttavia, anche dopo che il vo- 
mito è celato; e fempre ricomparifce più paten-. 
| .. temen- 


me Jr 

temente | allora quando nuovo vomito fi apparec» 
chia. Sempre però queta fpecie' di pollo! appattie 
ne alla claffe: de’ polfì inferiori ; altrimenti potreb» 
be confonderfì col pollo polmonare; come’ in altra 
etcafionè farà fpiegato i || VA 

Ci AS SITÀ 
Perforazione del ventricolo è 

. Domenico Buonolume Soldato nel Reggimento 
delle Guardie Italiane; di età corififtenté, dopo una 
Lue: antichiffima ; accompagnata da pulftole quali 
in tutte le parti del corpo; € ‘principalmente ne- 
gli arti inferiori, e nella telta, fu tiattatò con 
dofì finoderate di Sublimato corrofivo intetfiamen- 
te: Dopo varie vicende; cominciò a foffriré una 
perenne Cardialgia ; accompagriata da vomito di 
‘tutte le foftanze alimentizie, e da uriacoltante fii- 
tichezzà di vertré. Le diverfe niedicine amimol- 
lienti; i leggieri folutivi, gli oppiati, e le bagna- 
ture tiepide , alcune volté hanno prodotta la diar- 
ea; ma con pochiffimò follievg . Ora il vomi- 
to è perenne, i dolori continuano come al folito; 
e l’ infermo fi vede fommamente emaciato . In 
tutta la fua lurighifima malattia il polfo deftio fi 
è offervato piccolo, baffo ; irritato, con una leg- 
gieriffima elevazione fottò 1° indice. L’ arteria fi- 
niftra fi vede fempre più elevata nel mezzo , € 
profonda verfo del cubito ; come fempre avviene 
elle malattie degl’ inteftini . 


10 Aprile 1781: 
Continuando gli atroci dolori inteftinali; ricontt- 


parve il vomito, e qualche volta quella diarrea, che 
A it e fucce-" 
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fuccedeva alle folite. fue lunghe ftitichezze ; fvani- 
rono-i.polG j e l’ Infermo dopo due giorni finì: di 
vivere. Nell’ apertura del cadavere fi, vide : prima 
tutta la: fuperficie degl’ inteftini leggiermente arrof- 
fita , € ricoperta di vna materia marciofa., che 
nafceva da molt acqua purulenta, ftagnante nell’ 
addomine. Il fegato créfciuto di mole » avanzan- 
dofi molto verfo il finiro Ipocondrio , copriva 
del tutto il ventricolo . Rialzato il primo, fi 
trovò nel ventricolo un forame quafi rotondo , 
il quale ammetteva. facilmente 1° eftremità del 
dito. annulare . Quefto forame fituato nell’. arco 
inferiore del ventricolo verfo il ‘piloro ,  occu- 
‘ pava il.centro di una callofità., la quale in. va- 
r} luoghi era diventata quafi cartilaginea, ed 'avea 
mutata. quafi. due. pollici ;incirca della foftanza 
del ventricolo medefimo; rendendola duriffima .-H 
Pancreas. fi trovò. eftremamente ingroffatosi duro 
e fcirrofo. Nel petto non compariva ‘alterazione 
alcuna , fuori di. molte aderenze , che. il pol 
mone .lavea. contratte colla. pleura.;> come 
per. ordinario ayviene nelle FRpgrine) ma 
lattie.. 00. i 


C AiitSo OimilVa 


Tumore al ol tiara È 
Una Gebtildbona: d’ anni 40. madre di molti 
figli, adulta, di temperamento, biliofo , altre volte 
{ogg etta a malattie del baffo ventre, ed anche a 
qualche tubercolo .; è paffato*»più di un mefe , da 
che fi racconta aver fofferto fempre febbre , .con 
naufea , ‘imbarazzo di vifcere , amarore di boc- 
ca., e. fporchezza. di lingua. Tra quefta. tempo 
; ha 
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hai cacciato per fecello molti vermi, percui vba 
lendo' i. Medici curare una'febbre da effi: chiamata 
verminofa:. prefcriffero uno ‘ferupolo di : Mercurio 
dolce\ogni giorno je ficcome: comparve fubito. Id 
falivazione; lo fofpefero per ‘alcuni giorni, .e fofti= 
tuitono» il Mercurio faccarato 1 «poi. ripigliarono le 
| medefime «dofi di Metcurio dolcei E perchè quefta 
tal febbre incomodava:i nervi, ‘ed era accompa» 
ghata !da. Cardialgia , vollero perciò ‘ufare 1° oppio 
puro , al pefo di cinque. acini.» Ufarono altresì 
largamente la chinachina , è molti bagni freddi . 
Quefto governo , e lai malattia forfe per fe ftefa 
graviflima, l’ ha ridotta nelle feguenti circoftanze, 
nelle, quali 1’ o@fervai per la prima volta il‘giofno 
cinque di Ottobre. Avea le gote. atroffite) d'un 
roflo.quafi. livido ;. continuo vomito, e \nàufeé 
intollerabili. la tormentavano.j e col vomito» ale 
tro non cacciava. che suna bava denfa., e. bian: 
ca . La lingua era fporca nel mezzo, e rofa vin» 
torno . Taftando il ventre giufto fotto della cat- 
tilagine enfiforme , ma.-dalla parte finifra, fi 
offervava una durezza notabile, éome un picco- 
lo. globo ; tanto. dolente.;. che 21 foloxreggiero 
contatto. della mano ;. l’\inferma-urlava iper dolo» 
re: tutto. il' rimanente del ventre: era. molle 
Non rendeva che poco sile queto per. opera: de’ 
lavativi.. I poli fommamente.ineguali., eranò 
compofti di. onde: grandi; e. dure. e ‘di. altre: mol» 
li più rilevate, e piùlefterne., Il deftro: più picco: 
lo irritato., .e ballo del fini&ro , il quale: pofiti» 
vamente raffomiglia al polfo. eterno . Jeri la fera 4 
fei del,mefe' }. dopo di effere precedute! alcinè 
mancanze di animo, cacciò per feceffo molta quan- 
tità di marcia ben concotta, e di buon colore . 
Allora i polfi fi mantennero ancora duri, irritati , 
e ca IC 2000059 - > 
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ed ineguali; ma fempre il finito! eta più grande 
La: notte è fata più quieta, e folo due volte ha 
vomitato.; i polfi fono più molli: e meno febbri: 
li. Nel dopo pranzo maggiori ‘anguftie ;' continua. 
naufea., € vomito; hè ha cacciato altro , ‘che  po- 
chiffima bile. Le orine hanno un fedimento biar» 
co corpulento. La febbre fubentra verfo la. fera , 
edi polfi portano la defcritta ineguaglianza ; come 
nelle fuppurazioni ; nelle òre delli mattina la ‘feb- 
bre fi trova rimefla. © REI 


8 Ottobre. 


La notte è ftata molto tranquilla; fenza vomi- 
to, ‘e fenza naufea;. il ventre ‘ajutato con. clifteri 
ha dato: pachiffime  fecce, . con qualche ftrifcia di 
marcia. Con un folo conato di ‘vomito quefta mat- 
tina’ ha data fuori la folita bava. Polfi più ‘tardi 
€ ‘molli ° Ù. 


9 Ottobre, 

è Lat i 

La notte è paffata con molta pace, e rare vol. 
te in tutto il giorno ha fofferto vomito; nè P ele- 
vazione del luogo ‘affetto è tanto grande, quanto p 
prima era. Le orine della notte hanno portato un 
fedimento bianco, ma fottile; quelle di oggi fo- 
no crude. I: polfi fono più molli, meno inegua- 
li, e fenza quelle onde molto elevate, che indi 
cano : forte marcimento . Nelle fcarfe evacuazioni, 
ventrali è venuto un pezzo di pura marcia. Non 
foffre altro che il brodo, e pochiffim’ acqua . 


13 Ot- 
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13 Ottobre. 
Il vomito è molto diminuito , e rimane foltan- 

to ‘la naufea, ‘ima non così forte ‘come ‘prima. I° 
polfi fono più baffi sce più eguali ,, ma ancora d n 
retti ,' ed ondofi . Le orine naturali portano nel 
mezzo fofpefa una nuvoletta. bianca. Siamo ‘nelle 
medefime favorevoli circòftanze ; perchè il vomito 
è ‘rariffimo; e di corta durata; il dolore molto 
inite , e la maufea quafi del tutto. ceffata. I polfi 
fempre più fi fanno inferiori; pid ego e molli; 
e ‘comincia qualche defiderio di ‘mangiare i 


19 ‘Ottobre . 


I polfi fono ora perfettamente infetiorij nè por- 
tano niuna celerità ; o frequenza febbrile; folo fi 
nota ‘una vibrazione; ‘vina durezza, od una leggie- 
ra ineguaglianza. Dopo di aver fofferte alcune ore 
di maufea caccia marcia per feceffo , tinta, ed in- 
volta di bile. Il dolorè , € la gonfiezza del Pilo- 
ro fono quafi ceffati. Le orine aveano jeri una 
fuperficie oliofa. Mangià; e ritiene il cibo. 


23 Ottobre. 


La naufea è andata mancando di giorno in gior- 
no, ed i polfi fì fono ‘ridotti al naturale. Finò a 
jeri cacciò della marcia per feceflo ; ma quefta 
mattina fi fono veduti efereti concotti , e biliofi . 
Ha buono lo ftomaco. Piglia latte con acqua di 
Gurguelloaggi: ui 


% 
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Effendofi rimeffa in gran parte , > È ro a re- 
fpicare l’aria’ della campagna. 0 

| Non oftante.l' efito felice delta) praleia oditas > 
suse nelli anni feguenti quefta medefima. perfona 
ha. fofferti notabili incomodi ,. e foprattutto una 
fpecie di ardore nello ftomaco . Nelli ultimi due 
cafi è molto. chiaro il danno: prodotto: dal. fublima- 
to corrofivo nella foftanza del ventricolo ;: e. nella 
ftoria prefente. è probabile ; non folo, ma quafi 
cetto, che le dofi ecceffive di mercurio dolce ; fia- 
no ftate la primaria, cagione della fuppurazione } 
Merita in quefto luogo di effere notato ciò che fi 
legge in Galeno, riguardo” alla. diagnoftica di que- 
fia malattia. Gal. de Inequali intemperie , cap. 3. 
si Ac que in ‘ventriculum incidunt abfceffonum î 
optima cl que in finum ejus internum abit , in 
quem ettam plerumque fe vaperiunt: mala vero que 
fub peritoneum . simon 


Gioi Si V 


Benchè non fia. una malattia nata pofitivamente 
dal mercurio , quella che fiegue , pure vedendo 
in effa molte circoftanze , che poffono fommini- 
ftrarci del lume, non ho voluto dimenticarla - 


1,5: -Setremdbre 1776. 


Francefco pa d'anni 40: del Battaglione de- 
gl’ Invalidi, emaciato all’ eltremo ; da un anno 
addietro foffrì un forte dolore di tefta , nato. dà 
cagione gallica, e di quefto dolore fu anche gua- 
rito nel slo Spedale. Dice ora che da otto me- | 

fi ; 
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£t foffre un vothito,, nato da ‘acido’ fortiffimo ; che 
lobbliga a cacciare immediatamente qualunque ci- 
bo, o bevanda. Con quefto vomito quafi fempre 
fi è accoppiato molto fangue ofturo ;. dolori ven: 
trali , e da qualche tempo a queta parte .una per- 
tinace Diarrea . I.polfi fono riftretti ; ineguali , 
baffi ; il deftro piccolo , il finifiro più» elevato, e 
più duro. Toccato il ventre, tanto nelfegato, co- 
me nella milza, s' incontra una forte durezza; e 
premendo un poco la regione della milza {i fve- 
glia un poco di toffe fecca. 


16.173 18 Settembre. 


Si è manifeftato pofitivo attacco di: petto , pet- 
chè efpettora una foftanza concotta . I polfi fono 
deboliffimi ,, e la refpirazione difficile. In quefta 


fituazione è ftato trafportato nella Camera de’ Ti- 


fici. 
A 


OUASSOOO OVE 
10 Settembre 1779 


Per alcune ulcere veneree della ghianda fu ado- 
perato il fuoco in un foldato infermo. Quefta o- 
perazione ha icagionata una violente emotragia , € 
le orine fcappano con grandiffimo ardore . In tali 
circoftanze fi offerva' febbre fenfibile, con polfi in- 
feriori., fommamente irritati e duri se fi trova 
nella parte di. mezzo dell'arteria finiftra una gran- 
de elevazione ;. con alcuni urti più veementi , i 
quali coftituifcono 1’ efenza: di ‘tutte le affezioni 
delle parti naturali, e dell’ inteftino retto. L’ar 
‘ tera 


MURA: 
teria deftta è ‘del tutto inferiore ; balla ed ‘irrita. 
ta. Il ventre è chiufo, la refpirazione fi vede leg- 
“giermente affannofa , è la lingua fi offerva un 
poco artoffita «nella punta . Ha ufato il feguente 
rimedio: bi. è | 
n. Syrup. violar. unc. ji. 
Camph. gr. x. | N 


13 Settembre... 


E’ migliorato fenfibilmente , ‘ed i polfi fi fono 
quafi ri&retti al naturale. Quefto cafo fervirà di 
norma riguardo alla natura de’:polli in fimili cir- 
coftanze, come noteremo anche appreflo trattando 
dell’ Idrocele , e del Tincone. |.’ | 


| Gonorrea è | 


/ 
Allora quando non ancora. da noi bene fi co- 
nofceva, fino dove potelfle giungere l’ attività delle 
| fregagioni di fublimato , e credendo che per la cu- 
ra della Gonorrea venerea, non baftaffe fregarlo al- 
le piante de’piedi , fi volle tentare una unzione 
fatta nel Perineo. Quefta portò non folo notabi- 
le arrofimento , ma anche produffe una fuperficia- 
le fcottatura nella parte . Un fomigliante avveni- 
mento mi fece penfare a comporre. una pomata 
più dolce ; alla quale per maggior cautela feci ag- 
giungere pochi. acini d' oppio . Con quefto metodo 
quella gonorrea; che per un anno e mezzo noft 
era ceduta alle più efficaci medicine ; fi diffîpò per- 
fettamente dopo la 15. fregagione; non oftante che 
l infermo foffe d'una età avanzata . Altri cafi, di 

fimi- 


2350 
fiinile natura trattati \a dirittura icon unzioni di 
fublimato fotto. de piedi - fono eradicativamente 


peariay di; Pec, 
dì QUA USO VII 
Gonorrea, 
Luglio 1781» 


Anfelmo Pozzi Soldato nel Reggimento di Ca- 
valleria del Principe , attaccato da Gonorrea e 
Spermatocele, ha intraprefo l’ ufo dell’ unguento di 
fublimato corrofivo. Dopo la duodecima unzione , 
rion folamente fi offerva il tefticolo ridotto quafi 
allo fato naturale, ma in gran parte ancora fi è 
{ciolta la durezza del cordone fpermaticò deftro, 
e la Gonòtrea è preffo che. interamente guarita . 
Continuverà intanto ‘le fregagioni , e le bagnature 
dolci. 


‘9 Agoffo- 


Effendofi fatta la decimaquarta unzione , e ve 
detidofi fvanito ogni fintoma, fi è ftimato dar ter 
mine ‘alla cura, con un femplice purgante - 
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£ MITA È 
Un Aido «d'anni 25 di fibra debole , e 
di temperamento flemmatico , dopo di avere inva- 
no tentata la cura di una pertinaciffima Gonotrea, 
dalla quale da circa due anni veniva. coftantemen- 
Più | | an 
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te afflitto, fu da me configliato ad intraprendere, 
le fregagioni disfublimato. A. quefta .efterna me: 
dicina , aggiunfi anche internamente pochi acini | 
dell’ eftratto di Cicuta, e le bevute così di latte, | 
come di acqu’/Antivenerèa . L’effetto: fu del tut- 
to favorevole , e l'infermo guarì mediante venti. 
unzioni. Altre oflervazioni di fimile natura fi fo- 
no fatte, e fi fanno da me; e perciò per nonan- 
nojare il lettore pafferò a rapportare quanto le al- 
trui fperienze mi hanno fomnuniftrato di curiofo, 
e d’intereffante. > muig le 
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s» Mentre nell’anno 1781 ini tratteneva in. un 
Villaggio della. Provincia. d’ Otranto; mia Pa- 
tria, confultai. un. miò amico -per la feguente 
indifpofizione. Sono. preffocchè cinque. anni . da 
ss che fu attaccato. da Gonorrea virulenta.. Nel. 
principio praticò le pillole del Belloftio., ma nel 
terzo giorno effendo. mancato il fluffo  gonor- 
»» roico, s'intumidirono le. glandole inguinali , ed 
», Un torpore molefto tormentava tutto il corpo . 
» Si cercò di richiamare l’arreltatà gotiorrea , co- 
»s me fi fece, e quindi fi amminiftrarono le. me- 
s» dicine femplici, dietro. alle :quali ‘altro non. re- 
3» ftò , che una femplice goccetta. Dopo contraf- 
» fe una feconda” Gonorrea, alla quale fi rimediò 
» come fi era fatto alla prima, ma fempre la goc- 
», cetta rimafe in piedi. In quefte circoftanze con- 
» figliai per lettera il Signor Cirillo, dal quale 
1» Ottenni la rifpofta che fiegue . Il flviffo gonotròi- 
»» co , che da lungo tempo travaglia il Signor 
ss N. N. non potrà certo fuperarfi fenza una cura 
efatta ed eificace.; giacchè. un. veleno introdot- 
2a Î0Q 
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», tò da tre anni nel fangue, ed accrefeiutò date- 
», Cente contagio; ha dovuto viziare tutta la lin- 
>> fa del corpo . Perciò farei di fentimento , ché ì 
;» fi praticafero le leggiere fregagioni mercutiali, 
>» accompagnate dal bagno dolce , ed interrotte 
3» fpeffo per evitare. qualche molefta falivazione . 
13» Da quefto governo non fi ottenne vantaggio al- 
»» cuno . Finalmente nel mefe di Agofto dell’ anno 
»» paffato, da una relazione del Dottor Fifico Si- 
>> gnor Filippo Nutricati, rilevai lo ftato deplora- 
5 bile nel quale tuttavia fi ritrovava il mio ami. 
> cò, e prefcrifi le fregagioni di Sublimato . Ma 
5 la ripugnanza che i medici affitenti  moftrarono 
3, alla efecuzione di quefto progetto, e la pertina- 
> cia della malattia. fpinfero l’Infermo: a portati 
>; nella Capitale, nel mefe di Marzo del corrente 
5, anno 1783. Quindi dopo aver di tutto informa= 
È to il Signor Cirillo; fi usò la polv8re alterante 
5» del Plummer ma fenza pofitivo profitto. In que- 
“ fte anguftie fu rifoluto di venire alle fregagioni 
de) 


di fublimato . Si efeguì la cura:nel caduto Giu- 
» gno, ed effendofi in dodici fregagioni  confiuma- ‘ 
3 te due once di unguento, ebbi la confolazione 
3, di vedere eftinta quella gonorrea ; che da cin- 
3) que, e più anni pertinacemente: durava . Alcuni 
5 giorni dopo terminate le unzioni, parve, che 
33 lo fcolo voleffe ricominciare ; ma quefto fu un 
3, femplice fofpetto , mentre premendo ‘* fortemente 
so la ghianda niuno: efito mai fi offervò:. In tale 
$ {tato l’ infermo è ‘ritornato nella Patria. 
© Quefta ftoria mi viene dal mio diligente e. fa- 
Vio allievo il Signor D. Pafquale Manni di S. Ce. 
fareo , dal quale mi fu rimeffa una belliffima of: 
ervazione di una pertinace fciatica guarita con fre. 
gegioni di fublimato. TAG BE ii Ta i 
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DEI RA 
Del Dottor Sante Brarica al Dottori Domenico Citti Uo ; 


p Urbifalvia 24 Marzo 1783 


Muftrifs. Signor mio È atri aEnta i 


Mi confefo fenfibilifimo ; e grato. alla. partico: 
lare finezza, che VS. ha voluto compartirmi. coll’ 
ultima fua gentiliffima lettera ; în cui mi ha polto 
in più chiaro giorno fulla proprietà ; e. relazione 
che aver poffa ; nelle fue date ‘circoftanze la china 
china; come rimedio nella Lue venerea.: Tola rin 
grazio col più vivo ffentimento dell’ animo mio, 
e me ne dichiaro perpetuo debitore. 0 3 

«In ordine*alle offervazioni rifguardanti 1’ effica: 
cia del fublimato  corrofivo efternamente ammini. 
firato , di me minutamente vedute ; mori manco 
trafimettere ; non per altro motivo che pet foddif 
fare alle fue domande, che in oggi hanno per me 
luogo di comandi... . 0. v uuno ut 

ni primo foggetto che fperimentò | efficacia del 
fuo fapientiffimo ideato ., fu un Giovane di anni 
circa 24; di alta ftatùra, di corpo efcarne ; e di 
moderato colorito nel volto . Coftui dopo 1’ impu- 
- 0 congreffo. con una dorina infetta ; ne riportò una 
violente Gonorrea; con varie ulcere nella ghianda. 
‘Mantenne celato un tale malore per più di un 
anno; acciò non venifle penetrato da’ propt) dome- 
ftici, e perchè immaginò , che abbandonandò 1° af 
fare alla natura; fe ne farebbe. liberato + Quindi 
s'infinuò più oltre il veleno ; ‘contaminando uni- 
verfalmente gli umori; e comparvero in ifcena file 
rame 
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tatnenti dolorofi ora in una, ed ora in un'altra 
parte della fua macchina ; qualche poco di ema- 
ciazione , polfi piccioli , e concentrati . Contut- 
tociò fe una ben lunga corfa fatta a piedi, nel- 
la più fervida eftiva ragione ; efponendofi ad un 
ària piuttofto. rigida ; con corpo fumante , non 
gli aveffe cagionata una fierifima toffe ; con do» 
lor vago nel petto ;, ma fenza febbre , non avreb- 
be chiamato il Profeffore » V'intervenni per far- 
la breve ; e dopo varie mie ricerche mi confidò 
tutto fecretamente. In tale ftato di cofe penfai di 
provvedere ad un groffo guajo , che farebbe. av- 

venuto al delicatiffimo organo del Polmone ; coll’ 
annunzio di quella fiera tolle 3 onde ftimai ben 
fatto di efeguire una difcreta cavata di fangue ; 
e metterlo ad un fiero beniffimo. depurato ,  alte- 
fato con una decozione Teiforme di Edera ter- 
reftre . Profeguì vari giorni un tal metodo , con 
apparente miglioramento . Un giorno dopo di aver 
fatto il cammino di un mezzo miglio, gli rin- 
calza più oftinata la toffe , e gli cagiona un get- 
tito nori mediocre di fangue da’ Polmoni. Fu to- 
fto riparato ad un tale fconcerto , e fu ‘pieriamen- 
te fuperato » Ma il rio celtico veleno fempre più 
s’ innoltrava a cagionare addenfamenti ; daridone 
indizj manifei una minore libertà nel refpirare; 
l’oppre ione che fentiva nelle camere calde , € 
ne’ tempi umidi, indizj, diffi, che ficuramente 
minacciavano tubercoli , nel teffuto cellolare del 
Polmone . In quefte circoftanze credetti, che la 
toffe veniffe foftenuta da un tale arrefto , ficchè 
per rifolvere una sì viziofa coerenza , penfai di 
praticare 1’ Etiope minerale preparato a fuoco ; 
da cui ne riftoffe del vantaggio ; ma la. go- 
morrea, le ulcere, con tutti gli altri fenomeni di- 

vifati 
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vifati da principio, erano ancora in. piedi in ma: 
niera, che pochi giorni dopo comparve nel peri- 
neo un tumore grolfo come un uovo di gallina‘, 
indolente, e duro come una pietra. In tale ftato, 
perfuafo dalle fue fortiffime ragioni ,. e dalle ve- 
ridiche fue fperienze; volli tentare l’unzione del 
fublimato corrofivo ne’ piedi , facendo. precedere 
alcuni bagni d’ acqua. corrente + Incominciai con 
una mezza ottava per volta ; nel terzo giorno 
paffai all'ottava e mezza. Ebbi il piacere di ofler- 


vare, dileguarfi totalmente il. tumore ; diffeccarfi , . 


le ulcere , e. fvanire la gonorrea . Il paziente 
foltanto intefe un gran fuoco per la vita, fuda- 
va facilmente ; le orine non erano fcarfe . Dopo 
tali. unzioni comparve nell’ interno del femore 
una materia acrimoniofa , che portava del gran 
faftidio , e irritandola colle proprie mani , ‘ca- 
gionò varie piaghe croftofe . Lo fottopofi a due 
altre unzioni collo fteffo metodo , e maravigliofa- 
mente fi dileguarono. Il giovane ora refpira bene, 
fta vegeto, e mi afficura di fentirfi più forza ‘aflai 
di prima. Domando ora ad VS. fe l’ unzione mer- 
cutiale potrebb’effere efficace in un principio tu+ 
bercolare prodotto anche da altre cagioni ? Incorag- 
gito da una tale mia offervazione; mi fi. prefentò 
nell'anno fcorfo un Pefciajolo ; che dopo varie 
gonorree, e tinconi, mi diffe: effere ftato foggetto 
ad una totale foppreffione. di orina, della quale 
non farebbe mai rifanato, fe non foffe arrivata 
una mano efperta di buon Profeffore , il quale in 
fua ‘prefenza mi afficurò, che fattane Y efplorazio- 
ne, nel tratto dell’ uretta ; non incontrò oftaco- 
lo. alcuno ; ma mi. afferì, che fotto lo sfintere 
della Velcica fentì una refiftenza , fenza: poter dea 
cidere fe foffe una varice, o pure. vna.ruga. lo ha 
cre- 
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creduto elfete una conge0ione di umori vifcidi; 
e tenaci, ftagnanti nell’ organo cellolare della Pro- 
ftrata, o delle parti adjacenti j la cui tutgidezza 
dovette cagionarle fenza dubbio la‘ foppreffione , 
che di tanto in tanto tornava ‘ad incomodarlo + 


«Furono . praticati varj rimedj, e fegnatamente 1° 


eftratto di Cicuta , configliato da un dotto Pro- 
feffore , ma nulla. giovò.. Venne da me:con un’ 
attuale Gonorrea, e conun tumore nel fini&ro te- 
fticolo. Promifi che in pochi giorni l'avrei fana- 
to, con una fregagione fatta alla pianta de’ pie- 
di, con ungento di fublimato corrofivo ; ed egli 
toto acconfenti, perch’era ritenutifimo allé medi- 


cine interne. Avea coftui un corpo piuttofto pin- 


gue ; onde tralafciati i bagni, venni immediata- 
mente alla unzione, alla dofe di due ottave. Do- 
po la terza unziòne cominciarono a comparire ab- 
bondanti le orine , nella quarta il tumore del te- 
flicolo fi vide quafi fvanito , e. nella. quinta to- 
talmente. difciolto . E° già un anno che è fiato me- 
dicato da me ; e mi afficura non aver più avuto 
il minimo  fofpetto di fopprefione di orina . Tutto 
ciò i0 candidamente. afferifco , fenza aver veduto 
generare. incomodo alcuno negl’ Infermi , anzi 
fono guariti eradicativamente ; e fe ne. richiedeffe 
autentici atteftati , perchè non abbia luogo la men- 
zogna, ella reterà fervita . tra 
Meritavano le belliffime offervaziòni di que- 
fto valente .Profeffore. un luogo diftinto in que- 
fta mia raccolta . Egli mi ha ultimamente comu- 
nicata un’ altra cura non meno .intereffante , . del- 
la quale colla mia. folita. ingenuità farò ufo po» 


‘ co apprello . Dal chiarifimo Signor Dottor Loten- 


zo Zona di Capoa, fono afficurato dell’ ottimo fuc- 
ceffo delle mie fregagioni nel governo della Gonor- 
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cea, come comparirà i in una lettera che ‘contiene 
diverfe offervazioni Apettanti ‘allo ‘eflo argomento + 
Io poi fempre icon maggiore impegno nelle. gonor- 

ree raccomando le fregagioni,  piuttofto che altre 
medicine, € principalmente le fciringhe atringenti, 
le quali come altrove fi è detto, fogliono effete la 
cagione tanto dello. Spermatocele ; come del Tin- 
cone. Oltre a ciò bifogna perfuaderfi, che la Go- 
notrea è forfe quel fintoma della Lue, che merita 
di effere trattato con ‘mercuriali efficaci , perchè 
continuamente fomminiAra materia d’ infezione al- 
E mala pisa Ni fividi + 7 


HI LO A' 6,100) LA 
Ufo interno del S ublimato È 


TO volendo niente trafcurare di ciò che Lenaa 


chiaro l’effetto del'mercitio nelle malattie ‘vene 


ree , le qualî principalmente attaccano le pertinen=. 
ze della vefcica Orinaria, 288 iungertò in quefto 
luogo un ‘altro cafo; il quale è degno: di grandif* 
fima rifleffione . Il Signor B. uomo vecchio ; fog: 
getto ad arene, e calcoli; e folito a cacciàr mu- 
cofità. nell’orina ;  trovandofi' con ardore: nell’ori- 
nare, per mano di un Empirico ha pigliato  qua- 
ranta giorni di Sublimato: internamente . Subito 
fono \crefciuti gl incomodi nell orinare' ,, ed è ve- 
nuto un tenefino continuo 5 caccia marcia  fetidif- 
fima nelle orine, le quali fono torbide. E”com- 
parfo anche un patimento fenfibile nel ventricolo , 
e ‘qualche volta ba vomitato. Il polfo deffro è 
duro, vibrante, irr itato ,, ineguale® come nella fup- 
purazione, il finiftro più piccolo ; baffo ed inter» 
no. Quefti fegni dimorano una fuppurazione: fat- 
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ta-nel Rognone finiftro, e nella ‘velcica + Infatti 
l’Infermò dopo pochi giorni è morto. 


ù \SoPipi Ver n CA, e 


Paralifi sia 


Girolamo Fufcaldo Soldato nel Reggimento Na- 
mur-di anni 33, di temperamento flemmatico , 
ridotto nello ftato di: eftrema magrezza, effendo 
entrato . alcuni ‘mefi . addietro nel noftro Spedale 
Militàre , ci fece. la. feguente relazione. Diceva 
egli. di aver fofferto un Tincone ,. del quale non 
era-rimafto veftigio alcuno; ma. da cinque mefi a 
quefta parte; ‘ad’ un tratto. fu affalito da forte do- 
dore fotto, del. deftro Ipocondrio , ed. intefe Amme- 
diatamente raffreddato il femore , e la gambà cor- 
rifpondente.. Pafsò nell’ Ofpedale di S. Orfola, do- 
ve praticando le fregagioni mercuriali , fi. raffred- 
dò la gamba finiftra . Capitò da noi con. una. per- 
fetta paralifi degli arti inferiori , accompagnata. da 
continui rifalti , e tremori convulfivi nelle parti 
affette. Le orine ‘fcappavano continuamente , fenza 
. ch'egli lo avvertifle, ed il ventre appena fi fcari-. 
cava una volta ogni dieci. giorni. I polfi erano ine- 
guali; piccoli ed inferiori; e la maggiore inegua- 
iglianza fi ‘ofervava. nell’arteria finitra.. Accufava 
-fempre. dolori violenti nel baffo ventre, e propria- 
«mente. nella regione Mefenterica. Tutti gli acciden- 
ti facevano manifeftamente conofcere , che i nervi 
fpinali,, i quali fono deftinati al moto degli artiin- 
feriori., e che egualmente fi diftribuifcono' alla ve- 
fcica Orinaria;, ed alle inteftina ; erano oftrutti dal- 
-la cagione venerea ,. la.quale fempre tende ad ad- 

i 2 den- 
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denfare tutt i fluidi . La cura da noi intrapre? 
fa, comincia a dimoftrare la verità di quefto  giu- 
dizio; giacchè dopo di avere inutilmente adope- 
rati i bagni freddi, fecondo la fciocca pratica Na- 
poletana, con poche unzioni di fu limato, fi vede 


| ceffato ogni moto convulfivo ; la gamba finiftra 


efeguifce tutti fuoi movimenti con facilità , e 
prontezza , e la deftra ancora fi va ripigliando 
L’ Infermo può federe nel letto per qualche  tem- 
po ; èrina profufamente , e fenza incomodo 5 
î fuoi polfi fono più regolari , più elevati , e vi- 
gorofi., ed il colore del vifo dimoftra. una mi- 
gliore nutrizione . Il ‘medicamento ‘da noi ufa- 
to , penetrando. più facilmente che qualunque al- 
tro mercuriale, giunge fino alle fibre nervofe le 


più fottili; ed effendo frenato dalle bagnature dol- 


ci, mai non produce quelli inconvenienti , che 
potrebbe apportare un fale metallico fommamente 
cotrofivo . L’ infermo da noi defcritto ha conti- 
muato a vivere in mediocre ftato di falute ; quan- 


‘tunque non abbia potuto riacquiftare la fua pri- 


miera robuftezza. 
Cua: so XIIE 
Paralift. ? 


Uni venditore di Vino giovane robufto, anzi di 
atletico temperamento , per Lue confermata , co- 
minciò a rifentire una generale debolezza ; ed iner- 
zia al moto mufcolare . Tratto tratto. fi manifeftò 
una paralifi così perfetta di tutto il corpo, che 
non folo erano refoluti gli arti così fuperiori , co- 
me ‘inferiori , non folo per la totale inerzia il 


‘corpo era coftretto a tenerfi nella fituazione. fupi- 
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ria, mà anche la mafcella. inferiore era. rilafciata 
«a. fegno , che. dovendo mafticare. ed inghiottire 
gli alimenti;,. avea bifogno di chi ajutafe. a. fol- 
levare la mandibola , per. efeguire la mafticazio- 
ne , e la deglutizione . Quefto miferabile era af- 
fiftito dal Dottor Fifico Signor Di Gennaro Scar- 
pati , favio, e diligente Profeffore ,, e mio par- 
ticolare amico . Configliato adunque l’ ufo delle 
Fregagioni. di Sublimato ,. a poco 2 poco fi vide 
la cofa riufcire tanto vantaggiofa , che prima di 
terminare la cura, era già diflipata da paralili, 
e l’infermo poteva dire di trovarli im una .pro- 
fpera convalefcenza » L’ effetto del medicamento in 
quefta occafione fu di apportare un fedimento tar- 
tareo  ftrabocchevole nelle orine, le quali erano al 
fommnio abbondanti , e fetide all’ecceffo.. La ma- o 
teria che fi attaccava. all’ ‘orinale era così tena- 
ce, che non poteva fepararfene fenza grandifli- 
mo ftento... Sono ora già due anni , che que- 
fto. giovane , fuori :di qualche indifpofizione di 
altra. natura, fi trova immune da qualunque in- 
comodo . pie 
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Dolori Gallici . 

Il B. M. Giovane di temperamento fanguigno » 
dopo: di wna- Scabbia Gallica curata male a pro- 
pofito , cominciò. ad effere a tal fegno tormen- 
tato da dolori in tutte le giunture del corpo , 
e per tutta la mufcolatura , che per lo fpazio di 
circa cinque mefì ,. fi vide inabile a qualunque 
moto; onde per follévarfi da una fedia avea bi- 
fogno di due perfone ; che lo foftenefero; e pal 
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fava le notti in contintia vigilia ; i foi polfî: 
erano languidi , e tardi , ‘ed il colore del'vifo 


molto defedato . Feci precedere molte bagnature 


dolci ‘e qualche leggiero purgante . Quindi (fi 
ufarono interrottamente. quindici unzioni. , ‘fotto! 


la pianta de’ piedi, cominciando da mezza dram- 
ma; fino ad una ‘ Continuò” egualmente le. ba- 
gnature ; pigliava il latte la fera ,, e 1 acqu An- 
tivenerea ferviva per bevanda ordinaria ; ‘e fi pur- 


gava il corpo di quando in quando . Dopo qual- 


che tempo fi videro le orine più‘ copiofe , depo- 
fitàre al fondo un fedimento bianco abbondante è 
Bifogna ricordarfi quello che abbiamo detto di  fo- 
pra, cioè che, quando in tutte le cure mercutia- 


li, quefto medicamento ‘accrefce beneficamente le. 


orine , quefte diventano prima torbide , e di un 
colore quafi : cinereo , e poi mandano al fondo 
un copiofo fedimento . Nel corfo di quefta cu- 
ra la pelle, che una volta era tata -ingombrata 
dalla fcabbia , cacciò moltiffime ; ma quali invi- 
fibili efflorefcenze , con intollerabile prurito ; ma 


quefto accidente , dopo pochi giorni fi vide ‘in 


teramente fvanito.. Verfo la decima unzione fi 


accrebbe la vigilia . Interrotte de unzioni ,-con-. 
tinuate le bagnature , e purgato il ventre, ri-- 


tornò il fonno naturale . Non più che quattor- 
dici unzioni fono ftate fufficienti a vincere tutti 
gli accidenti della malattia ; e 1’ infermo da quel 
tempo ; cioè dell’anno 1779 fi trova in ottimo 
ftato di falute . È i ( 


GUABES 0 XV, 


Varie volte avea io medicato un Soldato con 
Lue confermata > “prima fiffata nel collo ; che perciò 
ren- 
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rendeva. la ‘telta curva. ed immobile ., €; che poi 
eMfendo*caduta nel femore finiîro ;, avea prodotta 
una vera atrofia nella. medefima parte ; una .no- 
tabile gonfiezza del ginocchio ; una difficoltà gran, 
de nell’orinare , ed un. perpetuo tenefmo » In 
que uomo inotavafi ancora una fpezie di perfetta 
paralifia. del lato finiftro... Il collo continuava ad 
effere quafi inimobile . Furono praticate prima mol- 
te unzioni.; mi parveiiche miglioraffe , per inter- 
valli, ed avendo confumate circa tre once. di un- 
guento , fi è rimello del tutto. Il femore fi è nu- 
dritto, il ginocchio è fciolto , l’ eferezione dell’ ori- 
na, e quella del feceffò, fono al naturale ; ed il 
capo ha riacquiftati tutti fuoi movimenti . In tale 
condizione è partito dal noto Spedale nel prin- 
cipio di Luglio 1780 


Cui oSif Dt 
| Dolori Gallici . 


Un: Soldato, di Macedonia: di età. confiften- 
te, (dopo di aver ufate cento feffanta unzioni 
©rdinarie di. Mercurio», nello Spedale di S. Or- 
fola., venne da noi con dolori atroci nelle gam- 
be , che totalmente lo inabilitavano. al. moto. 
Coftui dopo. poche unzioni di. Sublimato ,. cam- 
mina, fenz’ ajuto ed è wicino alla totale guari- 
gione. dia ci | Pro. 
Quefta inerzia delle fregagioni di Mercurio -che 
fi adoperano nello Spedale, di S. Orfola fpeflo di- 
pende dalla peffima qualità*dell’unguento , giacchè 
non folo è poco confiftente , ma fi diftinguono in 
effo i globetti del Mercurio , i pezzetti della Re- 
fina, e le parti del grafcio. Mi avvidi della ne- 

(O aa; 


NAS 

sligénza che fi ufa in quello Spedale ‘molti anni 
addietro, nel cafo d'un Soldato, il quale dopopiù 
di cento fregagioni ;. giaceva nello Spedale noftro; 
venuto da S. Orfola, con una perfetta paralifi de- 
gli ‘arti inferiori. Quefto ‘difgraziato allora quando 
fu da me guarito eradicativamente , mi fece fare 
il paragone del notre , coll’unguento . dell’ altro 
Spedale. Quefta offervazione fervirà dunque di'av- 
veritimento , e di cautela nelle circoltanze ; in cui 
fi deve ripigliare l’ufo delle frizioni , ‘altra volta 
praticate inutilmente. | 
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II Sig. D. Pietro de Grandis, Fuciliere , giova- 
ne di temperamento fariguigno-biliofo , entrò cir- 
ca due mefi addietro , tormentato da forti doloti 
venerei, efflorefcenze felfugginofe alla tefta , ed 
una febbre continua remittente . Dopo. di ‘avere 
vfate le medicine diluenti, ed evacuanti, fece ufo 
delle bagnature tiepide, e colle fregagioni di Su- 
blimato, fi vide totalmente rimeffo in falute:. Il 
medicamento ha prodotto in lui copiofo fudore) 
e folamente una volta tentò la firada della faliva- 
zione .. E’ da notarfi che  quefto galantuomo era 
itato trattato in S. Orfola, con fette ùrnzioni di 
Mercurio , ma infruttuofamente + 
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ii ala Dolori. 1 


—.vD. Carmine Nicotera della Terra di Radicena, 
in Calabria ulteriore ), uomo d' ‘anni 60. e di 
temperamento fanguigno biliofo ; dieci anni addie- 
tro fu attaccato ‘da ulcere veneree > dalle quali 
guarito , dopo due anni > Cominciò a  rifentire 
dolori nelle giunture delle mani , € piedi ; e da 
quefti fotto l’ ufo della Tifana; acqu' ‘antivenerea, 
latte , ed altio fi liberò ; ma nella primavera del 
feguente anno, tornarono con maggior gagliardia. 
Dal Medico affiftente fi pensò 2° Bagni Termali 
di S. Biagio , dall’ ufo de’ quali ne ricavò piutto- 
fto del danno ; perchè ritornato da S. Biagio , 
comparvero per le fpalle alcune ‘macchie di color 
durido , e quefte dal Medico fi credettero. d’ in- 
dole fcorbutica . Inoltre fi gonfiarono le giunture 
delle mani ; e de’ piedi , con dolore ; fopraggiun- 
ta la febbre ; in confeguenza s° ingroffarono le 
glandole mafcellari ; ed il corpo tutto fi ve di 
efcrefcenze verrucofe je con ifpecialità nella fron- 
te , e fopraccigli e nel mento erano della groflez- 
za d’ un cece, di durezza callofa, e del colore 
della cute , la quale idiventò olivaftra. La faccia ; 
e gli arti fuperiori fi emaciarono gi è selivarti.jf@ 
feriori, per l’ oppofto , divennero tutti edemato- 
fi. Oflervatofi da me in uno fiato così deplorabi- 
le , nel mefe di Maggio del 1780. fi giudica- 
rono tutti quefti accidenti effere confeguenza del- 
{a Lue , inafprita, ed alterata’ dalle acque 
minerali ; e perciò ftimai doverfi venire al me- 
dicamento antivenereo. Ed in fatti dopo di aver 
calata la febbre ( perchè. lo “agito feb- 
| ri 


ì: 
Vega ; 
bricitante nel dopo pranzo ) colla decozione del 
legno QuaMfia, con qualche dofe del Sale Policre- 
fto , e del Cremore di Tartaro , affine di fgrava- 
re quella farcina d’ acqua, che ingombrava gli ar- 
ti inferiori ufando altresì una decozione di . Chi- 
nachina la; fera ; paffai. alle fregagioni fatte con 
‘unguento di Sublimato , fecondò il metodo defcrit- 
ito nella. memoria pubblicata. nel corrente anno . 
Il fatto fu che dopo tre ; 0 quattro frizioni , fi 
Vide affalito da una terribile Diffenteria Epide- 
mica, che-affiggeva univerfalmente allora gli abi- 
tanti di Radicena. ‘Subito fofpefi le unzioni ; fi 
apprettò  foccorfo. alla Diffenteria con piccoli vo- 
mitivi d’ Ipecacuana; con leggieri catartici-, e di- 
luenti, e pofcia con aftringenti ‘blandiffimi . Ria- 
vutofì ? Infermo: da queta malattia ‘accidentale ; fi 
gipigliarono le fregagioni di Sublimato , e fu così 
felice la cura, che dopo trenta/unzioni, rifultò li- 
bero da qualunque incomodo . Le fole verruche 
del volto non guarirono così ‘perfettamente , come 
quelle che occupavano il rimanente del corpo . , 
Quefta ofervazione mi è ftata comunicata dal dot- |. 
to giovane Sig. A. 00 tato tà iano 
E’ coftante fempre il danno che apportano , i 
bagni caldi, ed i noftri ‘bagni di vapore , in 
quelli che fono malmenati dalla. Lue Celtica . In 
riguardo al vapore delle vinacce; fuccede lo ftef- 
fo, come dalle continue fperienze. fi raccoglie + 
Trovo notato nel mio: libro di offervazioni per 
Panno 1778. le feguenti riflefioni : Sono in 
quel” anno maggiormente convinto del grandifli- 
mo nocumento +, che dalle vinacce ricevono , tut- 
ti quelli che per qualche dolore gallico , ne fpe- | 
rimentano gli effetti. Quefto caldo vapore, mefco- | 
lato di moltifimo acido aereo ; non lafcia di dan-. 
lagl neg-., 
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heggiare coloro sche foffrono femplici dolori Reu- 
matici*, e maggior danno apportano nella Lue con- 
fermata . Il medefimo, principio , da! quale nafce 
quanto di finiftro avviene in quel Infermi per 
mezzo‘ delle ftufe , fi trova corrifpondente all’ ef. 
fetto delle vinacce. # 


la 
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| Sceratica. 
si Luglio 1780. 


« Molti. Soldati afflitti da pertinace Sciatica, rie 
belle alle ‘ordinarie ‘unzioni di Mercurio; fono gua- 
, riti col noftro metodo. Un giovane del Reggimen- 
to Sannio', proveniente da 5. Orfola, ‘con’ dolore 
atroce nel femore deftro ,, che gl’ impediva il mo- 
to, e con. altri accidenti della Lue; mediante le 
bagnature tiepide; e le unzioni, a capo di tre fet- 
timane, fi è trovato libero dalla fciatica. Termi- 
nato il dolore .del femore, e della Nubia fi af 
facciò un fiero. dolore di teta, ‘e nacquero delle 
incipienti Gomme nel Cranio. ‘Siccome ‘ la ftagio- 
ne calda, mi proibiva l’ amminiftrazione del medi- 
camento ; perciò oltre alle piaghe ‘artificiali , mi 
fono fervito delle Droghe antiveneree, e della pol- 
vere altefante del Plummer, così mi è riufcito di 


mandarlo. fuori. dell’ Ofpedale perfettamente gua- 
rito, | 
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Luigi Fufcè d’ anni 30. del Reggimento Reale 
Italiano di tempetamento flemmatico , molto fma- 
grito , fù ricevuto per una pertinace fciatica del 
Femore e gamba finiftra. Coftui era ftato trattato 
con fedici unzioni di Mercurio nell’ Ofpedale di 


S. Orfola, non folo inutilmente, ma anche con. 


accrefcimento del male. Venuto da noi , e tro- 
vando dalla {ua relazione , che le unzioni erano 


fiate adattate alla parte dolente , è non fotto la 


pianta del piede , ordinammo prima: di tutto le 
bagnature .tiepide  univerfali . Dopo fei bagni , 
con cinque unzioni è svanito il dolore fciatico ; 
e' P uomo cammina beniffimo . Intanto fi conti- 


nuano le unzioni interrottamente , per diftruggere. 


qualunque refiduò della cagione morbofa. Succede 
con quefto medicamento ; come nelle comuni un- 
zioni di Mercurio , ‘che fulle prime i dolori cref- 
cono all’'eccelfo. è .. | 


CAS Oni XE 
LAI Sciatica . a 

Un Soldato infermo da lungo tempo , per una 
profonda fuppurazione nello feroto , e per un’ an- 
tica fciatica , nel fine della cura per lo fcroto > 
perfitendo la fciatica molto atroce , ha ufato il 
noftro unguento ; con cinque unzioni è rimafto 


perfettamente libero della malattia , ed è ufcito. 


dallo Spedale . - i | ur 
«Be CA- vi 


9 
29 


vw 


DO) 
» 
» 
s9 
» 
» 
» 
> 
» 
> 
99 


2 


ai 


2 


» 


vw 


2 
39 
39 


vw 


393 
Ce) 


> i 


hi X253X 
ii Co Ap SO XXI 


33 Si degnò 1° anno fcorfo patteciparmi ‘il nuove 
metodo di:adoperare il Sublimato corrofivo: nel 
mefe paflato ebbi una copia manoferitta del fo- 
glio; in. cui le replicate offervazioni di V. S. 
e la maniera di prefcriverlo; ‘con tanto piacere 
leggei. Mi capitò fino d' allora l’ occafione di 
profittare. di sì lodevole ‘fcoperta, in-una ofti. 
nata fciatica. Feci le fregagioni fotto, la pian- 
ta del piede corrifpondente alla parte inferma > 
col. trafcritto unguento. Dopo cinque unzioni 
uno infopportabil prurito, e. pofcia. abbondan- 
tifli mo il. fudore nell’ addolorata cofcia compar-. 


we La fciatica cedette tanto., che 1° infermo 


potè ufcir di cafa , poco o nulla querelandofi 
del dolore. Undici giorni dopo ; una denfiffima 
nebbia occupò la noftr* atmosfera; 1’ infermo ri- 
fentì piccolo dolore , il quale entro due giorni 
effendo fvanito ,, non ha più fofferto , febbene 
fiano ftati tempi umidi, e fiano cadute dirottif- 
fime piogge. | 
| «Serafino Martegiani. 

3» Da Montorio in Abruzzo 16. Aprile 1781. 


Gall» SO © XXIH: 
Sciatica : 
3 Diego Nava della Terra di Radicena ; Mae 
tro di Seta, d’ anni 46 circa, di temperamen- 
to flemmatico , dotato di una cacochima. difcra- 


fia, mai foggetto , come diceva a Lue venerea, 
da 
99 


toni 
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5, «da cinque. ‘ambi veniva affittò d@ una pertina- 
,3 Ce, e continua fciatica,. la quale talvolta fi a- 
,» vanzava a. fegno , che 16. confinava inlletto ; 
' Mertza potere affatto muovere la gamba, e la co- 
55fcia»3 lim altro tempo dovea ‘camminare’ foltenu- 
sto: Efendo ftato chiamato ,; penfai ‘di ricorrere 
salle fregagioni di Sublimato ; come’ feci ; dopo 
di aver ripulite le prime ftrade| com emetici an. 
5 timoniali:; e dopo (di averlo preparato . con ‘ba. 
signi; ‘eo fiero "di Latte. Mi riufo dopo venti 
; Unzioni« di vederlo camminare ‘quafi libero per 
;3 ‘la Terra.) dico quafi libero perchè, .P-è rimafta 
sì una certa ‘debolezza, della quale credo che coll 
s, andar. del.tempo, e con MA altro piccolo 
PR dr fi libererà... 


ne AS O stavi 
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Il Soldato» Angelo; Troiscd? anni ‘31. maltratta- 
to da ùna fieriffimaì, ed oftinatiffima feiatica!;  do- 
po di aver tentati tutt’ i mezzi ‘poflibili ; (fu rice- 
vuto :nel noftro Spedale il dì 26 Aprile 1771. Il 
giorno feguente accufava ‘atrociffiimi ‘dolori. dalle 
giunture delle dita de’ piedi fino. gl’ Ipocondrj, ed 
in modo particolare neb lato finitro), dove fenti- 
‘va grandi dolori, fenza poter muovere la gamba . 
Fu purgato’ con. Sale» Inglefe, usò due bagni di 
acqua tiepida, e dopo per due mefi . praticò. 25 
fregagioni di Sublimato, ed in quefto tempo. pi- 
gliò altri. 15 bagni. Nel principio della cura fi 
efacerbarono; © divennero quafi univerfali i dolo- 
gi; in © queto fadio» fembrava., ‘che? la ‘natura va- 

i lella 
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Jelle ‘fciogliére la. malattia per fudore ; in ‘fatti 
queta evacuazione fu. copiofa nella parte inferma . 
Ma poi le orine furono abbondantiffime se nol 
to fedimentofe .. Al.ginocchio finifro , il quale era 
molto ingroflato fi applicò il ceroto di GomnY 
Ammoniaca 3 feiolta nell’ Aceto feillitico .. La cu- 
ra è Rata fatta in una Magione irregolare , e con- 
traria« Oggi:18 Giugno 1782 ; patte dall Ofpe- 
dale ; libero da ogni dolore , da fe Melo; e col 
ginocchio: nello. ftato naturale. Apt 
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Nel mefe di Giugno. del corrente anno 1783 
un Galantuomo di anni 30 da lunghifimo tem- 
po malmenato da fiera fciatica., dopo di avere 
inutilmente tentate tutte. le ufuali. medicine } 
fi è veduto perfettamente rimeMb fotto "le  fre- 
gagioni di -Sublimato .. In quefto propofito cre- 
do neceffàrio. deferivere in poche. parole 1 offer- 
vazione avuta in'un giovane Cavaliere ; il qua- 
le trovandofi afflitto da una pertinace fciatica gal- 
lica , per mio configlio cominciò a fervitfi dal- 
le fregagioni di Sublimato . Era queto Signore 
di un abito di corpo al fommo magro, e ftrigo- 
fo , veniva aflalito da continui , e ftraordinar] 
paroffifini ipocondriaci‘,. che producevano nel ven- 
tre una diftenfione fingolate ; nè molto foffri-. 
va l'azione de’ medicamenti attivi . Non oftan- 
te le accennate  contro-indicazioni , ‘e le diffi- 
coltà fatte da altri Profeffori , non volle  fotto- 
_porfì ad un corfo regolare di fregagioni, ma 
fenza farne parola; continuò fino a ‘tanto ch° ebbe 

cOn 


Pi 


- 


o 
cotifumate cinque once e mezzo di pomata . Si du! 
bitava giuftamente. da me, che una quantità co- 
sì grande di Sublimato potefle ‘apportare qualche 
danno manifefto , e fe non. altro .; almeno una 
lunga ; € profufa falivazione . E pure non fi of- 


| fervò altro effetto, che quello. di aver felicemente 


fuperata la fciatica, dalla quale fono ora due anni 
che fi trova libero . Quefta offervaziòne non  tan- 
to ferve a confermare i vantaggiofi effetti del Su- 


blimato nella cura della fciatica , ma fomminiftra 


una prova incontraftabile della innocenza. del. me- 
dicamento, dal’ quale danno ; o pericolo, alcuno fi- 
nora non é derivato. 
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Un galantuomo di anni 30. e di temperamen- 
to pletorico ; da circa fett’. anni ,. che correndo da 


calda ftagione , mentre fi trovava nel fuo  fonda- 


co, efercitando l’ impiego di mercante , fentì un 
freddo univerfale in tutto il corpo, il quale dopo 
pochi minuti fi filsò nel femore deltro, propagan- 
dofi per tutto il piede corrifpondente . Portato in 
cafa fece ufo de’ panni caldi , fperando di togliere 
quella fredda. fenfazione; la quale effendofiì diffipa- 
ta, lafciò dietro di fe un fotte dolore; che lo in- 
duffe a non. poterfi muovere dal letto . Chiamato 
il; Medico, queto fi fervì di molti purganti  dra- 
fici, con notabile danno dell’ infermo perchè ol 
tre al fieriffimo dolore , un grande. abbattimento 
di. forze rifentiva Paffati. alcuni giorni, (fece ufo 
di una larga decozione de’ legni Indiani, avendo 
appli 
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applicato alla parte affetta un empiaftto vefcica- 
torio. Ma non vedendofi niuno giovamento dalle 
accennate medicine, venuto il ‘tempo delle vinac- 
ce, fe ne fervi; ma il dolore diventò più oftina- 
to . Finalmente dopo tanti medicamenti , dopo i 
bagni, e dopo le ftufe, il dolore ‘perfifteva fem. 
pre della ftefa maniera . Avendolo vifitato io , 
dopo un tale racconto, volli accertatmi dello Ra- 
to del. baffo ventre, e trovai che tutto era al na- 
turale. Efplorai la natura de’ polfi, e vidi il. pol- 
. fo finiftro, duro, concentrato, raro e tardo , con 
qualche leggiera ineguaglianza: il deltro fi trovava 
più molle , e più eguale. Feci ufare un feimicu. 
pio, e dopo ‘averlo purgato con Sale ‘Inglefe, or- 
dinai che a larga mano bevefle del fiero di latte , 
ed altri diluenti, indi non trafcurai ancora il ba- 
gno univerfale . Dopo quattro giorni di quefto go- 
verno, cominciai le fregagioni di Sublimato, al 
pefo di una dramma, e con mio flupore widi , 
che dopo la feconda unzione il dolore s inferocì 
a fegno, che non permetteva all’ Infermo di {ta- 
re neppure in letto. Mî afenni dalle fregagioni 
per qualche giorno, e poi di nuovo incominciai . 
Immediatamente comparve 1’ abbondanza delle ori- 
ne fedimentofe; venne in campo il fudore, che in 
fimili circoftanze fi defidera. Dopo pochi giorni @- 
faminando i polli, con mia mataviglia, trovai che 
ambedue erano molli, elevati, ed ondofi. Comin- 
ciò quindi il dolore a cedere; talmente che do- 
po la vigefima prima unzione rimafe del tutto li- 
bero; e da circa fette mefi a quefta parte. gode- 
perfettiffima falute. Ho ricevuto queto cafo dal 
Signor D. Francefco Saverio Folla, mio allievo, il 
quale molto fi diftingue per la fua faviezza , e 
zelo nell’ arte medica, 

R CA- 


) 258 ) 
Uta Gifts 2000 BRAVI 


Salivazione è 


Il Soldato N, N. al quale per inveterati dolori 


| gallici, fiffati nella regione lombare, fi fono prati- 


re cure, che fi fono efeguite fotto la mia 
direzione, non ho mai più veduto comparire la 
falivazione. pre) ‘lo @ 


CASO, AAVIIL 
° Oftalmia + 
Aprile 1781» 


Tre giorni addietro è partito un uomo da que- 
fto Spedale, guarito perfettamente di un’antica of- 
talmia gallica , per mezzo delle fregagioni di Su- 
blimato. In quefto foggetto il temperamento afciut- 
to, e ftrigofo, rendeva 1’ azione del medicamento 
troppo. intenfa; ficchè bifognò frenarla colle ba- 
gnature tiepide, le quali fono fate di grandiffimo 
profitto. Del rimanente le oftalmie , ancorchè fia- 
no prodotte da veleno venereo, pure non fempre 
guarifcono col Mercurio; anzi fpeffo quefta  ma- 
lattia fi accrefce fotto le fregagioni ordinarie. Ciò 

i avvie- 
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avviene: allora quando fi tratta di un’ oftalmia fec- 
ca > 0 pure allora quando è cagionata da vizio 
fcorbutico . Perciò. un Soldato, ed uno Alabardie» 
re fono rimafti notabilmente. offefi dopo. quefta cu- 
ta, ancorchè foffe ftata efeguita. con ‘fomma  deli- 
catezza. Abbiamo di più offervato, in quefto ‘mefe 
una pertinace oftalmia, venuta in feguito dello fteffo 
medicamento ; ed a quefto fine è trattata foltanto 
con diluenti, i quali fono riufciti eradicativi . 
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Oftalmia . 


. Il Signor N. N. di anni. 36..-di temperamento 
flemmatico , nella fua giovanile età fu varie volte 
attaccato da Lue venerea, dalla quale con ‘oppor- 
tune medicine fi liberò. Nel mefe di Novembre 
dello fcorfo, anno 1782 incominciò ad effere mo- 
leftato da una leggiera oftalmia nell'occhio finiftro, 
con un dolore ottufo nel fondo dell’ orbita ; ptin- 
cipalmente verfo il tramontar del fole. Giudicans 
do l’ infermo effere male di poco conto, trafcurò 
nel principio ogni ajuto medico ; ina vedendo di poi 
che l’ infiammazione di. giorno in giorno ‘andava 
crefcendo, e che il dolore fi faceva più molefto , 
col configlio del fuo, Medico , fi determinò. alla 
miffione del fangue., credendola femplice fluffione; 
poi fi purgò con Sale d’ Inghilterra, e fi applicò 
un vefcicatorio; ma tutto fu inutile, l’infiammazio- 
ne fece tale progreffo; evla tunica albuginea s in- 
fiammò in maniera, che non compariva altro, che 
un. mucchio .di fangue \addenfato ; il dolore.fi ac- 
crebbe. fempre più, e gl’ impediva il ripofo.. In 
queto ftato di cofe; fi fofpettò elfere nato il: sad 
2 2 
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da antico vizio gallico; per cui fi tentò interna- 
nente il Mercurio dolce, colla gomma di legno’ 
fanto., per quaranta giorni . Quefti medicamenti 
avo poco , o niuno vantaggio; e lo fteffo 
avvenne della cicuta , e dell’ etiope minerale, 
che fi ‘ufarono per due mefi. L’ oftalmia in alcuni 
giorni fembrava leggiera in altri, e propriamente 
fe? tempi umidi, e ‘piovofi, diventava affai notabi- 
le , il dolore fi faceva fpafmodico, e non permet 
teva all’ infermo nè di leggere nè di ferivere. Al 
comparire dell’ Inverno fi ofcurò la cornea ; éd' 
anche ne’ giorni i più fereni, vedeva gli oggetti 
immerfi in una nebbia . Per ovviare alla gravez- 
za del male, praticò per lunghifiîmo tempo la Ti- 
fana de’ legni antivenerei, e fembrava che i fin- 
tomi in gran parte voleffero diffiparfi , ma non 
oftante che mancafle il dolore, pure la caligine 
perfilteva. In quefto punto, cioè fette mefi” dopo: 
il pincipio dell’ oftalmia , fu da me offervato + 
Guardando con diligenza | occhio, fi vedeva la 
cornea in molti punti piena. di varie macchiette 
bianche, i’ ‘albuginea tutta fparfa di fangue, la 
palpebra fuperiore tumida, ed allungata di molto 
fal bulbo; e debilitata a fegno ; che con ‘iftento 
e innalzava dall’ infermo ; la palpebra inferiore 
era tutta rugofa , e gonfia di fangue. Il povero 
infelice uomo vedeva gli oggetti in una denfa 
caligine, e non poteva leggere affatto le lettere 
piccole . Perfuafo dell’ indole della cagione mor- 
bofa , ordinai le fregagioni di Sublimato . ‘Nel 
medefiino tempo fo dal Signor Cirillo propofta 1’ 
uftione. fopra la futura fquamofa . Si efeguì 
quefto configlio , ed effendo caduta |’ efcara , 
incominciò la parte a fcaturire tale quantità 
di ‘marcia , che Y infermo ne’ primi giorni era 
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Bbbligato a farft medicare tre o quattro volte ; è 
| non può immaginarfi quale pronto follievo ne ri- 
cavò . La vita fi fece più ‘chiara, ed il dolore che 
fentiva. nel fondo dell’ occhio, fenfibilmente fi 
diminuì ; Preparato il corpo .con fiero , e bagni 
tiepiducci , cominciò: le fregagioni di Sublimato , 
con una dramma e mezzo di unguento , avanzans 
do fempre la dofe fino a tre dramme. Nello .fpa- 
zio. di so € più giorni 3 fi fono iefeguite. venti 
unzioni,, é fi fono confumate fei once di unguen- 
to. Comparve nel corfo della cura una..leggiera 
umettazione alla pelle.) ed una abbondante eva 
cuazione per orina. Dopo l'ottava unzione | in- 
fermo cominciò a godere il beneficio del Sublima= 
to; vedendo i corpi che gli erano dintorno, it 
ina nébbia meno denfa del félito, è più termina: 
ti ne’ loro contorni. Dopo la decimaquinta unzio- 
ne fcomparve quafi interamente la caligne, ed il 
dolore, e già principiava a diftinguere le lettere... 
Svanì totalmente 1° arroMfimento deli’ albuginea, e 
delle palpebre , le quali fi rimifero allo ftato na: 
turale; ed appena fi difcerneva; che la cornea 
foffe ftata macchiata .. Offervando quefto profitto. , 
fi profeguì. la cura fino alla vigefima. unzione . 
Intanto la piaga purgava. moltiffimo . Al prefente 
che fono già due mefi, e giorni; che la cura è 
terminata , vede gli oggetti chiari; diftinti, e ben 
terminati; ferive e legge beniffimo, anche le let- 
tere le più piccole; e nell’ ècchio mon fi nota vi- 
zio alcuno, néppure coll’ ajuto della lente efplora- 
ttice. Quefta diftinta. e  giudiziofa relazione, è 
ftata fcritta dal mio dotto amico SignoyD. Saverio 
Macrì, il quale alla profonda fcienza ‘medica, ac- 
coppia le più rare coghizioni ; ‘intorno alle parti 
più difficili della ftoria naturale. ul 
ita ki CA- 
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“C AS 0] XXX. . 
| Un Soldato di età confiftente, di temperamenito 
piuttofto  melancolico ,' per antichifima Lue , por- 
tava un'dolore fciatito, e tré gomme , due allo 
fterno, ‘e 1 ‘altra verfo le coftole. fpurie del lato 
déftro. Coftui ha ufate trenta fregagioni di Subli- 
mato, dietro alle quali, le gomme fi fono total- 
mente fciolte. Se gli è filato un dolore gravativo 
nell’. omero-finiftro , accidente nato dal freddo in- 
tempeftivo. Con decozioni antiveneree ; e con un 
vefcicatorio applicato alla parte dolente , fi è per- 
fettamente rimeffo .' Vate di? 

Cura DELLE Gomme. 


In due infermi l'uno con gomma ful vertice, e 
P altro fulla fpina della Tibia , fi fono fatte le 
femplici incifioni fino al perioftio , ‘€ «dopo una 
Jeggiera fuppurazione fono eradicativamente guariti. 
Al fecondo fi è dato ‘invovo ‘taglio fopra di un* 
altra gomma, nella metà dell’ omero finiftro , con 
eguale fuccefo . Ma quefto efpediente non può a- 
vet luogo! allora quando ammalato aveffe acqui- 
fato ùn temperamento fcotbutico , 0 foffe ‘troppo 
eftenvato, per effetto di abbondante mercurio in- 
trodotto ‘nel fuo corpo. | Slesia 


CASCO XXXL° 
Cefalea gallica. Ni 
un Settembre 1773» "pil 
‘Un Sergente del Reggimento di Sannio , fofft 


da lungo tempo un dolore di teta Gallico, dalla 
"wr i . par- 


X- 263 )( 


parte deltra 5 e queto dolore crefce  furiofamente 
nella notte. I polfi oltre ad effere lentiffimi , e 
tardi, per lo carattere ordinario della malattia , fo- 
no anche fra loto diverfi per altra ragione. In fat- 
ti l'arteria del braccio corrifpondente alla parte ad- 
dolorata del capo, è quafi capillare , profonda , ed 
interna. A coftui fi è fatta da due giorni l’ ufio- 
ne alla maniera del Bromfeild , e già nella fcorfa 
notte il dolore è ftato più mite. | 

| Ottobre 1773»: | 

‘Lo fcarico abbondante procurato dalla piaga ar- 
tificiale, in meno di un mefe ha prodotta una cu- 
ra perfetta. 

Un altro ‘Soldato del tutto fordo , ha il dolore 
nella parte finiftra del cranio . Nel braccio finiftro 
l’ arteria è del tutto perduta . A queflto fecondo fi 
è praticata con profitto la medefima uftione . 

Sarei troppo lungo, e nojofo, fe voleffi in det- 
taglio rapportare tutte le cure da me ottenute col 
metodo accennato ; bafta fapere , che le oftinate of- 
talmie, e le più pertinaci cefalee, anche quelle che 
fono accompagnate da prolaffo di una delle palpe- 
bre, guarifcono colle uftioni, fenza avére , per lo 
più , bifogno alcuno di medicine mercuriali . In que- 
fti ultimi tempi fi poffono numerare più di dieci 
perfone guarite dalla Cefalea , dietro allo fcarico ab- 
bondantiffimo , procurato per mezzo delle uftioni . 


C AUS O XXXII." 
Due Epileffie . 
Rapporterò in breve la guarigione di due Soldati; 


ambedue da lungo tempo foggetti a pertinaci Epileflie. 
R 4 Il 
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I printo era ut giovane ‘di. anni 26, di tempe- 


ramento fanguigno , al quale per Lue ; convenne 
di entrare nell’ Ofpedale di S. Orfola , dove .tro- 


vando che la Cefalea notturna era il principale. 


accidente della malattia, fi fottopofto alle. frega- 
gioni di Mercurio , | fatre fopra tutta la tefta. Que- 
fte fi efeguivano con una. ecceffiva., violenza , 0 
giunfero fino al numero. di ottantafei . Produffe 
«um. tal governo una Epileffia atroce , frequente, 
ed accompagnata da fenfibile torpore del lato fini- 
ftro. Si folpefe il medicamento , e dopo fette me- 
fi di continui infulti ; fu ricevuto nel tiotro Spe- 
«dale Militare. La prima mia intenzione» fu «di al- 
lontanare dal capo quella pienezza , 0-fia quella 
pletoria di linfa, della quale davano manifefto in- 
dizio i polfi grandi, duri, ed ottufi; i quali fem- 
pre. denotano arrefto ,. e. tardità di. circolazione 
nell’ interno della telta; ed in tal cafo fi. allonta- 
nano dalla condizione del femplice polfo. venereo, 
nel quale l'arteria è fempre piccola, baffa ,..tar- 
da , e rara. Quindi fi ordinarono le. uftioni ,. dal- 
le quali per lo fpazio di fei fettimane fcaturt. una 
copia immenfa di una denfifima marcia | parof. 
fifmi divennero a poco a poco più rari. } e di mi- 
nor forza, e finalmente fvanirono del. tutto . 
Ceffato lo fcolo dalle piaghe artificiali, fi vide 
tutta la tefta ricoperta. di puftole ,. le quali ter- 
minarono in- breve quella. guarigione , che. | 
arte avea quafi perfezionata. Speflo fi vede , che 
allora quando s° introduce inopportumamente mol- 
to Mercurio, fe la natura ha forze baftanti 


da ripigliarfi , lo depone per ordinario verfo le 
fedi efteriori. Si deve aver per certo dopo fimili - 


offervazioni , che tanto i refidui della Lue .,. co- 


me il Mercurio, che con quelta cagione. fi è 


HAL ‘ com: 
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tombinato ; rimangono uniti alla linfa; mentre per 


lo più quanto infeta 1’ economia degli umori bian- 
chi, viene dalla natura rifpinto all’ efterno. 


t È è È 2. A : 
La feconda Epileffia portava caratteri molto di- 
ftinti, e diverfi dalla prima ; perchè P abito del 
corpo fi offervava defedato al fommo , ed una ge- 


wierale inerzia occupava tutte le funzioni . Di più 


ambedue i polfi erano eftremamente baffi , picco- 

i, tardi, e rari. Quefti fegni denotavano , che 
la malattia del capo non era idiopatica, ma na- 
fceva da particolari offefe del baffo ventre, le qua- 
li facilmente avvengono fe la Lue fi fifa nelle 
parti molli , e glandolofe contenute nell’ addomi- 
ne. La freddezza, e la lentefcenza morbofa, nel- 
la quale fi trovava il corpo; mi fece fenza ‘efita- 
zione rifolvere la cura dell fegagioni, come quel- 
le che potevano con efficacia animare , ed invigo- 
rire il tuono perduto delle parti interne , mentre 
con eguale attività avrebbero attenuata la linfa . 
Quefta indicazione fu feguita da un vantaggio rea- 
le, e l'epileffia dietro al corfo regolare. delle fri. 
zioni , fi diflipò del tutto. L’ effetto del  Sublima- 
to furono le copiofe, e fedimentofe orihe > Venu, 
te fuori nell'atto della cura. 


SOMIGLIANZA NEL POLSO IN tRÈ INFERMI 
DI SCIATICA. 


ai è 


In tre foggetti di temperamento fanguigno , ed 
attaccati anticamente da Lue Celtica, fi è filato 
un dolore diuturno ,. il quale comincia -dal capo 
del femore finito, e continua fino al piede cor- 
rifponderite , moleftando tanto il femore ; come la 

gam- 
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samba. Per fortuna tutti tre quel infermi , hat: 
no il dolore nella parte finiftra . In effi coftante-. 


mente offervafi il polfo finitro grande , duro, piut- 
tofto raro e tardo, ma molto veemente , con qual- 
che rara ineguaglianza. Il pollo deftro non è nep- 


pure. per la terza parte elevato, come il finiftro ; 


onde quelto fembra effere uncarattere proprio, na- 
to dalla malattia. Le funzioni del. corpo trovanfi 
nello ftatò naturale , nè fi offerva .lefione ‘organica 
nei vifceri addominali. i , 


CA SO XXXII 
Paralifi imperfetta. 
30 Luglio 1781. 
Giacomo Adorni dopo di aver paffato il Mercu- 
rio nello Spedale di S. Orfola, fenza ricavarne po- 
fitivo profitto, entrò in quefto Spedale un anno 


addietro, con una impotenza, tremore , ed. imper- 
fetta paralifi degli atti inferiori. Fu curato per di- 


verfi mefi palliativamente , a folo fine di diftrugge- 


re le cattive impreffioni fatte. dal Mercurio, nel fi. 
ftema mufcolare; in fine nella ftagione favorevole , 
mediante dodici unzioni di Sublimato corrofivo , fiè 
perfettamente rimefflo di tutt’ i fuoi incomodi . 


‘Scarbilto Gallico + 
25 Ottobre 1781 


Il Soldato Giufeppe Paffarelli , di età confiften- 
te; e di temperamento flemmatico', ‘venti anni 
| addie- 


, 
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addietro fi foggettò alle unzioni mercuriali , pet 
guarire dalla Lue , che «avea contratta. Da quel 
tempo infino a’principj di Ottobre, ha goduta. 
una falute tollerabile , fuorchè nella bocca ., dove 
cominciò a manifeftarfi uno fcorbuto , dal qua- 
le rimafero in gran parte corrofi , ed ‘anneriti i 
denti -. Nel progreflo , ‘dalle gingie , e da tutta 
la cavità della bocca, fi vide fcappare una quan- 
tità di fangue fciolto ; fierofo , fetido , € di co- 
lore ofcuro . In tale fituazione fu da noi rice- 
vuto nel giorno. 25 del caduto Settembre . Ef- 
fendofi introdotta una cura antifcorbutica , con 
latte, e qualche porzione di Chinachina; nè ve- 
dendofi miglioramento alcuno ; fi pensò al Sale 
di Tartaro alcalino, amminiftrato mentre fermen- 
tava con il fugo di limone. In pochi giorni que- 
fto medicamento , alla dofe di due dramme ; di- 
vife in quattro porzioni, ‘parve che operaffe _mi- 
racolofamente ., perchè l'efcrezione fanguigna del- 
la bocca , del tutto cefsò. Rimafe intanto V’ 
inferimmo con ‘una ‘ notabile aridità, e fenfazione 
di fete , per'tre o quattro giorni ; paffat i qua- 
li, comparve una furiofa falivazione , con eccefli- 
va gonfiezza delle guance , ma fenza nuova eva- 
cuazione fanguigna . Quefta falivazione durò per 
quafi due fettimane , e cedette finalmente alle 
medicine molli _,. e-diluenti . Pochi giorni rima: 
fe in tregua, perchè fubito fi vide comparire 
una pertinaciffima diarrea , con dolore notabile 
nella regione iliaca finifra . Il tenefmo è con- 
tinuo, e l’infermo febbricita nella feguente ma- 
hiera ; l'arteria finiftra è grande, elevata ; dura; 
vibrante , e dopo due , o tre pulfazioni più baf- 
fe, ne fiegue una più dura ; e più larga . L’ar- 
teria deftra è piccola; bafla; irritata, ed nia 
a 
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Ì.a litigua è afciutta., e la fete  grandifima . SÌ 
tratta con dieta acquea , ye, con frequenti li- 
monee + K 
; 47 Novembre». 
" Continuando. stà governo diluente, ed ‘antifiogi: 


fico , l’infermo ha fuperata felicemente la fua 
malattia . | 


Aeon, IV 


Un giovane Signore di buon temperi mento, des: 
dito molto alla venere, ed alla caccia | è più vol 
te da anni addietro attaccato .dal veleno ‘celtico Ji 
nel Febbrajo dell’anno corrente ». dopo il. coito 
con donna impura, fu foggetto ad una gonorrea; 
virulenta ; quale trattata con alcuni ;.a-me ignoti. 
. fpecifici, da uno ignorante Speziale , produffe do- 
po molti giorni una erezione molto. dolorofa; ed 
una ftranguria pertinacilima.. Colle larghe bevute 
di fiero alterato. con acqua di malva; fi _mitiga= 
rono i defcritt' incomodi; e con unzioni. di Mer- 
curio , fi cercò di curare eradicativamente tanto il. 
mal principale , come i fintomi di effo.. Le un: 
zioni fi adoperarono nel perineo ; e lungo l’ ure- 
tra, e dopo qualche giorno: apportarono fenfibile 
miglioramento ;. a fegno tale che l’infermo ricusò 
di Toggettarfi 3i 140 governo, per curarfi. del tut- 
to. Nel mefe di Marzo fentì egli nel. pollice del 
piede finitro un tormentofo ardore , ed. offervatofi 
quel duogo , » comparve. leggiermente infiammato: 
fu ricoperto di foglie di fambuco ; ma | incomio- 
do crefcendo vieppiù, fi formò nella parte mede: 
fima un tumore melle , grande come un Nere: 4 di 

0 
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Colomba . Diventò queto tumote di giorno in 
giorno più duro , e trattato col ceroto di quadru. 
plicato Mercurio , non diminuì punto } e portava 
fenfibile dolore , per qualunque benchè leggiera 
compreflione . Nel fine del medefimo mefe fentì 
nel pollice dell’ altro ‘piede un moleRifimo dolo- 
re, ma quefto non fi mitigò, anzi portofli di vol- 
ta in volta ad affliggere linguine corrifpondente . 
Si pensò di venire alle unzioni di Sublimato , e 
nel giorno 13 Aprile, effendofi prima ‘ordinati i 
bagni tiepidi , fi fecero le unzioni fotto ambedue 
le piante , con mezza dramma di unguento . Il dì 
21 il polfo principiò ad effer celere , e ne’ piedi 
s'intefe uno accrefcimento di calore . Il 22 fputò 
molto , e fperimentò vaghi doloretti di ventre ; 
nella notte ebbe tre ‘evacuazioni alvine fetidiffi- 
me. Nel dì 23 fudarono un poco le eftremità iri- 
feriori, e cominciò la falivazione a farfi molefta . 
Si fofpefe l’unzione, e verfo le ore 20 s° intefe 
nel piede una formicazione , indi delle ‘pulfazio- 
ni. Il 25 fi offervò formata la marcia; fu aperta 
il tumore, ed infenfibilmente fvanì la doglia y an- 
che nell’ altro pollice . Nel. giorno 30 1’ infermo fu 
fano, e fi trovò guarito anche della gonorrea. In- 
tanto fi adoperò il fiero, e la decozione di Re- 
golizia . 

| Serafino Afartegiani . 

Da Montorio in Abruzzo 1781. 


CA SO XXXVI 
23 Aprile 1781. $ 
‘Antonio Pietrofpelli di anni 20, di ftatura re- 


golare , e di abito Arigofo , entrò nel noftro Spe- 
Lt dale 
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dole con dolori nelle giunture , e particolarmente 
negli arti inferiori; di più il ginocchio: finiftro era 
molto ingroffato. Tutto riconofceva la fua origine 
da due Tinconi; per i quali‘avea ufate. le. frega- 
gioni di Mercurio ; avendone fatte cinque nello 
Spedale di ‘S. Orfola, ed otto in:quello di San 
Giacomo , con moltifimi bagni. Uno de’ Tinconi 
fappurò , e l’altro effendo fvanito cagionò i. dolo-. 
ri, e l’ingroffamento del ginocchio. Da noi fu 
prima purgato con un’oncia di Sale Inglefe ; poi 
usò quattro bagni tiepidi, e quindi per lo fpazio: 
di 40 giorni praticò 13-fregagioni di Sublimato . 
Il dì due Giugno partì con il ginocchio fano, fen- 
za dolori » rimanendo folo la debolezza; motivo 
per cui fu mandato a refpirare l’aria della Torre 
del Greco. Oggi 13 Luglio è ritornato in Napoli 
forte, robulto, e capace di efercitare cone prima 
il fuo impiego. 


Gir An: Dil REV 
Scorbutoe Gallico. > 


Un Soldato di atletico temperamento ;, che per 
antichi dolori, e dopo di. una gomma. guarita nella 
guancia deftra , ha praticato le unzioni di Subli- 
mato ; fi è nel futuro tempo liberato da’ dolori ; 
ma poi fono di nuovo comparfe gomme nella par- 
te fuperiore del corpo, e principalmente nella te- 
fta, e nel petto: Quefte fono felicemente fvanite 
coll’ applicazione de’ vefcicatorj. Ora foffre qualche 
dolore , ed ingroffamento nelle ginocchia, € nelle 
gambe. Non oftante che da molte fettimane abbia 
lafciate le unzioni, ‘pure caccia Rrabocchevole fu- 
dore » e fembra elfere in migliore tato . Quefto 

mi- 
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miferabile infermo nel progreffo del tempo , e. fe- 
gnatamente per lo fpazio di circa un anno, è fta- 
to la. vittima delle preparazioni mercuriali s perchè 
quante volte fi fono ritentate le frggagioni quefte 
hanno prodotte nuove gomme , e fempre che fi 
fono voluti tentare i mercuriali interni , ‘tutt’ i 
fintomi della malattia fono. ftraordinariamente cre- 
fciuti . Finalmente dietro a tante cure di Mercu- 
rio, una gomma profondiffima nella fronte fi fup- 
purò , con carie nel cranio, e lò Reffo avvenne 
nelle tibie. Mentre la gomma del capo efifteva; i 
polfì erano grandi, efteriori; fuperiori, ineguali , 
e vibranti; come appunto fi offervano: nelle malat- 
tie efterne della tefta . Vedendo che. dopo tanto 
tempo lo fpecifico antivenereo , non folo: non ap- 
portava vantaggio alcuno, ma per contrario produ- 
ceva, danno. pofitivo, imperciocchè ftabiliva il. fon- 
damento di uno infuperabile fcorbuto ; mi deter- 
minai ‘al governo antifettico . Mangiava regolar- 
mente l’infermo ogni giorno molti limoni ed aran- 
ci, ed ufava una ftretta regola nel vitto. Così fa- 
cendo per molti mefi', cominciò a rifentire. nota- 
bile giovamento ; perchè le piaghe lafciarono l’an- 
tica fordidezza, le forze perdute fi rinvigorirono , 
e tutto fembrava promettere un efito felice , {e 
l’ecceffivo freddo dell’Inverno ; bruciando tutt’ i 
limoni , e tutti gli aranzi, non ne avefle interrot- 
to il compimento. Si procuro di fupplire con lar- 
ghe dofi di aceto ed acqua , e fu quefta medicina 
tanto favorevole, che già le gomme antiche nelle 
tibie erano cicatrizzate , e quella della fronte , 
quafi del tutto fi vedeva appianata . Ma tanta feli- 
cità fvanì in pochifimo tempo ; e l infermo morì 
oppreffo da due potentiffime cagioni ; la prima fu 
l’ufo {moderato dell’aceto , ch’ egli fenza licenza 
| face- 
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faceva; e la feconda riguardò i difordini grandif 
fimi nella dieta. Da ciò nacque prima d’ ogn’ altra 
cofa l'edema delle gambe, e del baffo ventre, € 
dopo pochi giorni la fcena funelta terminò con una 
febbre infiammatoria , che portava atroffimento di 
lingua, roffo nella faccia, fete, e polli duri, baf- 
fi, e frequentifimi. Egli è indubitato , che allora. 
quando le cofe acide, e foprattutto l’ aceto, s° in- 
troducono fenza regola, e fenza mifura , *avviene 
una corrugazione in tutte le ‘fibre del tubo inte- 
ftinale, e nelle aperture de’ vafi afforbenti. L’azio- 
ne continuata dell’ acido, rende non folo angufti, 
ma oftrutti interamente gli accennati canali; ecco 
come s'impedifce la nudrizione , e fi dà luogo al 
riftagno' della linfa nella tela cellolare .. Ragiono 
così appoggiato ad un’altra belliffima offervazione 
da me fatta in una donna, alla quale per frenare 
una ricorrente emorragia uterina, erano ftate eli 
bite quantità immenfe di aceto; e del medefimo 
acido eranfi formati, così bagni univerfali , come 
injezioni nella vagina. L’inferma prima cominciò 
a foffrite naufea , e vomito continuo di materie 
vifcide, tenaci , e gelatinofe ; poi divenne leuco- 
flemmatica, e morì per le confeguenze di quefta 
malattia . Sarei lunghifimo fe vole fviluppare 
quanto mi è riufcito riflettere intorno a quefto ca- 
fo, del quale ho creduto fervirmi a propofito , per 
convalidare quanto fi è rapportato di fopra . I di- 
fordini nel vitto, producendo in un corpo debole, 
oftrutto;, e ritretto dall’aceto , una malattia acu- 
ta, furono l’ultima forte occafione della morte. 


CA. 
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O AUS O XXXVIÎR Lon hi 


Luglio 1783. | 

Il Soldato Vincenzo Ametruda , di età. confi 
ftente, e di temperamento flemmatico ; ‘ nelli anni 
paffati foffrì Lue venerea ‘confermata; e perciò fu 
obbligato di fottoporfi alle fregagioni di. Mercurio. 
Quette al numero di venti, furono efeguite ‘nell’ 
Ofpedale di. S. Orfola , e s° introdufe in poco 
tempo una quantità ecceffiva di Mercurio. In'bre- 
ve fenza fentire follievo alcuno dalla cura, fu per 
«contrario affalito da fiero, ed intollerabile dolore 
di tefta , doglie per tutta la perfona , febbre con- 
tinva , ed eltrema magrezza. In quefto fiato fu 
condotto nel noftro Spedale. L’ abito del di lui 
corpo efcarne, ftrigofo ed afciutto, poteva rallo: 
migliarfi a quello di un Tifico ‘polmonare nell’ 
ultimo ftadio della malattia . I fuoi polfi erano 
molto febbrili, ma fuperiori } grandi } e’ veemen- 
ti nel termine della loro diaftole ; denotando con 
ciò una pienezza nelle parti eterne del capo j e 
forfe una proclività alla generazione di qualche 
Gomma . Dal principio dubitando , che 1 azione 
del Mercurio, non fofe fata fufficiente' a  vince- 
re la Lue, e temendo della imperfetta preparazio- 
ne dell’ unguento , volli tentare le fregagioni' di 
Sublimato; ma quefte riufcirono inutili . Paffai 
‘alla polvere del Plummer, lufingandomi di otte- 
nere una favorevole trafpirazione , perchè i polli 
fi mantenevano fempre e&erni . Perfuafo ‘in fine 
che l’ unico mezzo farebbe ftato quello. degli an- 
tifettici , prima. feci che fi apriferò due profonde 
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piaghe fopta le futute fquamofe, e poi ‘cominciai 
ad introdurre dofi generofe di ‘Chinachina. Quefta | 
medicatura portò del vantaggio , perchè il perenne. 
dolore di tefta quafi del tutto fvanì, ‘e la febbre |. 
divenne più mite. Norioftante i dolori univerfali 
continuavano, e la macchina pochiffimo fi nudri- 
va. Ecco la ragione che .m'induffe a fperimenta- 
re gli acidi. vegetabili im. una copia. ftravagante . 
E prefcrifi la fera il latte . ‘Finalmente compi- 
rono la' perfetta guarigione di. quefto infelice , i 
bagni dolci; i quali con rilafciare ; ed umettare 
fa. fibra , rieftono fommamente opportuni in que 
fte occafionivà :0' bui! ; 0 i Regan? 


| I : Puffole è 


5 Settembre 1775» 

Le puftole galliche ne” temperamenti cachettici 4 
quando; fono iprodotte da .Lue' invecchiata nen 
folo non cedono affatto alle medicine ‘mercuriali 5, 
ma quefte-fogliono anzi apportare una molefta; € 
pericolofa falivazione . Uri. giovane Soldato 5 del 
Reggimento . Regale Italiano ; \venne nel noftro 
Spedale: tre mefi addietro ; con'tutta la faccia ti 
coperta di fordide , e grandiffime crofte , le quali. 
erano altresì abbondanti ‘negli. arti inferiori » Gli. 
occhi ancora foffrivanoun’ oftalmia ben forte + 
Volli fulle prime» teritare l’ ufo del Sublimato: in-, 
ternamente:.; ma quefto apportò vuna fortiffima. fa-. 
livazione 5. icon debolezza indicibile 5 perciò» fui. 
coftretto. a fofpendere. il medicamento . Cominciai 
‘a fervirmi (di ..due dramme di Chinachina in vfo- 
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ftanza» suna la mattina, e l’ altra la fera ...Con 
“quefto metodo fi è totalmente fpogliato delle pu- 
ftole; ed è guarito della oftalmia. Rimane folo 
un leggiero edeima ne’ piedi, figlio della lunghez- 
za del male, e della debolezza. Que uomo tro- 
vandofi benifîimo, è partito dall’ .Ofpedale il gior- 

no 20. di Settembre. i 

G' 4,15% Or arde 

2 Settembre 1775» orta 
Saverio Catalano , Soldato nel Reggimento di 
Puglia, di temperamento fanguigno ; adufto;. per 
antichiflima Lue , raccontava di aver fofferte.gran- 
di, e fordide puftule in una gamba, e che quefte 
guatirono poi col. fuoco , dopo lunghiffimo tem- 
po» Simili puftole profondifime, e fordide all’ ec- 
| ceffo, coprivano il braccio deltro ; dal cubito fi- 
no al carpo; e quefta malattia per fei anni con- 
tinui era ftata ribelle ad ogni. medicamento . Fu 
‘ricevuto nel noftro Spedale il giorno due. Settem- 
bre 1775. Avea nel medefimo tempo toffe catar- 
rale nelle ore della notte , con una leggiera alte- 
razione febbrile, e dopo qualche tempo compar- 
vero anche dolori gallici per tutta la perfona.. Fu 
prima purgato replicatamente , poi usò due dram- 
me di china pet giorno, ed il'latte nelle ore vef- 
pertine. Si aggiunfe altresì una decozione di chi- 
na acidolata collo fpirito di vetriuolo dolce » In 
due mefi fembrò fen&ibilmente migliorato ; ma 
non vedendolo ancora rimeffo del tutto , lo trat- 
tai colla polvere alterante del Plummer. Così in 
due mefì è guarito 5 fono fvanite le  puftole , 
ed i dolori. Io fono oggi perfuafe » che il fon- 
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damento della cura , fi debba alle medicine an 
tifettiche.. | 1. di 
CA SO XLI: 
22 Marzo 1776. 


.. Giufeppe Diodati , Soldatò nel Regal Corpo. dî 
Artigliera , giovane di anni 28. di temperamento. 
adufto, fanguigno 3 fu ricevuto nel noftro Spedale 
il giorno 27 Dicembre 1775. con {permatocele 
non di molta confiderazione, che lo affliggeva da 
fei mefi .. A. quefto: era accoppiato un fieriffimo 
dolore: di tefta ; particolarmente: fopra dell’ occhio 
deftro : qualche altro doloretto occupava ancora le 
giunture. Fu trattato prima con Tifana Antive- 
nerea, poi con pillole di Mercurio dolce, e. Sarfa 
parilla; ma da quefto governo non fi ricavò van- 
taggio + Si tentarono due unzioni di Mercurio , € 
crebbe il dolor/ di tefta. a difmifura. Si applicaro- 
no due vefcicatorj alle braccia, fi usò la polvere 
del Plummer, ma tutto: invano . Finalmente pen» 
fai all’ applicazione «di un vefcicatòrio fopra la te- 
fta; ed alla Chinachina in foftanza. La ‘ guarigio» 
no è riufcita così felice; che in meno di un mele 
è partito fano dall’ Ofpedale.. A 
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MOMO, ir Puftole .. I 


: 8 Settembre 1783» 
“Giovanni Antonio Bartolotti, d'anni trenta, è 
di temperamento flemmatico, contraffe un: ulcera, 
i 5 "DU ANS e due 
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è dué Tihconi, de’ quali uno fu aperto, e P al- 
tro fi diffipò . Sopravvennero quindi dolori galli- 
ci, ed alcune piccole puftolette; e per cura era- 
dicativa pafsò le unzioni di Mercurio , al numero 
di nove nello Spedale di S. Orfola.. Quefto me- 
dicamento produffe copiofo fudore , e per  pocò 
tempo apportò del follievo. Intanto paffate alcu» 
ne fettimane s comparverò puftole ben grandi., e 
rotonde » .le quali ricoprirono egualmente la fac- 
cia s e gli arti. tanto fuperiori., come inferiori. 
Quefte puftole aveano fecondo il folito, una lar- 
- ga bafe > o fia un cerchio di colore roffo. potpori- 
no ; nella fommità portavano una crofa molto 
tenace , ed erano ripiene di marcia icorofa + Ne- 
gli arti inferiori , come fpeffo \accade , la riu- 
nione di varie puftole , avea formata una piaga 
di peffima qualità . E’ notabile in quefti cafi ; 
che gl’ infermi fmagrifcono in. pòchiffimo tempo » 
come appunto avviene in quelli, che foffrono lo 
fcorbuto . Di più. nel forte di quelta malattia , 
î polfi erano non folo febbrili, a conto dell’ af- 
forbimento continuo , di una marcia acre , ‘e fti- 
molante ; ma fi vedevano altresì fuperiori, eftet- 
ni ;° vibranti., ed ondofi $ fimili ‘a quelli «che rof- 
ferviamo nella fuppurazione del vajuolo ; e. nel 
marcimento degli afceffî efterni . Un cafo fimile , 
efcludeva ogni medicina mercuriale ; per cui. fi 
cominciò 1’ ufo de’ diluenti, ‘e del latte. Subito 
che l impotenza al moto, cagionata dall’ ec- 
ceffivo dolote della piaga nella gamba , ci permi- 
fe di tuffare I° Infermo nel Bagno, fi praticò que- 
fto fecondo ajuto . Finalmente fi fono introdotte 
abbondanti dofi di Chinachina ; e dietto a quefto . 
governo , tutte le puftole fi fono perfettamente, 
cicatrizzate. Comincia già la nudrizione ad ef- 
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‘ fere più vigorofa , il color naturale comparifce di 


nuovo ; ed i polli fono piccoli, molli, ed eguali, 
cone debborio effere nella convalefcenza delle lun- 


ghe imalattie . E quefio un altro cafo il quale c’ in- 
fegna ; quanto fia peticolofo il non diftinguere' fe 
convengono, o nò le medicine Mercuriali; giac- 
chè fe fi folle ‘penfato con il volgo de’ Pratici., fi 
firebbe data mano ‘ad efficaci preparazioni di que- 
fto metallo ; le*quali avrebbero fenza ‘dubbiò ac- 
erefciuta grandemente la diatefi fcorbutica, che al 
Mercurio medefimo avea indotta nel corpo del no- 
ftro Infermo, attenuando; e corrompendo con una 
viziofa energia , ‘non folo le particelle del’ vele- 
rio Celtico , ima anche gli elementi fani della lin- 


fa . In quefto calo la guarigione è riufcita per- 


fettiffima. A 

Mia © XI 
g Settembre 1783. ©* 
Ulcera; e Tincone. 


Tl Signor D. G. D. A. di anni 22, € di tem- 
petamento flemmatico, fono circa tre mefi da che 
fu ricevuto ; con ulcera depafcente nella ghianda , 
éd un Tincone molto avanzato nell’ Inguine de- 
firo: Dopo del confueto apparecchio ; fi comincia= 
roho le fregagioni di Sublimato fecondo il folito 
metodo ; in confeguenza delle quali , una gran 
parte ‘del tumore fvanì. L'effetto principale del 
medicamento fu ‘quello di promovere orine tor- 
bide, fedimentofe , ed abbondanti . Non oftante 
così favorevoli apparenze , fi vide nafcere una 
fpezie di Reuma, con efpettorazione abbondan- 
CZ te a 
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te) eda poco a poco ‘comparvero dolori not 
turni così nell efterno del petto ; comé’“aricora 
negli arti fuperiori», Nel  medefimo tempo ‘il ‘re- 
fido: del Tincone , portandofi a marcimentò “fu 
aperto , con femplice incifione ) e fi deserì. Tu, 
to ‘ciò non fu fufficiente a domare’ interamente 
il veleno ; ‘il quale acquitando quella fottigliez: 
za se quella’ qualità cottofiva , della quale fem- 
pre fi rivefte , dopo ‘di ‘aver  dimorato ‘per ‘lun- 
go tempo nel corpo , € dopo di effer attenva: 
to molto dal ‘Mercurio 5 ha prodotta’ nelli” gior: 
nî paffati una gomma. fopta ‘la! detra clavicola . 
Quefto  tàmore + fi | è  fuppiirato” celerèimente ‘,) ed 
è ftato aperto col ferro. Effendofi ‘allontanati tutti 
medicamenti Mercuriali , non folo come fofpet- 
ti, ma come pofitivamente dannofi ; fi fono in- 
trodotte abbondanti dofi della Chinachina , la 
quale efercitando quella forza fpecifica , che fem- 
pre abbiamo fperimentata. in fomiglianti occafio- 
ni, ha prodotta la guarigione eradicativa > tan- 
to della gomma , come \del Tincone , Moltifli- 
me volte , per contrario , le femplici fregagio- 
ni di Sublimato , fono ‘flate baftanti a diffipare 
i Tinconi, i quali fembravano vicini alla fup- 
purazione ; nè quefto metodo ha portate altte con 
feguenze . Tralafcio di ‘notare le accennate cu» 
re; per non rendere queft’ operà più lunga , € 
più nojofa . Solo credo  neceffario avvertite 4 
che la China-china è fempte un ottimo compa- 
gno , nelle cure. Mercuriali , così efterne come 
interne . i , Mc a 

I due cafi feguenti , che ho fcelti fra molti al- 
tri, fervono a dimoftrare quell’ affioma indubitato 
nella Pratica , che quante volte la natura tenta 
la guarigione delle naalattie croniche ; ottiene. il 
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fuo intento rifvegliandò ;'0 producendo.una fitd: > 
lattia. acuta, Non farebbe in altra maniera poflî- 
bile (di fciogliere oftruzioni; e durezze antichiffi- 
me nelle parti. organiche, nelle quali la circolazio- 
ne, iprocede icon grandiflimo ftento. Se quefto fi 
trova vero: trattandofi di. altre. cagioni , . tanto 
più: chiaramente ci viene dimoftrato nella Lue , 
la cagione, della quale tenace , e torpida per fe 
fteMa , comunica la fua  medefima matura > alle 
parti. tutte ,. che occupa. Perciò dovendo. noi 
curare un, fomigliante morbo, fiamo coftretti a ri- 
correre a quelle medicine , «che. accrefcono ‘il mo- 
to della. circolazione, e rifcaldano : tutta la. mac- 
china ,.a folo fine d’ intitare i falutari sforzi. del- 
la natura. cironzo) 


CAS O, GXLIV 
2I Maggio 1783« 
wi | Puftole i 


Mattia Ximenes di età. confiftente’, che. da 
molti mefi giaceva ricoperto di: puftole. erpetiche , 
le quali. non aveano voluto cedere alle: medicine 
le più efficaci, ha rifentito' gli effetti della  malat- 
tia coftituzionale , da noi altrove minutamente 
defcritta. Era queta una malattia acutiffima » che 
principalmente feriva if capo; e nafceva da Copio- 
fase viziofa bile raccolta nelle prime Atade. Egli 
dunque ha avuta la lingua roffa, ed afciutta ; il 
‘capo; fommamente gravato , € vicino al delirio ® 
come moftravano altresì gli occhi arroffiti., e la 
continua inquietudine , dalla quale veniva agitato» 
I fuoi polfi frequentiffimi, bali ed ineguali molto — 
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thinacciavanò qualche interna congeftione + In tale 
| ftato, dopo i reiterati emetici Antimoniali , il 
maggior vantaggio fi è ricavato dall’ oppio. in fo- 
ftanza , efibito alla dofe di due acini per. giorno. 
Dopo la feconda dofe”, i polfi cominciarono a di» 
latarfi, divennero fuperiori ed’ efterni , € tutto il 
movimento febbrile fvanì. La fola depofizione è 
ftatà quella avvenuta nel polmone, nel quale fi è 
raccolta pochiffima linfa ; ed ir confeguenza {i è 
facilmente efpettorata. Terminata la. malattia acu- 
ta, le puftole , \e.le piaghe fi offetvano in gran 
parte, cicatrizzate, In queto infermo l'effetto del 
medicamento oppiato è ‘affai più manifefto j giac- 
chè ha operato in una macchina opprefla. da mor 
bo diuturno . I medefimi. favorevoli fueceM fo= 
no ottenuti in un giovane . ferviente -dell’ Ofpeda- 
le, attaccato dalla ftefla malattia acuta ; ma ficco- 
me la ferocia del male era minore , perciò ci fia- 
mo contentati di. una feniplice emulfione refa. op 
piata mediante il Laudano liquido. del Sydenham . 
Così quefto , come il feguente cafo, fanho parte 
delle. offervazioni notate nel noftro . Spedale. dell’ 
Annunziata, dove le malattie della Primavera del 
Corrente anno 1783, fono fate felicemente curate 
colle dofi generofe di oppio, come da una noftra 
particolare | differtazione rimarrà pienamente rage 
guagliato il Pubblico. 


GAS SCO XI: V. 
|| vis Adagio 1783 
Giovanni Borrelli di anni 27, magro; € di 
temperamento melancolico , entrò nel? Ofpedale il 


dì fei dello fcorfo Febbrajo , portando una fordida 
più» 
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piaga nelle fauci, ed uni principio: di Gomma nel 
la finiftra clavicola. Moftra con ciò una Lue . con- 
fermata; che avea ricevuta origine da ulcera nella 
ghianda. Mentre continuava a curarfi della. croni- 
ca malattia, nella pafata fettimana , fu attaccato 
dalla febbre acuta coftituzionale. Quantunque que- 
fra coftituzione abbia depofta già la fua ferocia pri- 
| miera; ciò ‘nonoftante, produfle ‘accidenti abbaftan- 
za gravi , trattandofi di - un foggetto infermo da 
lunghifimo tempo. , € grandemente eftenuato . 
Comparve la febbre con fomima frequenza ; picco- 
lezza, e baMfezza nelle arterie-,- e da ciò. dovea 
dedurfi che la cagione morbofa era dotata di gran- 
de «attività , perchè  fuperando l'eltrema lentezza 
del pollo Afrodifiaco , avea eccitato nella ‘circola- 
zione quel moto tanto impetuofo , ‘che anche ne' 
foggetti fani rare volte fi offerva . La lingua ar- 
roffita tendeva ad ‘afciuttari, ed il capo già com- 
pariva ‘opprefo ; e confufo . Ne' primi giorni fu 
trattato con emetici Antimoniali , e quefti  produf- 
fero il loro effetto, tanto per fecello , come' pet 
vomito. Ma verfo il fine della prima fettimana,, 
continuando le febbri, effendofi maggiormente gra- 
vato il capo; e vedendofi' ancora. moti. convulfivi 
nelle mani, fi venne all’uùfo dell'oppio in foftan- 
za, alla dofe di due acini per giorno . La prima 
dofe non produffe effetto manifefto, giacchè i pol- 
fi continuarono ad .elfere febbrili, e baffi. Nelli 
due giorni feguenti l’ arteria fi è dilatata , ed un 
placido fonno ha calmati tutt’ i fintomi . Quefta 
mattina il pollo è quafi fano, la refpirazione è na- 
turale, la lingua è umida , ed il capo è fereno. 
Intanto :effendofi fuperato il morbo acuto ; la pia- 
ga delle fauci fi è perfettamente guarita. 0000 


CA. 
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ME: AS QUEI VI, 


4 Ottobre. 

Mentre mi trovava in fine di que Opera , ho 
ricevuto per mano del favio, e ' diligente giovane 
di Medicina Signor D. Saverio Aracri, la feguen- 
te relazione, ed io medefimo ho efaminato lin- 
fermo dopo terminata la cura; e dopo la’ perfetta 
guarigione. | 

Antonio Scillano di Stalattì Terra della. Cala- 
bria ulterìore, di anni 40, di temperamento me- 
lancolico, e di meftiere Calzolajo ‘5 16 anni ad 
dietro fi attaccato da Gonorrea virulenta . Egli 
portò tal morbo per molti anni, fenza rifentitne 
incomodo alcuno, forfe perchè dotato dalla natura 
di una coftituzione Araordinatiamente forte . Ma 
vedendo che lo fcolo gofiotroico invece di dimi- 
nuire; crefceva, pensò di ‘voletfi medicare .. Con- 
figliato dunque da un Medico, fece ufo della Ti- 
fana purgante comune , pér lungo tempo ; e quin! 
di adoperò varie preparazioni Metcuriali interna- 
mente; ma: fempre fenza ‘verun profitto . Riftuc- 
cato ‘dal lungo ‘ed inutile ufo di tante medicine , 
abbaridonò la Gonorrea a fe! medefima; onde’ que- 
fta comunicando continuamente gran quantità di 
veleno alla macchina, fu cavifa che fei anni ‘addie- 
tro gli fi fvilupparono grandi‘, ‘e generali dolori 
nelle giunture; ed intanto Jo {colo fi avanzò mol- 
tiffimo . Egli ‘avendo confultato altro Profeffore , 
fu trattato con fregagioni Mercuriali per lunghif- 
fimo tempo, e da quelte ‘otterine una palliazione 
de’ dolori, ma niente di più. Cinque anni addie- 
tro ricompatvero i generali dolori ‘, e le parti ge- 

nità» 
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hitali fi offervarono complicatamente , ‘e profon» 
tamente lefe + Il: noftro Infermo avea vicino al 
collo della vefcica orinario , un corpo di volu- 
me eguale ad una grofa noce , ed egualmente 
duro che il marmo + Tutta da borfa avea acqui> 
ftato un volume. ftraordinario.; ed il fetto. dello 
fcroto. raffomigliava un pezzo di ben dura tavo:: 
la... Nello feroto medefimo fi aprivano va. vieen- 
da , ora dieci, ora quindici boccucce , dalle qua» 
li trapelava perennemente una perfetta fanie. Am-. 
bedue i cordoni fpermatici fi erano ingroflati a 
fegno , che aveano acquiftato il diametro» d’ uno 
ben groffo pollice : ed i..tefticoli ora. fi gonfia- 
varono » ed ora ritornavano nello ftato naturale è 
Nell’orinare 1° ammalato - fentiva un dolore oltre- 
modo, fiero ;.e fi vedeva, che. una porzione di ori- 
na s ‘introduceya nella borfas ed una parte di quel- 
la già introdotta, fi vedeva ‘ufcire per le accenna» 
te aperture . Si aggiunge a tutto quefto , che lo 
fcolo gonorroico era-tanto crefciuto ; che fembrava 
un rufcelletto . In tale miferabile Rato firitrova- 
va , quando per configlio Medico , pigliò per boc- 
ca, e. per lungo tempo, il Stblirbhoo corrofivo 4 
ma invano . Fece ufo in feguito- di una grande 
quantità di calomelamo ; ma collo ftefo  fucceffo . 
Nel mefe di Maggio. paffato ; fuori» de’ fopraddetti 
mali era fpeffo forprefo da febbre , forfe prodotta 
dalle varie fuppurazioni; che fi architettavano nel- 
la borfa. Non poteva. camminare fenza grandiffi= 
mo ftento., nè giacere in letto in altra guifa, 
che boccone . Gli. acetbi dolori lo facevano po- 
chifimo dormire, o mangiare. Era debole; dema- 
gratiffimo, ma non avea perduta la, fperanza di 
poter. guarire, fe foffe ftato configliato da valente 
prpfeffore si a i qual uopo fi portò meco. in e 
ve 
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dove giugnemmo il dì nove Luglio. Lo fecî of. 
fervare da un dotto Chirurgo , il quale vedendo 
le parti pudende in tale fato , quale da me fi è 
defcritto, mi diffè che ‘lo mandaffi a morire nell’ 
Ofpedale degl’ Incurabili. Fu adungue ricevuto ed 
offervato , e fi giudicò effere inutile qualun- 
que ajuto, così Medico ; come Chirurgico . Sic- 
chè l’ infermo fu abbandonato interamente , giac- 
ché il morbo moftrava di voler terminare pron- 
tamente in una morte penofa. A mie iftanze 
gli fu introdotta nell’ uretra una candeletta‘, e 
mediante quefto ajuto , dopo alquanti giorni le 
aperture dello fcroto fi chiufero affatto ; e nell’ 
orinare , il noftro infermo non fentiva un do- 
fore tanto ecceflivo . Cominciò a nudrifi un po- 
co , eda fentirfi più forte. Lo feci portare in 
cafa mia ; lo apparecchiai con venti bagni d' 
acqua dolce , e quindi lo feci fregare con un- 
guento di Sublimato. Si deve ‘avvertire che pri- 
ma di cominciare quefte fregagioni , le parti pu- 
dende erano nel medefimo ftato di fopra defcritto ; 
folo le aperture dello feroto fi vedevano chiufe 
perfettamente , ed il dolore nell’ orinare era. tol- 
lerabile . Dopo le prime unzioni le orine com- 
parvero torbide, e molto fedimentofe ; ma in fe- 
guitò poi non fu così. Avendo confumata un’on- 
cia d’ ungento, l’infermo avvertiva miglioramen- 
to fenfibile . Ora fi trova averne confumate due 
once, e l'evento è felicifimo. Si vede il noftro 
avventurato Calzolajo ingraffato talmente , che 
“giammai ricorda effer ftato così ; e dice effere 
forte come prima di acquiftare la Gonorrea . Lo 
fcolo è quafi del tutto ceduto. Quella durezza vi- 
cino al collo della vefcica è fciolta perfettamente ; 
ed ora fi può beniffimo introdurre nella vefcica 
tana 
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tanto il catetere, come la candeletta » I cordoni 
fpermatici hanno il loro diametro naturale , lo 
fcroto il natural volume ; e la ‘durezza del fetto 
è fvanita. Sicchè vedendofi preffochè guarito era- 
dicativamerite , è fperabile che quel refiduo di goc- 
cetta, cederà fotto l’ufo di poche altre fregagioni, 
che tuttavia fi continuano diferetamente , per’ affi- 
curare l’efito felice della cura. ov Sa dr 


Gi A Sn XLVII. 
Agoffo 1780 
Ofruzione di Milza è 


In un foldato afflitto da oftinata febbre Terza- 
na, nel quale fi era formata una grande oftruzio- 
ne, ed. in confeguenza una eccefliva durezza nel- 
la Milza, fi fono cominciate ad ufare le fregagiò- 
ni di Sublimato. Il giovane’ infermo avea fempre 
il colore defedato , ed una grand’elevazione nel 
imezzo dell’ arteria finitra , come hanno tutt? i fple- 
nici; e finalmente ‘1’ Ipocondrio finiftro 3» era molto 
dolente fotto del.tatto . Dietro all’ ufo delle fre- 
gagioni; il colore fi è fatto più naturale , la.nu- 
drizione vifibilmente è migliore, ed.il polfo fini- 
ftro fi è riftretto alla giufta elevazione. Il tumore 
della milza. è diminuito più di due terzi, e la 
fenfazione dolorofa è mancata . Il medicamento in 
quefto cafo ; opera foltanto accrefcendo la quantità 


delle orine; e portando qualche volta trafpirazione | 


copiofa., fenza produrre accidente ‘alcuno... Sono 
molti giorni da che mancano i patoflifmi terziana- 
x}; ed in quefto ftato l’Infermo è partito. | 
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Un ‘giovane foldato nel. Reggimento Regal N A 
poli ; ‘con grandiffi imo tumore al fegato, ‘e che con- 
tinuamente catciava: marcia dalla narice deftra , do- 
po di avere acquiftato molto colle fregagioni di Su- 
blimato ; perchè fi è di gran lunga diminuito il 
tumote; e la durezza dell’ Ipocondrio ; è ftato at- 
taccato “die toffe, che ora lo tormenta, ed è com- 
parfa l'emorragia nafale . I polli fono duri e fu- 
periori.. 


Gi. Ars XX 
16 Maggio 1781 


a uomo d'anni 36, robufto ;. ma piuttolto di 
piccola ftatura; foffriva atrociffimi dolori nelle giun- 
ture, e fpecialmente uno, chedal Torace corrifpon- 
deva verfo del dorfo . L’ infermo tempo addietro 
avea foffetto due Tinconi, curati pont col fuoco:, 
€ poi con fregagioni di Mercurio. Il Medico affi- 
rue trovò. ancora che il Fegato era ‘molt’ oftrut- 

«e di ftraordinario volume; intraprefe perciò le 

;agioni di Sublimato; e nel corfo di due.» mefi 
a ne fecero ‘venti. “Verfo l’ ottava; 0 nona unzio- 
ne cominciò. a diminuirà la mole del Fegato , ‘ed 
a rimetterfì quefto vifcere nel fuo ftato naturale. 
I dolori ancora.cominciarono a mòderarfi ; e final. 
mente dopo la vigefima unzione , Lintedto partì 
dall’ Ofpedale, fenz? apparente ofruzione , e volume 
preternaturale del Fegato; come ancora fenza mi- 
nimo indizio di dolori articolari. Perfifteva intan- 
to il dolore nella cavità del Torace, . Dopo qual: 

‘che 
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che tempo effendofi hi Reffo dolore fommamen= 
te inafpritò , ‘di nuovo fi ‘portò nello Spedale ; do- 
.ve morì dopo pochi giorni. Il giorno prima di mo- 
rire , fu forprefo poco *dopo il mezzo giorno da 
un afina fieri(fimo, , il quale durò per circa due 
ore. Nel giorno Seguente ;. periodicamente ricom- 
parve 1’ afina così atroce , che portò la morte in 
poco più che tre ore. 

Nel cadavere fi trovò uno Aneurisma di ri 
dinario volume. nell’ arco dell'aorta; ed ecco la ca- 
gione del coftante dolore. Toracico . Il Fegato era 
nel vero ftato naturale fenza oftruzione , .e fenza 
minimo ingrofamento.. Si fece ancora efatta offer- 
vazione nelle glandole inguinali ; ma tutto fi tro- 
vò nello tato fano. Quefta ftoria mi è ftata co- 
municata da perfona diligentifli ima , che avea no- 
tate tutte le particolarità della malattia per fua pro- 
pria. ‘iftruzione . 

‘+ Non credo neceffario rapportare altri cafi, evri- 
fette ‘altre offervazioni, mon volendo riufcire. ol. 
tremodo nojofo . Ciò farebbe accaduto; fe aveffi 
prodotto il mio voluminofo Giornale , dove nume- 
rofifime fonole offervazioni i intorno alla Lue, del 
le quali baftava regiftrare le più utili; e le più in- 
tecelant Ho trafcurate ancora moltiffime lettere 
ricevute da diverfi Profellori , i quali mi onorano 
della loro erudita corrifpbondenza; ed ho pubblica- 
te foltanto quelle, che fervivano ad illuftrare. più 
ig vicino il mio pata dA ci 
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